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jCtt compiacere alla erudita generale curiositi deJIe 
persone letterate Romane y ed estere , le quali amano 
avere prpntaoiente le interessanti Iscrijsioni dei pubblici 
Moniiipentì , che di tanto in tanto $i vanno scoprendo 
pei luoghi 9 ove si funno gli scavi » per rendere quanto si 
può visibili i Monumenti stessi ; e affinchè le copie ma- 
noscritte di esse 9 ^tte sovente da persone inesperte, non 
girino il Mondo in fretta, per occupare le prime il pò- 
sto nei (jiornali, e anche nei libri, scrittivi per commen« 
tarle, onde cosi propagare gli errori , e le varianti le* 
^ionj; ho pensato di anticipare la copia subito ora coU 
la stampa delle più classiche, e grandi, con tutta Te- 
rattezza ; supplendone le mancante con dati sicuri di cri- 
tica; e accennando qualche erudizione per le altre; frat* 
tanto, eh? preparo un ragionato commentario su di que« 
ste, sulle altre tutte, t $ui bolli del oiattonf, anche con 
incisioni in rame , 

2. Comincerò dal ripetere la già data da me alcu« 
ni giorni fa (a), curiosa, interessantissima, posta in ca- 
po al Foro Romano Tanno 6oS. di G.C. da Smaragdo, 
p Smeraldo, £sarco , ossia Prefetto dell'Italia, residen» 
te in Ravenna, ed in quell'anno trovatosi in Roma , a 
onore deir Imperator Foca» per ì grandi benefici da lui 
ricevuti, e per la pace, q quiete procurata all'Italia, 
f per la lib^rtfji conservatale « Bastata ritrovata questa Iscri« 
2ÌQpe i! di aj. dello scorso mese di marzo $ulU faccia- 
ta ^ej piedistallo della Colonna isolata vicino all'Arco di 
Settimio Severo sotto il Campidoglio, che guardava la 
Via Sacra j restando per questa scoperta assicurato , a 
chi spetti quella Colonna » prima soggetto di tante di- 

(t) Ofi$rf. fùir J^n FlitPiO , pag* <?. par. i» 

a 1 
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sputc fra gli Antiqu:iri , se nppartcncsse al Tempio ài 
Giore^ Custode, o at Ponte di Caligola dal Palatino al 
Campidoglio, o alla Grecostasì; o se era isolata, e ono- 
raria, qitale s[ è troviti efTettivaaicnte. Le parole sup- 
plite sono indicate coi caratteri corsivi ; le altre , sulle 
quali non cade dubbio , non si sono controscgnate . L^ 
maggior parte delk^ rotture è provenuta da quel barba- 
ro , che ha cretlum rinvenire al solita i perni iir-piombati 
nelle commissure dei pezzi del mai-mo ; e non li tro- 
vò, perchè non vi cr:ino. Invece lo scarpelìino incassò 
tutto il vivo del piedistallo dentro la cornice superiore, 
tutta d\un pezzo, come in una carniera di scatola: co- 
sa curiosa, e forse non mai veduta. Non dee però at* 
tribuirsi a quella cupidigia la rasatura del nome di Fo- 
ca, eia perdita della statua di lui in bronco dorato . Fu 
conseguenza delTodio a lui, quando uccisiv dal successo- 
re traglio furono abolite le di lui memorie di tal na^ 
?ura,conìe di tanti altri del medesimo carattere. La co- 
lonna sressa, alta 78. palmi, soffri nel suo innalzamento; 
cooie ma! fondata inclinò subito nelT assettarsi circa un 
niez^o palmo verso il mezzo giorno, ossia verso TArca 
4ì Tito; e si spaccò per mezzo la cornice del piedistallo, 
col sovrnposto zoccolo. Essa è stata, tolta col suo ca- 
pitello, e base, da altra fabbrica di teiipi della decaden- 
xadcirarte, che si annunzia specialmente dal capitello; 
e qtìl collocata senza scomporla nel trasporto dei suoi 
otto pezzi nel fusta , Il capitello non ha mai .avute le 
punte d?lP abaco acuse, come si crede volgarmente- 

t OPTIMO CLEMENTISSi.ìiO TliSsmOQVE {a> 

C^) Leoao PIISSIMOQVE , perchè tante lettere rkliìcdc le 
spazio dopo'CLEMENTlSSlMO, che cosi va steso - Queiras;- 
gtuntr» e il più comune al tempi di Caro>NiimetÌ.ino > Costati: ùiOj 
TeoJosroj Onorio j Gìustliiìanoj Tiberio, Mautrilo, Foca j, £ta- 
clìo, e dì altri wncl, nelle iscrizioni > nelle; epìstole Pontifi- 
cie , « negli alai jnoQmuCttCì ecc lesi astici di cjuelU €%l , come 
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PRINCIPI DOMINO^ %FOC^E tMVE1(jirO?A (a) 
PERPETVOA DO(b) CORONATO TRIVMPHATORt 

SEMPER AVGVSTO 
SMARAGDVS EXPRAEPOS, (e) SACRI PALATII 
AC PATRICIVS ET EXARCHVS ITALIA E 

DEVOTVS EIVS CLEMENTIAE 
PRO INNVMERABILIBVS PIETATIS EIVS 
BENEFICIIS ET PRO QVIETE 

provetò al soo hiogo |>itt in grande. Corrisponde inche aiegUo 9l 
PIETATIS , a CLEMENTIAE , e a CLEMENTI ^SIMO , d€* 
quali ridondano pure gli stessi ttloaumenti , ed epistole. Le £e« 
licita di quelli tempi erano molto precarie, quando si comprava 
coir oro dai Longobardi una tregua di un anno, e poi di un altro 
eccome fece Smaragdo; il qaaie perciò con modestia qui scris'- 
se PRO QVIETE PROCVRATA ITALIAE AC CONSERVA- 
TA LIBER FATE ; e si sarebbe contradetto , o avrebbe troppo 
adulato il suo signore con dirlo FELICISSIMO j come nella li- 
nea seguente VICTORI , se volesse surrogarsi a IMPERATORI . 

(a; Non può esitarsi a supplire FOCAE IMPERATORI, 
per distìnguer;si ancora nel marmo all'occhio acuto , ORI . àU 
«onde IMPERATORI è necessario , per reggere il seguente PER- 
PETVO > che non può star solo . Cosi fin da Traiano si ha IM- 
PERATOR PERPETVVS nella di luì medaglia presso TOcconc 
Imp, Rom. num. pag. ii8. Antuerp.ìfj^.i e Valentiniano nella dire* 
iione di lettera all'Imperator Teodosio suo padre, fja le opere 
diS. Leone M. edit, Ronu 1.7 y j. pag. 100», scrisse perpetuo Imper^ 
lori.Kelle medaglie di Diocleziano presso lo stesso Occone;'a^. 
3T?. ALTERNO^ IMPERATORI; che equivalgono al PERPE^ 
TVVS AVGVSTVS , &cqueate in moltissimi , e al DICTATOR 
PERPETVVS . Costantino presso il Grutero pag» a8$. 8. e dettò 
VIPTOR PERPETVVS. 11 FOCAE, e non PHOC AE,è secon- 
do le di lui medigli e , t per quanto amnctte la capacità dello 
«pazio vuoto . / (h) A DEO . 

(e) EXPRAEPOSITO . Così e disteso nella celebre Iscrizio- 
ne di Narsete, già sul Ponte Salato, data dal GiìxzQiopag, 161. 
to/zn. 1., Vitali Storia dìplom* de' Sen. di /?«ma , pag, 14., e da 
tanti altri « EXPRAEPOSITO SACRI PALATII. Sono trequen- 
tissiffli nelle Lapidi gli. JExcoìuhIc 9 Expratfectoy e simili.; imiti 
de' quali ha riuniti Mons. Marini negli Arvali , pag, 168. Presso il 
Donati pa^.iy. 6.\ EX. COM. DOMESTICO • SACR1.PALA1 II • 
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fROCVRATA ITAL* AC CONSERVATA LIBERTATE 
HANC STATVAM MAIESTATIS (a) EIVS 
AVRI SPLENDORE FVZGEI/TEU (b) HVIC 
S\'BLIMI COLVMNAE AD PERENNEM 

IPSIVS GLORIAM IMPOSVIT AC DEDICAVIT 

(a) MAIESTATIS $ non PlETATIS t o altro titolo, eoa-* 
viene a questo liiogo. Oltte qael terno male sonante, tante let- 
tere , e non più , richiede il vuoto . Pietaiì/ è caratteristico dell' 
animo ; Maiettatb è deli' esteriore • Perciò l^linio nel Panegirico 
eap. 4. edtt. 1745. òekvvar^ii, diceva di Traiano i Ad kod aetatir 
indeflexa malurittu $ ntc sine fuodam ntufiéte Dtàm /értinatif tene^ 
ttutìt intignibuf $ ad aug$lidam Afàié/tatem ornata caétarief , nonne 
longe, late^ue Principem ostentanti Tacito i* Ilìst cap, i,i EratTito 
decor oriff cum quadam Aìaiettat0 . E Stazio Silvé lib. 4. m 6. v, ^6,y 
parlando di una statua d'Ercole r 

Tantuf honoi operi y jutetque indura pei artot Jl/taiertat \ 

(b) FVLGKNTEM . Questa è parola, che per la cap;lcità del 
vuoto può entrarvi come le precedenti • Le ragioni intrinseche poi 
sono, che questo è il termine proprio nelle Lapidi ^ come in 

3 nella di Saturnino 5 qui in fine} e negli scrittori Latini, quaa- 
o parlano di cose per sé incide, e risplendenti soltanto, senza 
acintillare, o brilhire tremolando, come appunto £a l'oro, e le 
cose dorate. Così Cicerone Farad* u eap. %é disse ^ Marmoreii te-* 
ctif ebore 9 et auro fulgentibuf 1 1 con lui S.Gerolamo £/i/M%g. ad 
Oaudentium^ num. 4. oper, edite VeroiL tonu té col4pS9'i Auro pa-^ 
rietef 9 auro laquearia9 auro fulgent capita columrtarum • ha parola 
MICANTEM , minore di una lettera , avrebbe un senso diver- 
so , di luce tremula , a scintille ^ come è noto, e avvertito in 
tutti i Lessici, e ultimamente dal Forceliini: Aficare, tremulum 
aste 9 corruscare 9 crebro 9 celerifue motu agitari 9 subs'tlire 9 vibrari 9 
€oneuti . Perciò conviene alle armi lucenti , quando si muovono . 
Vìxg.lh Aeneid» y, 7 I4.t A rdenter clipeaf 9 atque aera micantia cerno i 
Cosi delle stelle presso Cicerone de Nate Deor, Ub* %. Cap^ 4%. , 
presso Catullo Carm.6i* vers. 206. OsMìo Mtetanu lib.y.vers, zij. 
Orazio Carni, lib, i. od, ì &. per/, 46, Cosi del sole Prudenzio Ct* 
them. hym. f • rer/^ 44.; Dueebat radiuf tote ndcantlor $ e della di 
lui regia aurea presso Ovidio loc.citMb.i.r.%.9CÌata micante auto'. 
La luna all'opposto presso Orazio £pod. i^^vetr^ i.t Cacio fui* 

febat luna sereno, perchè non ha Itfce pr#pria scintill;ttite« Oiide 
, che i Latini « quando volevano unire ! due sensi , univano an-^ 
che le due parole* Livio lìb, u cap, io. num. if.: Ut primo sta- 
lira eoncuriu iucrepuere arma, micantesjue fui/ere gladii 9 honet iV 

/ 
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DIE PIUMA M£MSIS AV6VSTI INDICT. VND. 
PC. (a) PIETATIS EIVS • ANNO . QyiNTO • 

j. Si sa> che nel Foro di Traiano» maravi^iofisii^ 
mo sopra ogni altro pubblico cdifizio della città (b) » oU 
tre i tanti suoi primi ornamenti » in ispecie dai tempa 
degli Imperatori M.Aurelio Antonino » e Severo Ales« 
Sandro, vi furono collocate moltissime statue d^ uomini 
raggaardcvoli » IJ primo vi fece erigere le statue di mol- 
ti nobili perir! nella guerra Germanica ; il secondo vi 
fece radunare quelle di tanti uomini illustri » che stava« 
no sparse» e neglette in varie parti di Roma (e) • Da aN 
lora in poi , e sopra lutto nei secoli IV. V. e VI., ve 
ne furono innalzate molte in bronzo dorato a uomini 
insigni ÌD pace , in guerra, e nella letteratura 9 delle qu»i 
li dat secolo XV. in qua sono venuti fuori cogli scavi 
diversi pfcdistalli , ornati della Iscrizione encomiastica 
del rispettivo soggetto • Tali sono quelle di M. Porzio (dj » 
del poeta Claudìano (e), di Flavio Eugeiio (f), di An« 
Kìo Paolino Giuniore (g) > di Flavio Peregrino Saturni* 

gutì ìpgcfwtfer ptrifrìnxit • Ovid. de Arte anu lib.%. veti. 71I.: Oeuloi 
tremula fulgore mieanter . 

(a) POST CONSVLATVM- 

(b) Amm. M aie e 11. lib. id« cap.io.t Cum ad Traiani Forum 
veni/set ConstMnius y ringularem sub omni caelo rtructuram 9 utopi* 
Temuti eiiam numìnum aitentione mirabilem 9 haerebat attonitut % per 
giganteoi cotiuxtui drcumferent menteap > nec relatu efabiles $ neé 
ruTitii m^rtatibut oppetendos * 

(e) L:imf>nd> in vita • 

(d) BoUsaid. Anti^. tonu y. pag. 74. Crac. ;tA^. 457. %. 

(t) Mi2achl Epigr. ant. Urb.pag. Vili. r. JRomae ifxuVnin. 
Fdnt, /Tom. pag, ^Z%. h2Ltih. Adverf. lìb. 49. cap. i. et 19. Pier, ad 
Vifg. 1V< C* f#5, Gitir. pa^.391. f . Castal. adJRutU. Itin lìb.u v.^xo^ 
Naidini Homa ant. Uh, f • eap, 9. Vales. ad Evagr. Fitt. EceL lib. u 
^op^ i9.jCDelh edizione delle opere dello stesso Ciiudiaiio Am» 
nel* i7C»o, praef.piig. ^%. 

(f ) Giui. pag, 40tf. I. 

ig) MaiQdi. /. e» Maxlian* Vrb, JRomae topogr. lib* 3. e^ i|« 
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«o (a) 9 di Saturnino Secondo (b), e di Petronio Massi-* 
sno (e) • Dagli autori antichi» alcuni de' quali riporta il 
Nardini, si sa » che altre molte statue simili vi erano 
collocate» che riuniremo a suo tempo. 

4. Pertanto 9 nel di 30. del passato aprile si è trova* 
to a suo luogo, verso il Palazzo Ceva, altro piedistallo 
in fnarmo Greco venato » alto palmi 6.^ once 8. e mez- 
za, largo nel vivo di fronte palmi 3. e mezzo» di fian- 
co palmi 2.» once 7*) rustico nel di dietro. Sulla fron- 
te vi è la seguente Iscrizione » in caratteri di buòna for- 
ma» alti un' oncia% singolarissima» la quale ci dà noti- 
aie più estese» e sicure di un gran letterato» poeta in- 
signe , e valoroso guerriero » onorato di tanto elogio » e 
di una statua in bronzo » per decreto del Senato » per 
voto di Roma tutta , e per ordine degli Imperatori Teo- 
dosio» e Valentiniano » consoli Tanno 4;5«; ^^ primo pef 
la quindicesima volta » il secondo per la quarta. Que- 
'Sto tanto applaudito personaggio è Merobaude » di cui 
abbiamo un elogio corrispondente » lasciatoci da Idazio , 
autore contemporaneo , nella sua Cronica (d) » che pare 
ricavato da questa Iscrizione ; tanto più verosimilmen- 
te » perchè egli dice già onorato Merobaude con delle 
statue prima della data deir anno 444. » dopo che era 
«tato richiamato dal Governo delle Spagne per invidia 
de' suoi emoli j Olymp. cccv. ^sfurio tnagistro utrìusquc 
mlitiaej getter ipsius successor ipsi ntìttìtur Aferobaudesj 
natu nobilis, et eloquentiae merito » vel maxime in Toe- 
tnatis studio 'ueteribus comparandusj testimonio etiam pro^ 
mectus statuarum • Brevi tempore potestatis suae oiracel-- 

(a) Sirmond. ad Stdon. Rein. Appetii, pag. loii. a*. Spon. Mi' 
¥tglL/ect,^. col, 906. apud Polén* Suppl, The/, Antiq, Rom, tom,^. Cot- 
«in. de Fraef, Vrb. pag, 3 1 1 . E. (^ Visc. Cai. di Mon, scritti^ pag. 30» 

(b) Grut./»a^. 46^.8 . 

(e) Grat.;7tfjg'.449. 7. Cots.pag.n^. 

(d) Ckron. num, ip, apud Duchesne H//f. Frane, script. tonU i. 
fag» iZ^. Lut, Fàrif. ló^ó,, et po$C £u$ebli ChrQn.par. %, pag» 24. 
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titammm frangìt insùlentiam Ba atudarkm • MoX nónnullù-» 
rum invidia pnurgcnie , dd "ùrbem B^omam sacra praece- 
ptione revocéttuT ^ Si noti in questo elogk) Io stile stes- 
so della Lapide .. Se poi Merobaude fosse Spagnolo, co- 
me hanno pensato il P, Sirmondo (a) » e il ch..Masdeu (b); 
lo esaminerò a suo tempo nella steria dell'intero Foro. 
E' molto probabile , ch'eì fosse figlio , o nipote, dell' altra 
Flavio Merobaude , stato console nel 377., e nel 38J., 
tutto nelle buone grazie delP Imperatore Graziano , e 
dopo di lui in di lui odio » perchè troppo fedele af suoi 
doveri , fattosi dare la morte da sé medesimo , per ordine 
del Tiranno uurpatore Massimo (e). L' età conviene ad 
ambfiiue; e il pregio, che sì rileva nella Iscrizione, di 
antica nobiltà , ANTIQVAE NOBILITA TIS , ben corri- 
spande all'elogio, the del primo ci ha lasciato scritto 
Latino Pacato nei Panegirico all'Imperatore Teodosio > 
vinciice di Graziano fd); ^od u cui ilUj Maximus, prò 
€a€t€ris sceleribtis sutt mìnm crudelis fuisse "videlur; ve^ 
zirum is^ vestrum i l^dlio ttiumphàlis ^ et trabeate MerO'* 
biiudes ^recordetur ìnteritnmi quorum alter y post amplissìmos 
magistratus y et putpuras Consulares ^ et contraitum intré 
unam damum quemiarn honorum Senatum , Wa sese abdi' 
tare compulsHs est, li TiSlemont (e) peraltro dice, potersi 
argomentare dal nome, eh' ei fosse piuttosto Francese; e 
che se era parente dell'imperatore Valentiniano, come asse- 
risce Sesto Aurelio Vittore (f); lo sarà stato, per ave- 
re tolta in moglie qualche Romana, parente delP Impera- 
trice Giustina^ moglie dello stesso Valentiniano . 

5. ImparianTo dalla Lapide, ch'egli portava ilprcno* 
me stesso f/iii>w; prenome , che assumevano per onore, 
e ambizione, óopo Vespasiano della Gente Flavia, e molto 
più dopo Costantino il grande , che pure lo assunse (g) , Im- 

(a) Ad SUoJi, Carm^ 5. yer/- 5^7. (b) Hist, crìt, de E/pdna • 
lom. t. Ilo. 5, nurn. ^j. . pag. ^ijr, (e) Tillctiìonc Wùt* d$s Jti%p* 
at€, Gr^ttm > mU ift. (d) tap.^j, (e) Loe, ciUMvti »« (f; ^/^^ 
oap* 4f , (^ Tilkinoat Ìqs, mi, ars. za* , 
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pencorì* Consoli» Pretori, Presidi , Uomini cbiarissfmi » 
ed altri (a) 9 fra i quali i tre sopra nominati. Nella pri- 
ma linea» incisa nella sovracornice 9 benché mutila, è fa« 
Cile il su|)plire FL. MEKOBAVDI ; perchè il nome, al- 
meno il più noto, e usato, soleva cosi incidersi nella det<* 
€1 linea, affinchè subito desse nelP occhio; e tale si os- 
serva nelle citate Iscrizioni di Claudiano , di Flavio Pe^ 
regrìno Saturnino , ed altre (b)« La sigla VS, viene spie- 
gata viro spectabili (e) • Le seguenti COM. SC« posso- 
no spiegarsi Corniti Sacri Consistorii j o Sacri ConsilU ^ 54- 
eri CuUculi 9 Sacri Cellarii ; non avendo altro dato per 
determinarlo • 

€• Delle poesie di questo grand* uomo finora non se 
ne conosce alcuna* Se può contarsi sopra le lodi espres-^ 
ae neir elogio , non dovrebbe essere stato almeno infe- 
riore a Claudiano , vivuto circa un mezzo secolo prima ; di 
cui si è detto nelP epigramma Greco sottoposto alla Iscri- 
zione , che in lui si ravvisava la mente di Virgilio , e 
la Musa d'Omero: e d,i Merobaude convengono e Tlscri- 
alone, e Idazio, che fosse egli da paragonarsi ai miglio- 
ri poeti deir antichità • 

FL. MEI{OBAVDl VS COM.' SC. 

FL. UBROBAVDt AEQVB FORTI ET DOCTO VIRO TAM FACSRB 
LAVDANfìA QVAHALIORVMFACTA LAVDARE PRABCIPVO 
CASTRENSI EXPfiRIBNTIA CLARO FACVNDIA V$L OTIOSORVM 
STVDIA SVFBRORESSO CVl A CREPVNDKS PAR VIRTVTIS ET ElO , 
QVENTIAE CVRA INCBNIVM ITA FORTITVDINl VT DOCTRINAK 
MATVM.STILO ET GLADIO PAR1TER EXERCVIT • NEC IN VMBRA r 
TEL LATBBRIS Kf ENTIS VICOREM SCHOLARl TANIVM OTIO 
TORPERE PASSVS* INTER ARMA LITTERIS MILITABAT 
ST IN ALPIBVS ACVEBAT ELOQVIVM IDEO IILI CESSIT IN PRAEMIVM 

(a) Ved. Dtt Gange Dls/ert. de inf. nevi numhm, $• 160 

(b) Vcd. E. Q;, Visc. Uc. cìt. pag. 17. 

(e) Nicolai de Sigli/ vh. cap. 31. ^'«^.147* 
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KON VIRBBNA VIIIS NEC ÒnoSAHEDKIlA AONOt CAPITI^ 
HEXICONIVS SED IMA€0 ABRB FORMATA • QVO RARI ESEMPtl 
VIROS SBV IN CA^TRIS PRORATOS SBV OPTIMOS TATVJi 
ANTIQVITAS HONORABAT <iyOD HVIC QyOQVB CVM • 
AVCiVSTlSSlMIi ROMA PRJNCIPIBVS . 

TTHEOBOSIO ET PLACIDO VALENTINIANO RERVM DOMINIS 
IN FORO VIPIO DETVLERVNT • REMVNERANTES IN VIRO 
ANTIQTAE NOBltlTATlS NOVAS GLORIAE VEL INDVSTRIAM 
MIL1TAREM VEL CARMEN • CVIVS PRAECONIO GLORIA 
TRIVMFALX CREVIT IMPERIO « 

Nei lato sìnisti^ R chi guarda » in cima si ha: 

DEDICATA . III. KAL. AVO. CONSS. DÒ NN. 
THBODOSIO . XV* ET VALENTINIANO • IIIL 

la qnal epoca ^ CòitispoRdefi te air anso di G*C« 4^5., po« 
tra aggiugnersi » da chi ne avesse il piacere , alle Iscrizio*- 
qi già riportate dal Giorgi nelle note al Baronio in queir 
anno. Sotto la Iscrizione vi è un siiti pulo, e nel lato op« 
posto una patera ; simboli ambidue di sacriiìzi ^ i quali» 
come è «jtato osservato in altri consimili piedistalli (a)» 
fanno credere, che questi abbiano servito per piedistal- 
lo a Deità; e che ne sia stata rasata la prima Iscrizio- 
ne; come in questo si riconosce rasata ocularmente pel 
fondo abbassato • 

7. 11 di 23. dello stesso aprile era stato ritrovato 
altro piedisratlo nella linea, e direzione della stessa fab- 
brica; ma più verso il Foro di Nerva; pure in marmo 
Greco cipolla, alto palmi d#, once 9. ; largo nel viva 
palmi 4.5 once p, e mezza • F situato questo piedistallo 
ancora adesso, benché smosso dal suo vero piantato, al 
di fuori del gran pavimento totale del portico in pao* 
nazzettO) Africano, e giallo Numidico» bellissimo» col* 

(a) ViscoQtt Uccit.fag. 30. 
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la Iscrizione rivolta verso lo stesso Foro di Ner<^a; dd-» 
ine vi è rivolta la porta, e la sovraposta Iscrizione del- 
la Colonna , la' quale occupava il centro : d' onde argo- 
mento, che da quella parte fosse la facciata principa- 
le, e il termine del Foro: il che si conferma dal fine 
del pavimento , e da un pezzo del fregio con alcune lettere, 
quasi palmari, in una lìnea in fondo ^ ivi ritrovato con- 
temporaneamente alla distanza di pochi palmi . R. VICI • 
LEG. Xv^ •. Sopra il piedistallo vi era statua, come è 
in regola, e come si rileva dai buchi sopra per fermar* 
la; sebbene la Iscrizione non ne parli, ma la faccia sup- 
porre . Per essa impariamo , che Traiano aveva nel Po* 
ro anche una statua, probabilmente di marmo, e alquan- 
to maggiore del naturale. I caratteri, di ottima forma, 
come nell'altra Iscrizione , alti variamente dalle 2. alle 
4, once, sono corrosi non poco in varie linee superio- 
ri , dai sali della terra , da caduta d' acqua, t in parte 
dal fuoco; ma da potersi leggere senza -dubbio; e con 
maggior sicurezza ancora ; perchè nelle linee offese è lo 
•stesso tenore di quella della Colonna. 

S. POPVLVSQ^ROM. 
IMP. CAESARI DIVI 
NERVAE F. NERVAE 
TRAIANO AVGVSTO 

GERMANICO DACICO 
PONT. MAX. TRIBVNICIA 
POTEST. XVI. IMR VI. COS. VI. P.P. 
OPTIME Dt REPVBLICA 
MERITO DOMI FORISQVE 

Ecco anche l' altra della Colonna pef confronto t 
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SSNATVS • POPVLVSQVE . ROMANVS 
IMP. CAESARl . DIVI . NERVAE . P. NERVAE 
TRAIANO . AVG. GERM, DACICO . PONTIF 
MAXIMO. TRIB. POT. XVII. IMP- VI. COS. Vi. P.P. 
JkD . DECLARANDVM . QVANTAE . ALTITVMNIS 
MONS . ET , LQCVS . TANTW. OPJERIBVS • HT . EGESTVS 

L'unica differenza è nella Iribunizia Potestà XVI. della 
prima, la quale portg, chela statua fosse eretta qualche 
mese innanzi T a-ltra Iscrizione , nel!' anno 112. 

8. Ho in essa adottata la lezione per le lettere man- 
canti neir originale , lANTlS. OPEHIBVS , sostenuta da 
Mons. Fabretti (a)> col misurare a puntino ( fuorché neU 
la lettera E , di cui non esiste, né esisteva allora quell 
indizio del tratto superiore traverso , d^ lui creduto ) la 
capacità dello spazio da incastrarvi tali, e tante lettere» 
per varie altre ragioni , oltre questa giustissima di fat* 
' to. Cosi si legge nella racqolta d'Iscrizioni, cavata dal 
manoscritto Eidelsense, pubblicato dal P. Mabillon (b), 
che Io fa del secolo IX., e tale lo crede anche Mons. 
Bianchini (e); copiata dal pellegrino scrittore /in tempo » 
nel quale non si era ancora tagliato il marmo per appog» 
giarvi un tettarella sulP ingresso , forse nel secolo X., o 
neirundecirao (d). Colle stesse parole è registrata ezian7 
dio in un manoscritto Chigiano (e) sul principio del se* 
colo XVI., ricavato forse da altro anteriore ; come poi 
Thanno stampata il Marliano(f), il Lipsio (g), ed altri; 
fion so se da codici, o per, congettura, l' Ignazio (,h) ha» 

(a) t)e Col Trai cap. l*pag, f i./tf^. 

(b) Antiqua collectio vet, In/cript. Roman, n, i^, Si^aàMàbiìlotìé 
Vet, AnaU tom, 4. pag. 48^. Lutei* Faris. x^8f . in S. 

(e) In Anast, tom, ^. pags i^i, 

(d)* Di altre cose posteriori ne ho parlato neWck Dif/erta^ione 
fulle rovine di Roma, nel Winkelm. ro^h. 3. pag. 3ff. ' • 
(e) Scgn. l.VL 101. pag, ^9* (0 Loc. cit. 
(g) De Magn.RomJib. ^.(^ap.j. (h) Ved. P. Dooati de Vrb^ 
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letto TANTIS OWBVS ; TANTIS RVDERIBVS un al- 
tro, ben confutato dal Fabrctti , perchè non era qui luo* 
go di ruderi , o cjilcinacci , in terreno vergine ; TANTIS 
IX COLLIBVS kgge il P. Donati (a), dopo il Bòi^sar- 
do (b) : in altro manoscritto Chigiapo (e) si ha TAMTIS 
VIRIBVS: tutte assurdità . Il Ma20(;hi nella sua prima 
stampa (d) stimò meglio non port^r^ alcuna lezione, e 
ueppur pjirlare della lacuna • Il vero senso stesso giustifica 
TANTIS OPERIBVS: vale a dire, che l'altezza della 
Colonna fa conoscere, quanta altezza del Monte Quiri- 
nale ( che veniva quasi a congiung^rsi col Capitolino )if 
siasi dovuta portar via ; e quanto spazio siasi dovuto rica- 
vare , per dar luogo a opere ^ ossiano fabbriche , tanto estc» 
se, e rnagnifiche: Foro colla Co(o(ina , Basilica con avati- 
ti la statua equestre gigantescì^ di Traiano in bronzo^ do- 
rato, e il Tempio con Biblioteca. Dentro le mura della, 
città, che correvano allora dall'uno air altro. Colle, noa 
▼i era uno spjizio bastante, per avvicinare questo Foro 
gran(lfs§inio, e di nuovs^ idea, co^e si è trovato, coi suoi 
annessi , a quelli di Nerva , di Cesare ^ e di Ayguito i 
e pero fu tagliata quella prolungaa^ione del Monte Qui^ 
finale; e le mura trasportate verso S, Maria in Via Uta. 
p. Fra le Iscrizioni scoperte nei secoli passati , ag- 
giugnero in fine quella sopra accennata df Flavio Térefri^ 
no Saturnino > perchè giova gd. illustrare le duQ riportate 
di Foca , e di Merobaude. Saturnino, secondo i corp-t 
putì del P.. Corsini ,^ esercitò, la Prefettura di Roma <:ircji 
Tanno 4ei., sottQ gP Imperatori Arcadie», e Onorio, ir 
gH del gran Teodosio , detti qui aeterni Trìncipes , i qu^u 
li lo premiaronq <:oIla statua 4i ipnetallq dorato • di cui 
parla l' Epigrafe t 

M^ma» Ub. %. €ap. 24, giit. g. i^gf , pag. if 7, (a) tee, eìt. 
(b) Antig.tom, %. pmg. ti8, (e) Segn, J. VK to^pcg^i^^X^ 
(d) Z»oc^ciupag.I!f» t 
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FL. PEREGRINO SATVRNINO 

A PRIMIS ADVLESCENTIAE SVAE ANN» 
PACE BELLOQVt IN REPVBLICA DESV 
DANTI POST IVGES EXCVBIAS MILITIAE 
I TRIBVNO MILITVM GOMITI ORDINIS 
I PRIMI MODERANTI INLVSTREM SACRII (sic) 
! PATRIMONII COVfl nVAM SECVNDO VRBI 
PRAEFECTO CVI OB TESTIMONIVM MORVM 
INTEGRI FATIS ADQVE IVSTITIAE i 
SINGVLARIS INiVSTRFS VRBANAE Z 
PRAEFtCTVRAE GEMINAE DIGNITATEM X 
SACRO IVDiaO ABTERNI PRINCIPES 
DETVLERVNT MERITORVMQVE INSIGNIVM 
CONTEMPLATIONE AD POSTERITATIS 
MEMORIAM DECORANDAM STATVAM SVB 
AVRÒ FVLGENTEM (a) IN FORO DIVI TRAIANI 
ERIGI CONiOCARiqVB IVSSERVNT 

(a) Anche Stdonio Apollinare » nato ctr^a Tanno 417.» Qmw 
9. V. joo. AxQt fulgidam ttatuam una statua di metallo dorato» 
eretta ad un poeta • che non nomina » nel Foro di Traiano al 
tempo di suo padre . Qjiesto pa$so merita di essere meglio coq« ^. 
sideratO) perchè» bene inteso» gioverà a decidere la qiÉestione ae* 
cennata indietro } se il nostio Merobaude sia il poeta voluto signifi» 
care da Stdonio» come opina il P.Sirmondo^ dopo altri» e u lo* 
dato sig. ab, Masdeu \ ovvero Draconzio» come scrive il degno di 
ogni elogio sIg. ab, Arevalo ne! Prolegomeni alla sua egregia edi* 
zione delle opere di ouel poeta Spagnolo» {atta in Romand 1791* 
pag.^^ $ef. Io dico dunque» che ben esaminate le parole di Si«^ 
donio » non potranno esse mai applicarsi ni all' uno » uè! all' al* 
tro dei due soggetti. Ter/, 195. /e^f .: 

^9d nunc tertius UU non Ugetur^ Plotoret evi fulgiiam Quintef^ 
Betin fui patfium tolum relinfucnf $ •£' ctfrw popuiaritatt Fnnetpr , 
Vndosae p$tit titim Jlavennae$ Traiano statuam Fofo Icearunt. 

Gli interpreti suddetti» ed altri» non hanno badato bene» a fit* 
saie con dati certi » chi sia quel carut populafitatt ftinceps. Il 
P. Strmoodo » Arevalo » e Masdeu non ne parlano f unto . Il Sar 
varo nota nel suo commentario » senza provarlo » che sia Teodo- 
aio il giovine» o Valeatiniano Placido , Ma questa alternativa non 
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•amminà in due> che furono insieme Imperatoti . Questa copia 
va bensì d' accordo 5 per escludere dalla mente di Sidonio il no- 
stro Meroboude; perchè sono questi due Imperatori uniti, i quali 
gì! hanno eretta la statua nel Foro Traiano, di cui tratta la La- 
pide; e Sidonto parla di uno solo. Questo solo poi è chiaramen- 
te caratterìMato da luì , per non potersi dubitare, che sia Teo- 
dosio il grande ; applauditissincio presso tutti gli scrittori pei la 
sua fanaigliarità con tutti , perchè caro per la tua popolarità , co- 
me si cspriaie con termine proprio Sìdonio . Prima seutiamo Se- 
sto Aurelio Vittore Epie, cap.^Z.i Cìement anìmur , m'fericorr , 
COMMVNIS , SOLO HABITV DIFFERRE .SE CETERIS PV. 
TANS , in omner homines konorificu/j rerum effutui in òonofi //m- 
pVicia ingenia aeque diligere , erudita mirar i, sed innoxiai largiti ma* 
gno animo magna ; amane civer nel privato contubernio cognito/ , ^o 
fue honoriòus pecunia 9 òeneficii/ ceterls muner^re , praesertim quo-*, 
rum erga /e ^^ velpatrem aspero catu officia probaverat , E in più po- 
che parole Latino Pacato nel di lui Panegirico cap. 21.: At no- 
ster hic omnibus spectandut efertur (così leggo, invece del volgato 
affertur-y variante, che si trova anche in Cicerone ad FamiCUb. 
f^ epitt. ZQ, infine y secondo il Gronovio ) j nec magit COMMVNEM 
hanc diem\ atque /olem 9 quam NOSTRVM IMPER4TOREM vi^ 
dere licet . Lo loda anche Zezimo lib. ^, pag, i^ó. edif. Oxon. 167^., 
per la facilità , e buona grazia , con cui si lasciava presentare ogni 
ceto di persone. Vedaci il TMlemont nella di luì vita, art, ^6,^ 
che molto si diffonde su questo preeio singolare in Teodosio . Orx, 
essendo esso vìssuto Imperatore dall'anno 579. al ^^^; non può 
mai aver onorato di un^i s,tatu* Oraconzìo , il quale , secondo. 
il sig. ab. Arcvalo , sarebbe venato in Italia, e possibilmente a 
Ravenna, circa il 417- Finché non si aveva altra notizia di Me^ 
robaude, se non chje dalla recata testimonianza d'Idazio; potea^ 
si fare qualche supposizione , e applicazione apparentemente ra- 
gionevole; ma colla iscrizione alla statua , da cui, oltre essere 
stimato un egregio poeta , è egli comparso egualmeate qn graa 
militare ; e si ha l'anno precido della dedicazioae della statua j^ 
colli due Imperatori a che ne lo premiarono s le dispute tutte sa* 
ranno finite; e quella ancora di c#nfonder con lui un altro poe- 
tastro , cKo ha scritto una piccola , cattiva cosa de Chrì/ta , nellq; 
<(uale è cognominato scolastico ^ e per cui. è lodato dal Sirmondo > 
e dagli altri. Sarà difficile, il provare» che il nostro illustre per* 
sonaggio non fosse Romano, e discendente dall'altro egualmente 
icelebre; forse confuso con tal altro Spagnolo, se pure vi è stato ^ 
perchè fu mandato per qualche temp» al Gov^i;i^o dc;lla Spagna ^ 

Dalla Biblioteca Chigiana &• maggio. 181 3-, 
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DISCUSSIONE 

flSICA, IDRAULICA, STORICO- ANTIQUARI A, 
E LEGALE 

SULLA CtTTA^ DI 

GABIO, £ SUO LAGO 

DAI TEMPI ANTICHI FINO AI NOSTRI , 

DELL* AVVOCATO 

D. CARLO FEA 

COMMISSARIO DELLE 
ANTICHITÀ*. 
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XJa città di Gobio ^ su la via sua Gabina (i), al di 
la detta via Prenestina ^ a la. in i3. miglia circa da 
Roma, e altrettante da Frenesie ; secondo Virgilio (2) , 
Dionigi d* Alicarnasso (3), ed altri, colonia d*Albalan-> 
ga ; indi secondo Cicerone (4) ^ e per iscrizioni trova- 
tevi (5) , municipio ; fu nei tempi alti erudita nelle 
scienze greche , ad apprender le quali vi iu mandato 
Romolo fanciullo (6) ; ricca , popolosa molto , poscia e* 
mala di Roma (^) , alla quale nel tempo del superbo 
Tarquinio resistè per sette anni continui, e solamente 
per frange di Sesto Tarquinio di lui figlio venne occu« 
pata (8) ; poi ne fu socia . 

Lucio Cornelio Siila , resosi quasi despota nella Re- 
pubblica ^ al dir di Plutarco (9) , si fece accordare an- 
che il diritto di spedire colonie militari , e di conceder 
loro territori . Delia quale facoltà profittando , ci dice 
Frontino replicatamente (10), che fortificò la città di 
Gabio , e ne distribuì Le campagne ai soldati . Gabii^ 
oppidum^ lege Sultana munitum. Ager ejus militibus 

(i) T. Lìtio Uh, a. cap, 6, nui»» ii. Uà, 3. cap. 3. num. 6, 
lìh, 5. CQp. ft8. mum. 4q. Grut. Thes, inscripU #©i». i. pog* i5o n. 
J. Ceccooi Stor. di Palestr. Uà. i. cap. 1. n. a. pt^. 17. 398, Volpi, 
Tet, JLat, font, 9. cap. 3« pàg, 280. 

(a) Aeneid, Uà, 6. v. yy3, 

(3) Lia. 4. cap. 53. 

(4) Pro Piando , cap, 9. 

(5) Viaconti Monum. Oaàini^ pag, i5. 

(é) DÌ00Ì8. Uà, 1, cap. 84. pag, «9, Plutarco in Romuh^ Pom- 
peo Festo . " ' 

(7) Ved. Catfou, e RoniUe 5tor. K«i». €011». 1. //*• 4. pag, 43». 
Keji. 1730. 

(8) Lìt. /;*. 1. cop. ao. num, 53. Ofidio Fai*. //*. a. rers. 690. 
(9> /n SyUa^ Goe«io v#/itiV. o^rar. cop. 3. pag, 18. 

fio) />e ì:'o/oii. edit, Oaesii Atnst, 1^74. po^. io5. ff i38. IlGoe- 
«0 oOD ha notato* che i due luo-^hi dicono lo steMO. Ha bensì rilegata ttel pri- 
aola Tarianta Qnyis^ come si legge aachc ntl aceoado: Tariatìooe solita. 
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ex oceupatione censitiis est . Da Magone (i) poi sap- 
piamo, che quei veterani avevano costruiti i loro sepol- 
cri nelle vicinanze con cciti regolarità, e allineameato, 
che servivano di confini . Argomenti aniendue di deca- 
denza . Ma poco dopo Gabio nelle guerre civili Far- 
saliche fu quasi annichilito, per testimonio di Lucano (2): 
G ABI OS , Fejosque , Coramque , 
. Puhiere vix tectae potcrunt monstrare ruinae - . . 
Non aetas haec carpsit edax , monumentaque rerum 
Patria destituit : crimen civile \fidemus 
Tot vacuas urhes . 
Dionigi scrive , che ai suoi giorni , quasi gli uUimi di 
Augusto , .se ne vedevano appena le grandiose rovine , 
con poche abitazioni , e alberghi da un lato , ove era 
la suddetta via, per cui si passava* da Preaeste a Roma. 
Cicei'one (3) , Orazio (4) 1 Properzio (5) , ed altri au- 
tori contemporanei non parlano di Gabio se nou che 
come di un paese quasi desertQ . 

Ciò non ostante fin dal* tempo del medesimo Augu- 
sto , il quale vi avrà mandata nuova colonia militare y 
come fecesi per la legge Giulia al pur desolato V^jo (6); 
e mano mano in seguito , la i:ittà di Gabio risorse a 
qualche splendore ; e n« abbiamo i documenti nelle fab- 



(1) Ihid, pog, o,^y, • ^ 

(2) Lib. y, V. 392. seqq. Il de Brosset Lettres hi citar iq. et cri- 
tiq, sur V Italie , tom, 3. lettre 7, pag. 184. dice male , che fu distrut- 
ta da Terqdiaio. 

(S) Ine, cit, 

(4) f»'*' »• ^f^t* li. i». 11. 

(5) Lfb, ^^eleg, i» v. 34. 

(S) Froatia. de Colon* pag„ii5, dice, che peifla IfeggeCiulia Tifa 
mandata una colpaia militare; e il;iaacaado'quetu. Angusto associò Ve-» 
)• a Roma . 

Anche di Vejo se ne h ricercata la località per molto termpo , fi- 
nalmente assicurata nell'anno iBio., e seguenti «quando cogli seavi più. 
In grande neli* Isola Farnese si sono trovate statne , ed altre sculture , 
iscrizioni, colonne, basi« e Capitelli, acauli di case, e di sepolcri, de 
•ssere indubitato, che ivi stava la colonia, coi dooumeati da Tiberio fi- 
no a Costanxo . Ne scrissi per varie ragioni da cose scavatevi anterior-r 
mente, nella Descrizione delta Villa Albani ^ pag, i36.; poi dopo la 
detta scoperu, nei Frammenti dì Fusti ^ pag, 35. num, 12., e in segai to 
più legalmente per rivendicare gli oggetti trovativi, nel terreno dei Go- 
rem* direttamente» dal lìg. Andrea Giorgi in detto anno , e seguenti • 
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Iriche , e nelle sculture trovatevi ullhnamente , fino a 
Gordiano Pio , alla metà del terzo secolo (e) . 

Quali siano state le di lui vicende in appresso^ e 
particolarmente nei secoli di mezzo , lo ignoriamo . So- 
Ao può dirsi, chè^sì trovano ricordati i f^esco\n Ga^ 
hini fino alla metà del secolo nono (a) , de' quali Mon- 
signor Fabrelti (3) vuol fissare la cattedrale nella 'rovi- 
nata chiesetta con campanile pur rovinoso , ivi nel basso , 
detta di s. Primo , senza recarne documento ; che io col 
Volpi (4) direi piuttosto di s. Primitivo ^fvr ciò che siegue. 
Spopolato affatto ^ e abbandonato Gabio^ non so quando^ 
il territorio /u soggettato al f^e scovo Tiisc ulano , forse 
perchè più vicino, non al Pre/2é?jfi/20, come dicerUghel- 
li (o). La Bolla di Bonifacio Vili. , che riporteremo qui 
appresso , prova il contrario . 

Da due secoli indietro, che gli eruditi hanno volu- 
to rintracciarne la località ; appena il Ciampini (6) , TOl- 
stenio (7), il Bianchini, e il Fabretti (8) si sono accostati 
al vero nssandola Jion immediate, ma nei contorni del ten^ 
pio di Giunone Gabina^ esaltato da Virgilio (9), e da Si- 
Uo Italico (f o);\ quando aUri la pretendevano a Zagarolo, a 
Gallicano , e altrove (11) . Eppure i superbi avanzi di 
quel tempio quadrato , di pietra dì taglio dalle vicine 
rinomate cave (12) ^ col pavimento di mosaico , dovevano 
sesere eloquenti agli occhi di tanti scrutatori antiquari! , 
es gli avessero ben osservati , col portico quadro attorno , 

(1) Vifconti loc, cit, 

(a; HaHaÌo« Concit. iom, 11. co/. 735. Barrelti Tah, corogr, 
meda aevi , sect, io. n. lio. presso Murato r. Rer, HnL scripU tom, 
IO. coi* 33o. 

(3; Insérìpt, cap, 10. pog. y/fl* 

<4) i'aff. 283. 

(5) IlaL Sacra^ tom, 10. coU 108. Veneti 1732. 

(S) Vet. monum. tona» 1. de sacr, aedif» cap, 1. pag, 4* 

(y) Annotai, in Itai, antiq, Clutr. paff.i^a* jénnotut, in Ortelium 
pag, 3$« V» Burranus Iqcu4* 

(8) Pe aquìs^ et aquaed, diss* 2. n. 1^7. pog, 89. diss* 3. ». 
3i6. 3i7- pag> 168. Homae 1680. Jpologem* pag,^^, in tabula» 

(9) Aeneid, liò» 7. v, 682. 

(10) JLiè, 12. f. 537, 

(i») Ved. Leandro Alberti Peseriz. di tutta Vltalia; 4. reg> Camp, 
di Roma 9 pag, i57« Volpi loc, cit, pag, 249» Vtsc. pag, 7. 

(12) Str»b. lib, 5. pag, 238. Tacit. Jnnal. lib, i5. cap,^?. 
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benché rasato , e la scala semicircolare in forma della 
curva d* un teatro ^ per ascendervi . Potevano eziandio 
fare una qualche benigna , imparziale attenzione alle an* 
tichitài, che il Li<:;orio dice (i) essere state disseppellite 
nelle vicinanze. Ma finalmente ogni dubbiezza è stata 
eliminata collo scavo aperto nell* inverno del 1792. alle 
falde della eminenza , dove è il tempio, in cui fu rin- 
venuto il Foro della città , il tempio con iscrizione di 
Domizio Corbulone , celebre generale di Nerone (2) , pa- 
dre di Domizia , moglie di Domiziano , con tre di lui 
busti in marmo , che smentirono il preteso ritratto di 
Bruto giuniore; altre iscrizioni classiche al proposito, al- 
tri monumenti di scultura, pavimenti di mosaico , bagni , 
fontane , tubi di piombo di grandezze diverse , e colle 
iscrizioni ec. ; il lutto in numero tale , e di tanto me- 
rito , che si convenne dai dotti., e dagli indotti, si del- 
la località vera di Gabio , che della sua ristaurazione vi-« 
stosa al tempo di Augusto , di Tiberio , Antonino Pio , 
e varii successori . Io diedi subito la relazione dello 
scavo , e dei monumenti ritrovativi , fin dal mese di 
marzo dello stesso anno nel tomo i8. àeW j^ntologia 
Romana ; ma di tutto piìi diffusamente , e con scelta 
erudizione trattò il eh. Ennio Quirino Visconti nel 1797. f 
quando già era formato il Museo Gabino da S. Ecc. il 
sig. Principe D. Marcantonio Borghese nella sua Filila 
P inciana . 



DEL LAGO CONTIGUO ALLA CITTA' 
DI GABIO . 

Abbiamo dunque il primo dato certo , inalterabile 
della ubicazione <lella città di Gabio . E* cosa ben sin- 
golare però , che nessun antico scrittore faccia menzione 
ai questo lago , considerabile per sé, e accanto ad una 
città si famosa . Cicerone , Tito Livio , Dionigi , Valerio 

(1) Prcffio il Volpi pOQ, 3^9* Ho prece 1« difese del Ligorio 
nei Frammenti di Fasti ^ pag, XIL 

(2) Tacite Annoi. Ito. 3.^e i3. 
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Massimo j Lucio Floro j Plinio , ed altri addotti dal 
Cluverio (i) , parlano del lago Regillo sulla pia Labi- 
carta ^ attnale Prenestina {%) ^ per occasione della* bat- 
taglia vìnta presso il medesimo dai Romani sotto la con*- 
dotta di Poslumio , il quale si accampò con 4*4. mila 
uomini snl colle, dove ora è la Colonna ^ e i Liitiui 
con 7. mila nei contorni del Regillo , contro il detto 
re Tarquinio Tanno di Roma aò4- ? vittoria col lago 
ricordata per vanto Tanno 875. contro i Prenestini (^); 
e nalla pia. Ma il lago Regillo^ rotondo, piccolissimo, 
non di circa un quarto di lega di diametro , come pre- 
tende Il de Bonstetten (4)9 ma appena di palmi 8. in 
900. ^ secondo le misure presene T anno 1823.; sempre, 
€ oggidì stagno , anziché vero lago^ quasi tutto di acqua 
piovana , fuori cke d' un piccolo fonte dal lato verso la 
Colónna ; della profondità appena d*intorno ai 1 3. pal- 
mi ^ e senza emissario alcuno , era nella dipendenza 
originaria territoriale del Tuscólo ; coma tutti i citati 
scrittori ne convengono ; e ben lontano da Gabio , e 
suo proprio territorio » T)a pi^ secoli in tutti i libri , 
e nelle carte corografiche , e topografiche questo è de- 
nominato lago di Monte Falcone , in latino , ignoro 
quanto antico, lacus Montis Falconis ^ dal nome dejla 
soprastante collina ; e questa forse da qualche antico 
padrone della famiglia Falconia (5) ; sempre distinto dal 
nostro Gabino coi nomi , che or ora diremo ; e final- 
mente acquistato ancor esso, col Gabino^ detto in se«r 

(t) Hai, antiq, li% 3. cop» 4. font, 3. paff. ^45. 
Cft) Vtà, FJcoroai Laòico^ pug, a^» Cccconi ioc, cU, 

(3) Lì^* ita, 6, cap, 16, nutiu 2S. 

(4) Vo/age dans le JLatìum^ pag, 354» 

(5) N«lla famiglia Falconia^ oltre il console Q. Sosio Falcòhe 
éfiranoo 193., Ti è stato Pompeo Falcone^ al quale Plinio, il gi4)vaii« 
Ahcile 4. Lettere, I. a3. IV. 27, VII. 22. IX. i5. edJz. dJmst. 1734. 
Tra le opere di Frootooe, pag, 5^, Hotnue i8a3. Ita, 2. num, ì^. vi è 
Moa Lettera dì M. Aurelio, iu cui esso dice, di esser andato //i ugrvtn 
Pompei Folconis, Non jiotrei dire^, che aia lo tlc^so il cbiamato da 
Ulpiane Pomponio Fulcome nella /. Si quis 6. §. Jifus y. Jf* I>e ipj, 
rvpto testam. Alla stessa fauiigliu si aggrega la tainosa portes'a Proba 
Falconi* mogli» d' Anieio Probw al tempo d' Onorio. Vcd. Fttotanioi de 
.4ntìq, HorU Uh, 2. cop, i. Baitt^i Ve Sarcoph, métrm. Probi Anlf. 
filmi, 4^. pog, i49* y- 
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8 
guito di s. Prassede , dall' Ecc ina Gasa Borghese sotto 
questo nome neiranno i6i4« 

Secondo la regola gè aerale , di non ricorrere a te- 
siimoniì estranei quando gli abbiamo i?i ca$a ; fermia- 
moci aI({aanto su questa compra. Tanto nell* istromen-: 
IO del i(m4'i ^^® diremo meglio^ quanto in altro del 
i6i5. , vengono bene espressi il lago dì s. Prassede^ 
e quello di Monte Falcone', nel primo duos iacus^ unum 
SJNCTAE PRJXEDIS ^ et alterum MONTI S 
FALCONIS nuncupatos . . ♦ * dictisque duobus la- 
cubus- Nel secondo redditus , et proventus omnes duo-- 
rum lacuum'^ alterius nuncupati S. PRAXEDIS ^ et 
alteriùs il LAGHETTO DI MONTE FALCONE. 
E perfino in istromento d' afBtto del i8. ottobre 16B6; 
collo stesso nome si distingue il laghetto di ^onte Fai' 
cone ^ dal lago di Pantano^ che è quello di s. Pras^ 
sede : lago della tenuta di Pantano del detto sig. 
Principe , colla casa , che s^a in detto affitto ; ed il 
laghetto di Monte Falcone . Se abbiamo cosi lampan* 
te la distinzione, e la denominazione dei luoghi quando 
bisognava essere esatti , e senza cattiva prevenzione ; 
perchè dovremo ora andarla a mendicare negli scritti 
forastieri dì trascurati geografi^ e antiquarii , i quali, 
senza cognizione precisa delle località , si onorano di 
copiarsi T un l'altro? A meno che si provi, che il 
lago di Monte Falcone sia lo stesso , che il Gabino^ 
poi di s, Prassede'^ resterà per sé dimostrato , che il 
nostro in questione sarà il comprato dalla Casa Borghe- 
se colla nomenclatura di\y. Prassede, ' 

Soltanto per una mancanza appunto di quelle no- 
tizie locali , i geografi , e storici oltramantani , ed an- 
che i nostri Italiani , quali dirò Flavio Biondo, il Vo- 
lterrano ., Leandro Alberti, Onofrio Panviuio , il Mar- 
liani, il Ferrari, il Volpi ec. , hanno propagata una 
vera confusione di paesi, e di nomi, che sarebbe cosa 
nojosa, e inutile il ricordare. Al P. Kirchero (i) uni- 
camente non so perdonarla dopo il Fabretti . Egli per 

(i) Vetus^ et noi>, Latium ^ par, 2. cap, i*^pag, 57, capé2* pag, 
sai* par* 4* cap* i« 
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Astrazione di inénte^ ^ per sbadataggine in qoesta, e in 
tante altre particolarità relat]\e, |ia fatto crescere la 

'eònfcrsione^ col dare il idoine del lago Regillo\^' thfi 
^ce non ^yer saputo rinvenire , al lago Gabino ; non 
avendo bad^tp al lago ' detto anche allora di Monte Fai'* 
cone tanto nei libri ^ e carte ^ che dai villani dei con- 
torni y in vece de> Bègtllo ; e npn rammentandosi , che 

.prima (i) aveva cominciato bene a dire, che il Jtegillo 
stava neWagr^ Tusculanes^. Né so idearmi, con quale 
sincerità egli protesti , di avere esaminate con diligen* 
za, labpriositsimis itineribus ^ le località tutte nei a in- 
torni : mentre in fatto sotto i) nome di Regilèo egli 
descrive il nostro Gabino esattamente ; e non dabita 
scrivere: Estqyte absque uUa controversia lai^us ille ^ 
quem HODIE LJCVM S. PRJXEDIS^ aut modo 
etiam IL LAGO Di CASTIGLIONE ^ alit^ui S. 
&EVERAE sfocant t il che dicendo basta per noi , che 
ammette per wio stesso. lago il detto oggidì, HODIÉ^ di 
s. Prasscde , e di Castiglione :f colla sua pesca ricca 
in anguille , e tinche . 

Le quasi 5o. miglia di circuito , come ivi si legge, 
lo sono forse per error di penna , o di stampa . La sua 
circonferenza nell* alto del cratere neppure è di tre mi*- 
glia . Da- chi in altri tempi ha tentato misurarne la prò* 
fondita verso il metzoj non potendosi ripotere al pre« 
sente per roan-canza di barca , viene assicurato , che eU 
la arrivi ai 60. palmi . In orìgine il lago non è stato 
che un cratere di vulcano ; come lo sono i laghi di 
Albano (2) , di Nerai , il Regillo circondato dal pjii 
fino basai te , detto volgarmente selòe , quello di Brac- 
ciano (3) , quello di Bolsena , di Vico (4) , e simili 
dei contorni , i quali tutti si estinsero da secoli inco- 
gniti nella storia 5 specialmente da che le varie sorge;iti di 
acqua vi hanno confluito in tanta copia . 

(t) Pi»g. 57. 

fa) V ed. Becchetti Teoria ^en, éella tprrg^ /est. m. pag, 324. 
segg,^ « la mia Varietà dì notizie econ, fis* Qntìq* sopra Castel 6Qn<r 
4hÌfq , Albano^ ^ rida ^ liemi ^ loro lujghi ^ ed emisòorii ^ nam, i. 

(3) Barlocci Rie, Jtsico ehim, sui lago Sabatino, 
I (4) Procacciai Ricci Viaggi ai vulc, spenti d* JtaL tom* !• cof^ 

m. torri* a» cap, 1. . 
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U esistenza di uà terzo lago fra questi due , e che 
questo terzo fosse il vero lago detto di ,r. Prassede j 
preteso cervelloticamente asciugato dalla Casa Borghese 
per mezzo di fosso , o emissario , è un sogno di mala* 
to (i). Sa non bastassero a sventarlo le cose già det<- 
te , e da dirsi coi documenti di storia; sarebbe facile, 
e bastante, osservare con occhio di fisico, o di agrimen* 
sore, la località uguale , naturalmente quasi piana , sen« 
za alcun profondo . Non vi è la minima indicazione 
di lago : vi sono anzi i testimonii più autorevoli in 
contrario per crederlo stato impossìbile » La pretesa mo« 
dernamente seccata pianura è attraversata , |. da una 
strada antica, ancora in parte selciata , la quale da 
Gabio andava a raggiungere la via Labicana nella di- 
rezione della Colonna • a. Più su verso tramontana vi 
è r avanzo sopra terra del condotto dell' Imp. Adriano, 
che portava l'acqua a Gabio , di cui fu ritrovata la 
iscrizione in un grande architrave di marmo nel 1795.(2). 
Tramezzo a questo condotto, e alla strada vi sono an-. 
cora molti archi del più sontuoso condotto di Severo 
Alessandro Imp. per le sue Terme Alessandrine in Roma 
Tanno 226* dell'era cristiana. Il nome stesso di Pan" 
tano non conviene coli' idea caratteristica del lago , il 
quale esige profondità fra le altre cose , no il pantano , 
come ognuno intende . Questo nome, e qualità dì pan^ 
tano conveniva, per dir vero, più nei bassi tempi a 
quella località: ma dopo che Sisto V. nel i585. al 1687. 
ne deviò 700. e più oncie, d'acqua (3), e Urbano Vili. 
altre 3oo* (4) ^^^ iB^^* 1 aumentate nel 1696.- dall' ar* 
chitetto Felice Fontana sino a 1 100. (o) di varie sor- 
genti riunite in ^n fiumicello , pel condotto , che viene 



. (1) Koa fa onore all' ab. Capmartin de Chaupy' Peeouv. de la 
gnais. de camp, d'Morace^ 3. pari, tom, 3. pag» 469. 1* arcrc scritto , 
«be il Iago Hegillo stara io questo foado di pantano , disseccato; e che 
e impossibile trovarlo altrove. ^Questa volta il suo cavallo lo deluse» 
Ca) Visconti Uc, cit.pag, 17, 

(3) Lo dice nella sua Bolla del 19. febr. i59o, presso il Cherubini 
M4>U, Hom, tom, 3. num» loi, 

(4) Cassio Corso delle acque ant» tom» i» num» 34* §• i2* P< ^ai. 
(5j Felice Footaot Helaz* dell'acqua Felice^ cap. 6. pag. 9, e tS. 
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«Ile Terme Diocleziane ; il pantano restò quasi asciut^ 
to , però ritenendone il nome la tenuta ; come il Vela* 
bro dopo seccata la palude dal re Tarquinio . Il cosi 
^etto fiume Osa , diventò un rigagnolo ; non rimanen«« 
dovi che poche libbre di acqua sorgente più verso Ga- 
òio ^ al di cui aquedotto in parte serviva; ed altre sot« 
to la prima bassa rifplta del mulino a grano , ora ab- 
bandonato ^ le quali acque perchè basse non poterono 
salire al Metto condotto Sistino; di cui Matteo da Ca«» 
stello prese anche inespertamente le livellazioni troppo 
alte (]). L*Imperator Severo. Alessandro al contràrio^ 
facendo ivi il suo aquedotto più basso , potè includervi 
anche quelle vene seconde (q) • 
^ Ma ritornando ai documenti della storia , comincio 

dair osservare ; ammettersi da tutti , che quella località 
controversa del terzo lago , è nella tenuta detta in {spe- 
cie Pantano de* Griffi ; anzi quasi nella estremità della 
medesima verso T altra tenuta di Monte Falcone. Ciò 
ripeterono tutti gì* istromenti di compra^ e di locazioni, 
fatti dalla Eccma Casa; ed è palese dal Catasto Romano 
con tutti i confini (3) . Ora io leggo neiristromento del- 
la detta prima compra nel i6i4* i^on solo espressamen- 
te determi uaia come corpo a parte la tenuta di Pan^ 
tano de^ Griffi , e i due laghi di s. Prassede , e di 
Giùnte Falcone ; ma vi si specifica eziandio particolare 
mente, CON ALTRE RUBBIA TRE DI TERRE- 

(t) F«QUi]A pag* G. Cassio toc, cìU 

(a) li Fontana CQp^ 5. pug, 3 pretende, cfce le acqve allactiats 
WairZinp' S«vero Ai«ss«ndro fossero diverse dalle attuali» Non è qui 
Ittogo da convincerlo, almeno per noa porzione» Certo è, cfie sbaglia, 
chi credette questa l'acqua Claudia, o l'Appia; quali le disse Sisto V* 
nella sua Boll»; e oella Villa Pinciana chi segnò AFFIA^ FELIX sul 
-coodotto. L'acqua ^ppia si prendeva tra il 7* miglio, e l'S. a sittistra 
^9ÌÌ% Tia Prencstina, secondo Frontino pa^. a6. eiiU Patav. t^aa. 

Qui accennerò di passaggio, che il progetto di portare quest'acqoa 
a Roma, fu da particolari intraprendenti umiliato a Gregorio XIIL » 
• accetuto nel i5d3. ; ma per la. morte del Papa non avendo avuto 
luogo, Sisto V. lo volle far suo. Vi spese <|uasi trecento mila scudi, 
fin anno e mezzo di tempo; prima con i5o«. tfomini ', poi i^OQQ* Fra 
pi>co ne tratterò meglio in altro opuscolo . 

(3; Nicolai Mem* legg, « 4^ss£ìy, 4uUt CQmp.p e sulVJnn. di il«- 
ma, totn» i» pqg* ^^S» 
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NO , VICINO, E ACCANTO AL LAGO DI 
S. PRASSEDE . Item Tenutam , seu Casale nuneu^ 
patum il Pantano de* Griffi , prò rubris trecentis , et 
non ultra : inter quae adsunt rubra triginta cum ju-* 
re seminandi tantum ; posita in partibus Latii juxta 
ab uno Casale Castiglionis j ab alio s. Antonii etc, 
qui semper melius specifican possint : ET DUOS LA^ 
CUS, UNUM S. PRAXEDIS, ET ALTERUM 
MONTTS FALCONIS NUNCUPATOS; CUM TRI^ 
BUS ALIIS RUBRIS ULTRA SUPRADICTA 
TRE CE NT A , PROPE , ET JUXTA DICTUM 
LA CUM S. PRAXEDIS. Queste tre rubbia di ter^ 
reno , così riunite alla tenUta di Pantano , erano , e 
tono nella parte opposta , alla estremità di quella le^ 
nutJ^ , e nella parte inferiore del lago, dove è V emis-^ 
sario , per le ragioni , che diremo, lontane piii di mez- 
zo miglio dal supposto asciugato lago . Trovo ancor di 
pili , e meglio spiegato , che in altri , negli affitti del 
1746- ® >755. , colle stesse parole dell* istromento pre- 
detto di compra , che si affitta IL LAGO DI PAN-- 
TANO PER USO DI PESCA, E CACCIA, CON ' 
RUSSIA DUE E MEZZO Di PAESE CONTI- 
GUO AL MEDESIMO LAGO. Se quelle tre rub- 
bia di terreno erano nel i6i4« ^"^ ^ ijSS. contigue 
al lago ; se esistono, e si affittano co\ lago oggidì, se-* 
parate dalla tenuta delle trecento *, come si potrebbero 
pur oggidì piantare fra queste trecento , o confondersi 
coUe medesime *, e chi , e quando avrebbe seccato il la- 
go di là , e sempre affittato il vero esistente di qua ? 
La prova è dimostrativa sopra tutte , e sarebbe un per^ 
der tempo il voler impiegare seriamente piii argomenti, 
e parol:e a deridere il ritrovato, si puerile dell'asciuga-^ 
mento . 

Io penso , che questa chimera dell' asciugamento 
d^el lago per opera del padrone sig. Principe Borghese , 
qual« personalmente non si nomina , sia tutta fondata 
sopra un non ben capito desiderio del P. Eschinardi (i), 
nel confronto, che fa del nostro vero lago, con quello, 

(1) '/.oc, elt. per. 2. cap, a, in //le, pag» ao8 
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«iiora che esso seri vera prima del 1696. , laghetto di 
Baccano ; quale dice ^ che se uì si facesse, un emis-^ 
sario^ cioè un foro di poca grandezza^ con poca spe-^ 
sa si otterrebbe ciò , che già ottenne il Principe Sor- 
ghese al Pantano de' GrifìS ^ cioè aria men cattiva , e 
molti altri utili \ poiché cesserebbe di esser PALU- 
DE , e sarebbe FERO LJGO . Fu pensato di sec- 
carlo ^ ma questo fu un errore^ Ma questo .desiderio , 
{irova anzi il contrario : perocché T Eschinardi non vo* 
èva ^ che si peccasse il lago di Baccano'^ e tacciava di 
errore , chi aveva pensato di asciugare affatto quello del 
Pantano de'* Griffi : desiderava solamente, che se ne to- 
gliessero le acque stagnanti nella loro troppa estensione, 
mediante un emissario, o foro di poca larghezza , 'quale 
suppone fatto nel lago nostro, falsamente, da un Prin-- 
cipe Borghese ; e così come questo, quello AFREBBE 
CESSATO DI ESSER PALUDE^ E SAREBBE 
STATO, UN FERO LAGO. Il %q ^dunque si vo- 
leva conservalo ^ Baccano^ come lo era a Gabio (1). 
Mk oggidì nel luogo preteso asciugalo , non solo non 
vi è segno di lago , né di ei^issarìo ; ma si e provata 
ocularmente , che non vi é stato né V iino , nò V altro 
in tempo alcuno ; e però mai uon poteva r^schìnardi 
metterlo in confronto. Molto meno vi era più necessità 
di asciugamento dopo le operazioni di Sisto V., Urba- 
no Vili., e Fontana . 

L9 prima volta, che io trovo fatta menzione del 
Gqbino , come di lago vero^ secondo la definizione de- 
gli ^litichi scrittori Greci, e Latini riportata dal For- 
cellini, e dal Gesnero nei loro Lessici : Ijocus profuii* 

(1) Fin dali'aooo xSoj* il Principe aig. D. Mario Chigi, padro- 
ne, assÀuse di asciugare il laghetto di if'uccah0^ e lece delle spesepre-r 
paratorJe • Aiitooio degli EfAetti , nell'opera éua de* Bgrghi di Rcmaec, 
atampata nei iG^S. ia Roma, pag, a3i. dice, che al aig. ì). Mario qoq 
riuscì di seccare affatto il lago. Dalle tuemorie deirarcbir io rilevo, 
che r or.eraziene fu ripresa , e iSompita nel 1724» e aeguenti anni . Me- 
diante un fosso emissario più profondo, ne furono abbassate le «eque 
!•. io i5. palmi; e restò quasi asciutto il lago, col guadagno di ruL- 
bia 65. di terreno presao a poco. L'antica profoudit£Ì era di palmi a5.; 
1* acqua sorgente era a pie del monte Terso Mariigdano . Formava qnin* 
4i iB |>>.rtc il famoso forrenta Cremerà , oggi Valca, 
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dus cum aquis perpetui s ibidem natis ^ unde rwi ^ et 
^fiumina oriuntur ; unitamente alia prossima città anco- 
ra esistente ^ è negli atti , senza data ^ del s. martire 
Primitivo presso il Bo&io (i) : Primitit^um i^ero teneri-- 
tes duxerunt in viam Praenestinam ^ ad invtdiam 
christianorum JUXTA CIVITATEM GABISi et in 
ea capite truncav^erunt t corpus uero IN LA CUM 
GABIS DÈMERSERUNT. Beatus i^ro Exuperan^ 
tius presbjter collegit corpus ejus ^ et sepellivit in 
arenario sub die sexto Kalendas mnjarum . Si potrà 
qaì dubitare^ che Gabio^ sulla %fia Prenestina ^ e il 
suo lago immediato , profondo da sommergervi il cada- 
yere dei santo , ripetuto lago di Gahio , s\9t lo atesso 
in punto col nostro in questione ; % non il lontano Rm^ 
gillo sulla 9Ìa Labicana^ il quale mai non ebbe né città, 
né grandi abitazioni intorno ? 

La seconda volta , che io trovo ^unciato Gabio , 
e insieme il lago speciGcatameute anche col suo esteso 
territorio y e parti campestri , é presso Cencio Camera- 
rio nel registro delle corrisposte dei terreni soggetti alla 
Camera Apostolica verso il fine del secolo duodecimo (2): 
Idem in eodem, CHRISTOPHORO MILITI MAS- 
SAM GALLIS cum omnibus suis pertinentiis , et 
fundum digitorum, et FUPfDUM GABlfS CUM LA- 
CU ^ et fundum Barbulianum ^ qui et Sentianus^ fun^ 
dum Luoretianum , qi*i et Musta , fundum Lampa-- 
diorum^ qui et Fomellus ^ fundum Elai^ianum ^ qui 
et Casa Monachorum^ fundum Medianum , fundum 
Formicis, fìindum Aurefilis ^ SITOS IN B URRÀ NO 
TERRITORIO GABINATE (3), ex corpore patri-- 

Ci) Roma Sotterr, cap. 35. pag, 355. 

(2) Presso il Mui%t. jintig, medìi aevi t, tom, 5. dhsert» S^ 
col, 847. 

(3) Presso Anastasio nella ?ita di s. ^ilf estro, seet. $7. tom. •• 
pag. 11. edit, ^am, 1718. si legge, cite Coftiantiiio donò al Battistero La- 
ter aaense MauQtn Gaba territorio Gabìnensì praestantem solidos 30 a. 
Nella nota avrerte il Fabrotto , the il codice Maxarino ha Gabiniense , e 
tal altro Gabìnensì, Probabilmente anderà letto: Massam Gabii terri- 
torio Gabìnensì. Il Vignoli iielia sua edizione cap, i4* intende Gaba per 
Gabii ; ma erra nel dirla Urbs olìm Volscorum . Io non dubito , che 
sia Gabio; ranro maggìorineate, perchè prima Anastasio mcoiofa tin'ftltr» 
massa ^ ossia teouta» in territorio Braenesiino* <• 
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monìi Lavicani : praestant Bisanti LUI. auri solidi 
Quante belle notìzie non ci dà questo testo! i. Che 
Gabio ^ chiamato yo/3^o perchè già distrutto^ va unito 
al suo lago. 2. Che questo, e tali altri fondi, posse- 
duti dal militare Cristoforo, erano situati in Barrano ^ 
e lago di Barrano scrive giustamente T Olstenio (i) , 
che si chiama il (iabino nelle carte ecclesiastiche de* 
bassi tempi , e meglio lo dichiareremo or ora . 3. Che 
tutti questi fondi stavano posti nel territorio di Gabio . 
4* Più curiosa ancona è la notizia ; ohe uno di questi 
fondi riteneva la denominazione ài Massa Gallisi appunto, 
io credo, perchè ivi secondo Livio (a), Plutarco (3), e piii 
precisamente secondo Diodoro Siculo (4) , ( ove appro- 
vo la correzione fattavi dal Cluverio (j) , chechè moti- 
vi ia contrario il Wesselingio (^6) ), Camillo sconfisse il 
resto deir armata dei Galli , fuggiti da Roma , mentre 
attaccavano Gabio T Cam Galli , parla Diodoro , ab 
urbe Roma, digressi , GÀBIOS^ arbem Romanis so'^ 
ciam , opf,ugnarent , saperveniens dictator , plurimos 
eorum occidit , omnibasque impedimenéis potitus est \ 
inter quae etiam aarum , quod Romae appensum trat\ 
et universa prope , quae Urbe capta in praedam t^e^ 
nerant» 

I In tutto quel vasto territorio Gabinate non si par- 
la di altro lago , né di palude , o pantano ; molto me- 
no vi si poteva parlare del Regillo ^ fuori, e lungi dal 
medesimo Gabio , e suo territorio; per la estensione del 
qual territorio quanto fosse grande io noto, che^ Livio 
dice accaduta la battaglia eòi Galli all'ottavo miglio da 
Roma; vale a dire, circa le 4- ì^ 5- miglia àa^ Gabio: 
Justiore altero deinde proelio ùd octavum lapidem 
Gabina pia , qua se ex Juga contulerant , ejusdem 
ductu , auspicioque Camilli vincuntur • 



(i) Lae. cìU 

(a) isiK 5. cap. a$, ani». 49. lib* 5. eap. iS. num» a8. Hit, ^s. 
cap* !•• nitm, j4* 

(Syin Camillo^ tom. i.pOff' i44- '*<""'*• i^^A' 

(4) Lib. ^.num. 117, tom. i. pQ£* j3i. AmsteL lylfi* 

(5) Pfl^.958. 

(6) Nella nota a Diodoro . 
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Dàlia Camera Apostolica Gabio , il lago , e parte 
del territorio Gabinntc passarOQO in doiaiaio dei Mo^ 
noci Fallombrosani di s, Prassede ia Roma^ forse per 
liberalità del Papa Inuoceuzo III. , il quale li 2. giu- 
gno 1198. concedè lovo quella Gliiesa (1)» E siccoojLe 
nella parte auperiore vi era stato fabbricato anterior- 
mente un caiteiluccio^ dello CaSTELLIO , Casiiglior 
ne 5 il lago ne prese il nome di lago di Castiglione , 
e poi dal Monastero padrone , lago di s. Prassede ; 
come antecedentemente, forse da qualche altro possi- 
dente, fu chiamato lago di Barrano . Il Boudrand ('^) , 
e Monsig. Cecconi (3) sono tra i pochi , i quali, dopo 
r Olsienio , riconoscono per lo stesso il' lago di Casti^ 
glione , e quello di j. Prassede , a 14. miglia da fio* 
ma;, e il P. Eschiaardi vi unisce anche il Barrano. 

Di d[uesto dominio nel Monastero di s. Prassede 
ne abbiamo il documento irrefragabile neU". annessa boi* 
la di Bonifacio Vili, deiranno i3oi., nella. quale espres-- 
sament^e quello è dichiarato padrone da li^mpo imme- 
morabile DELU INTERO LAGO DI BURRANO ^ 
e insieme DI CASTIGLIONE^ CASTELLO DI S. 
PRASSEDE i Sane licet CAST RUM CASTEL- 
LIONIS, quod dicitur CASFRUM S. PRAXEDIS, 
CUM TOTO LACUf qui dicitur DE BURRANO 
in ipsius Castri territorio constituto TUSCULANESf* 
SIS DIOECESIS 5 ac omnibus juribus^ et pertinen*- 
tiis suis AD ECCLESIAM SANCTAE PRAXE-^ 
DIS DE URBE PLENO IURE PERTINEAT^ 
AC PERTINOERIT hactenus ab eo tempore , cujus 
memoria non existit . Notisi bene, che non tanto il 
lago ; n^a Castiglione stesso col suo Castro dicesi ap- 
partenere a s. Prassede ; e coerentemente nella vita di 
Cola di Rienzo , il quale colle sue gen^ì per questa via 



(1) IhiTanzati Notiz. della Basii, di <• Prassede^ lib; ^, cap» t3. 
JM^. 322. dice» che il Brere origiaale di questa coace«sione di Chieda su* 
ra oeli' archino del Monastero ; ma nelle TÌceode passate ecce ade man- 
cato qae ir archi rio, non ho potmo rincoatraro il Biere. 

(2) Ptction. ^eogroph, et Mstorig* art. Lofi di C astiglio na « é 
' Paris 1705. 

(3) Lq0» cit, pag. i^e 
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andò ad Assediare Palestrina Tanno i35i. , si legge ,' 
che due gioroi dimorò io CasfigUone de santa J^re-- 
jeta (i); non bene ivi tradotto in latino Castrum Leo- 
nis sanctae Praxedis • Oh ! tornisi ormai a giuocar di 
parole ^ che il lago Regillo ^ o un supposto pantano 
modernamente asciugato in qualche distanza, era chia« 
mato di /. Prassede ! E poiché io quei tempi infelici 
di guerre civili , e di fazioni da certi ribdii alla S. 
Sede era stato occupato "il Castello^ e una parte del 
lago , forse per il vantaggio della pesca, e caccia: iV«« 
per accepimus , prosieguo il Papa , nonuullas ex terris 
in dieta territorio eonsistentibus j AC ETIAM PAB-^ 
TEM LACUS EJUSDEM^ quae sant de pertinen^ 
tiis supradictis y ini^adere ^ occupare ^ oc detinere 
propria temeritate praesumunt ^ pereipiendo /ructus 
ex eis ; esso ne comandò la pronta resthuaione totale 
ai Monaci . Ecco pertanto riti*ovata la origine definiti- 
va di queste varie deuo mi nazioni, sulle quali infisle be« 
ne r Olstenio • E cosi viene dimostrato sempre pib , che 
il l€igo di Gobio , di Barrano ^ di ^. Prassede , e di 
Castiglione, F IL NOSTRO BORGHESIANO^ in- 
cluso oggidì ndla possidenza detta di Pantano , in mas- 
sa ; e circoscritto in limiti piii angusti deQ' intero pre^ 
detto territorio antico Cabinate • 

Neir anno i5a7. ai 2S. di giugno il Papa Clemente 
yn* per uscire Kbero dal Castello s. Angelo, e dar fi- 
ne completo al deplorabile sacco di Roma, dovette pro- 
mettere air aiahata Cesarea 4^0. mila scudi d* oro (a) . 
Non sapendo come rimediarli dopo tante calamità , egli 
creò una Congregazione di quattro Cardinali , ì quali 
obbligassero Capitoli , Monaci , ed altre corporazioni 
religiose, compresa la Camera Apostolica, a vendere he- 
hi stabili, ed altre entrate. Ne furono alienati, fra il 
rimanente del 1537., e il i53o., per cento novantadue 
juila , ottocento quarantacinque detti scudi j e fra quelli 



(1) Zrf^ 3. eap. so. presto il ÌILtMnt. Jntiq. ItalJ^fnedii at^U <•«»• 
S* coi. 537. 

(s) Gaetu Groljcrius Hist. expugn. H dir. urbis R0mae , pqg» 
iC^.' fsq^* Hris* 1W7. 
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entrò il Casale di Castiglione . Tanto rirevo da una 
nota fatta estram dal Papa Alessandro VII. dagli Ar- 
chivii Camerali nel i663. (() . In essa. tra quelli fondi 
io troVo Castrum Riani^ et Casale Dragoncelli sancii 
Pauli de Urbe vendita />. Alojsio Gaddo prò so. 29000., 
e ne fa fede anche Monsig. Galletti (2) col documento 
dell'Archivio Vaticano . 2. Castrum ÉonciliohiS in per-- 
petuum t^icariatum concessum Rmo D^ D. Alexandvo 
Card. Farnesio ( poi Paolo Ilt. ) cum facultaté tatnen. 
redimendi prò se, 2000. ; e ne abbiamo il rincontro 
puntuale in un'allegazione dell* avvocato Fiscale della 
Rev. Camera Apostolica Valenti dell'anno lyaS. (3), 
pure col documento dell'Archivio Vaticano . Dei fondi 
della Basilica Vaticana se ne-rendé oonto nel suo Boi- 
lario (4) . La vendita del nostro Castiglione soltanto , 
con parte del* territorio verso levante, è registrata così? 
DUO CASALI A SANCTAE PRAX^DIS de Urbe, 
unum Mompeum^ ALTE RUM CASTI LIONE nun-^ 
cupatum^ vendita dicto DéAloysio Gaddo prò se. 7600. 
Vi si nomina il solo CASALE di Castiglione^ e CA^ 
SALE ^ non più Castello, CASTRUM, come nelln 
recata Bolla . Penso, che ne sia la ragione; perchè lera 
sempre stato un dsilo di ribelli . In altra Bolla di Gio«»r 
vanni XXII. (5) legge», che nell'anno i3a2. il Prefetto 
di Roma r aveva occupato in grave praejiidiciuni iSe- 
dis Apostolicae . Forse ne fecero anche loro asilo Gio-r 
vanai , e Niccolò fratelli Colonnesi , qualche anno «do- 
po ; contro de' quali avendq proceduto i( Papa Boni- 
facio IX. nel i4oi., perché avevano confessato, nonnul^ 
las civitates, terras^ et CASTRA^ et alia loca ipsius 
domini Papae , Romanaè Ècclesiae , et Romani Po^ 
puli a tempore dictae rebeUionis intra invasisse , et 
invadi fecisse (6); dopo assoluti i rei colla corda al 



(i) Biblioteca Chig. Ms. segotto G. UL 68. 

(2) Capena^ Municipio de* Rom» pag, yu 

(3) Pissert. de Pucatu Castri » et Roncilion. ih appenda 

(4) Buttar. Vaticaji, ionit 3. pag» 386. se^q. 

(%) Lib. Secret.Joónn. XXIL ann, y. fot. SS o.ierg^ inarca. Va*-, 
tic, Valeoti pag, i2. ~ 

(6)_^a/aaldi AnnalVeccles. ad aiiii*i4oi«Jiiii» 
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Qóìlo (i), egli fece diroccare LA TORRE DI CA-^ 

STIGLIONE\ e restò un sola Casate per V agricol- 
tura : Item promisit ( il CarcUnale Camerlengo fra i 
patti della concordia ) ^ «•</ praedictus Dominus noster 
mandabitDIRUI TURRIM CASALIS CASTIGUO^ 
NIS PROPE ZAGAROLUM, et quod ipsa TURRIS 
EFFECTUALITER DIRUETUR infra mensem (a). 
Dice p^ope Zagarolum ; perocché sta sulla strada , e vi- 
cino Si Zagarolo ^ quale similmente possederoiM) i Go« 
lonnesi^ come il lago Regillo si dice della Colonna pu- 
re per la sua vicinanza (3). 

Nella detta vendita della tenuta annessa, se ne fissò 
il confine con un termine semplice., ben piccolo , di 
travertino , in linea parallela alla cella esistente del 
tempio di Giunone 7 e sul piano del di lei portico este- 
riore , a sinistra di chi vuole entrarvi . Qu^to termi- 
ne è stato riconosbiuto per l'antico dall* agrimensore 
Vittenè, come perito giudiziale il di i8« novembre 1752., 
. e in publico istromeuto ; dicendolo solamente in cima 
della spalletta^ che circonda il seno del lago sopra 
un morroncino (4) • Del lago non se ne parlò ; che 
certamente non si sardl>be omesso, se tutto, o iu por- 
zione avesse appartenuto a quella tenuta; e non poteva 
il termine per sé solo indicare, che le spettasse in da** 

(1) Muratori Ann. anno i4«i- Gecconi pa^. a3^* 
(a) Ex re^cst. Vatk. Bonif. IX. /w/^. 127, P«triai JW»». Vre^ 
ntst, pag. 49^* 

(3) Abbiamo da Pandoifo Pisano nella rifa di Pasquale li. Papa, 
presso il Muratori B^er^ Uni* Script, tom* S. par. 1. pag, 655.9 che U 
Casa Colouaa ^q dal M<>4* possederà la Colonna^ e Zdgarolo\ e che lo 
possedesse nei i45i» ii5a. lo prora lo stesso Muratori nelle Pissert. 
sopra le antiche UaU tom. 2*. disserta 41. pag. 678,, ore pag. byy. di- 
ce, chela faiiiiglia prendesse il cosaome da quel Castello, come di là oriun- 
da • Niuna merariglia perciò, che aressero occupato il vietilo Castra 
di Castiglione sotto Bonifacio IX., e forse tocora sotto Bonifacio Vili. 
Sotto Pasquale II. arerano presa la Ca^a^ pro^aìma a Palestrioa, ri-* 
cuperata dallo steMo Papa* In un contratto di Pietro Colonna dell'an- 
no i39t5. presso^ Petrini pagn, 4it* ai nominano quelli, ed altri paesi 
della Cast ; e alla Coloaina si dà per confine Castiglione* 

(4j Una macerie, o muro a secco, che si vede in parte del relitta 
del lago y quasi jalla direzione obliqua del trmpio, non è stata fatta per 
indicare dirisione del lago^ ma per sostenere il terreno, «he ^i rolera 
asciugare • 
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la porzione , travepsaiidolo con una line^ aerea fino al- 
la sponda opposta ; segno impraticabile ^ e senza esempio. 
Da Luigi Gaddi Fioretitino il Casale con la te^ 
fiuta passò in altre mani ,'che non so, e non importa 
sapere. Quindi in mano di D. Livio- Odescalchi ; da 
questo al Marchese Pompeo Azzolini di Fermo^ e dalla 
Casa Azzolini al Cav. Mencaci^i li 19. aprile 1822.^ 
il quale senza • la minima prova crede essere padrone 
anche' del lago'^ e vorrebbe intieramente asciugarlo per 
guadagnarne terreno da coltivare . 

Del lago dissi , che non si mentova nella vendita 
dei Monaci. Diffatti rimase a loro. Abbiamo altronde^ 
che li 22. gennaro i54i- essi lo concedettero, nella to- 
talità , per scudi 600. , e coli' annuo -canone di libbre 
IO. di cera bianca^ in locazione perpetua alla Casa Stroz- 
zi di Firenze, confinante al medesimo per la tenuta di 
Lunghezza'^ la quale nel 1678. lo vendè per ìooo* scu-- 
di al Card. Mai^co Antonio Colonna pur confinante coir^ 
altra tenuta di Pantande^ Griffi:^ e ^iiaìmeniQ nel 161 4.7 
come accennai poc^anzi, il Card. Scipione -Borghese lo 
comprò colla tenuta da Pier Francesco Colonna , Duca • 
di Zagarolo ; redimendolo dal detto peso di canone col- > 
lo sborso di scudi 260., ed altri scudi 5o- per il lau- 
demio ^ al P. Abbate di s. Prassede ^ come risulta dall* 
ordine di pagamento sottoscritto dallo stesso Card. Bor- 
ghese , e dai di lui Maestro di Casa, N3 Computista nei 
seguenti termini : Sono per V estinzione , e laudemio , 
del Canone di libbre io. di cera bianca^ CHtl, IL' 
SUO MONASTERO HA SOPRA IL LAGO , 
CHIAMATO DI S. PRASSEDE^ esistente nella 
tenuta del Casale del Pantano de* Griffi , quale ab-- 
biamo acquistato ultimamente dal sig. Ducxi di Za^ 
garolot ove di più debbesi avvertire, che ora, mutato 
padrone , il lago smembrato da Castiglione dicesi esi- 
stere nella Tenuta del Càsalesdi Pantano de" GriJ^i ^ 
alla quale era stdto unito / 

La prova delle deite vendite del lago isolato , col- 
la denominazione relativa al nuovo padrone, l'abbiamo 
eziandio dalla particola estratta da un antico libro ma- . 
noscritto , esistente nel? archivio della dèlta Casa Stroz-». 
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zi , nsgnnrdante le notizie della sua possidenza , del te- 
nore segueate : Si fa memoria ^ che nei tempi andati 
nel CASALE DI LUNGHEZZA (i) ( notisi bene, the 
allora non era della Tenuta di Paniamo de" Gri^ffi^ se- 
condo la prefata osservazione ) veniva compreso UN' 
LAGO^ posto sulta strada Romana della Colonna , 
DETTO IL LAGO DI S. PBA SSEDE ; che a 
primo , strada ( confinante cioè coli' antica Cabina 
esìstente ancora, e serve per Palestrina\, Gallicano^ e 
Zagarolo ; circostanza , che esclude per sé sola il preten- 
so lago , o pantano seccato . La strada Romana della 
Colonna è motivata per appressi maaione come la più 
praticata , ma in fatto è molto distante dal lago anzi- 
ché confinarvi); a secondo , sig. Pompeo Colonna ; 
terzo Lodot^ico Lante : pagava di censo perpetuo AI 
FRATI DI SANTA PRASSEDE libbre dieci di 
cera bianca ogni anno . Ma il sig, Leone ( Strozzi ) 
nel i5yS. lo vendè per scudi 3ooo. al sig. Cardi na^ 
le Marco Antonio Colonna^ e facevano comprato nel 
i54'« '' ^ig» Maresciallo Pietro^ Card. Lorenzo^ e 
Roberto ( Strozzi ) per scudi 600. Da quei prezzi poi 
ognuno può intendere facilmente , che il lago non po- 
teva mai essere un pantano^ il lago Regillo , utile 
soltanto a qualche donnicciola de' vicini paesi per ma- 
ceratoio della canepa , e lino in estate ^ allorché è qua- 
si arido ; e per la caccia di qualche anitra in inverno , 
e pesca di pochi roviglioni; ma il Gabino , il quale in 
sé doveva essere cosa rilevante; epperò non dimidìato ^ 
ma intero nella sua totale estensione, e altezza vera an- 
tica ; av uto riguardo alla caccia* , alla pesca abbondante, 
e al vantaggio , che diremo , dell' incastro . 

/ 

(i) Velia «oleonc protesta ilei Colonncsi contro alle risoluzioni (}1 
Bonifacio Vili., rifcriia dal da Puy Hist, du dìfferend d' entre le f'ape 
Bonìjace Vili, et Philippe léBel.» pog. 38., accennata anche dal Cecco- 
ni pag. 371. , sì legge Actum, in Castro JLóggeiiae in territQrìo Roma- 
no . Non troTo , che io Lunghezza vi fosse un castello particolare . l' 
probabile, che con tal nome volessero intendere il castello di Castiglio- 
ne limitrofo ; e che io avessero occupato al tempo dì Bbnifacio fcte«s« 
prima del detto anno i3oi.; almeno nei ia97.,,di cai è la data d«)U 
■ proutta • 
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Può dcsideratrì di più per la fera, autèntica storia 
originale del dominio , e possesso legale del lago Ga^ 
bino , quale da allora si è continuamente posseduto dal- 
la Eccellentissima Casa Borghese? 

E con motivo ben riflessibile fu lasciato il lago ai 
Monaci ; in ultimo acquistato dalla Casa Borghese . Il 
lag9 è inseparabile dalla tenuta inferiore . E' la salva 
guardia della medesima ^ per doverlo conservare , non 
mai per diseccarlo. Gli antichi abitanti di Gabio nt 
averanno anzi avuta somma cura^ di tenerlo netto d'o- 
gni intorno^ per non asciarne infettar Taria, e per far 
uso delle sue acque copiose ^ e freschissime . 

Sostengo , ctie è la salva guardia della tenuta infe- 
riore . N^l basso, ìq vece di farvi un emissario profon- 
do per asciugarlo; in tempi assai remoti vi è stato co- 
struito un incastro ^ parata , o chiosa , ecluse in Fran- 
cese , deir altezza , dalla soglia , di circa palmi 1 1 . , 
larghezza pafani 4* 9 ^ questo fu innalzato , non per ri-^ 
parare il rigurgito delle acque , che dal lago passa^ 
no per il fosso delt emissario , onde non recassero 
danno alla tenuta di Castiglione in tempo di pioggie^ 
come si legge in un attestato di Tommasa Serra ultimo 
affittuario della tenuta di Castiglione, sotto il dì i3« 
gennaro iSaS.i, cèn manifesta contradizìone ali* asciuga- 
mento preteso del lago ; e con ignoranza , o imperizia 
palpabile della località; perchè il rigurgito mai non a- 
vrebbe recatp danno alla tenuta di Castiglione tanto 
superiore! beiitsi per altre due vere ragioni^ i. Perchè 
dovendosi spurgare i fossi , e controfossi inferiori della 
tenuta Borghese, piuttosto naturalmente anche oggidì 
alquanto pantanosa nell* inverno ; calata la cataratta , 
caditora, o saracinesca , non si aveva T incomodo di 
quella corrente d* acqua fra i piedi . 2. Per la stessa 
ragioue della giacitura generalmente quasi piana, e pan- 
tanosa del terreno , che appunto ha dato il nome alla 
tenuta di Pantano^ come si espose; nelle grandi, e 
lunghe pioggie se ne poteva diminuire T affluenza , e i 
danai ; col trattenere, mediante 1' incastro , per inoìti 
giorni le acque del lago , e quelle delle campagne su- 
periori , a quella data altezza di palmi 11., come si è 
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ognora praticato io arte di campagna per casi simili ; 
e come certi progettisti, confutati dal Baratteri (i), 
proponevano far/si in piii luoghi al di sopra del Ponte 
Molle ) per diminuire le innond^zioni del Tevere . De* 
gli eseguiti per primo addurremo) quello praticato nel 
detto lago di Baccano allo stesso oggetto di fermar 
V acqua dovendo spurgare il fosso inferiore all' emissario:, 
tome mi costa dalle perizie della jBcciha Gasa Chigi • 
Di uno ne tratta il P. Abb. Castelli (a) 5 dell' ew*j- 
Aario ^ ed incastro del Iago . di Bolséna ^ vicino a Mar- 
ta , piii a proposito uè fa dèscnzione il Procaccini Ric- 
ci (3) ; àw incastro dell' Acqua Felice dirimpetto a 
Monte Falcone , il Cassio (4) ; cpsi del re^o/afore , fatto 
costruire da Clemente Xt. nel 1706. con sue catarat- 
le^ p saracinésche, per dare, e torre le acque, che 
dalle inondazioni della Tresà scéndevano ad ingrossare 
quelle del Tevere , ne fanno menzione il Pàscoli (5), e 
Chiesa (6); e di altro in quelle viciuanze sé ne trattò nel 
Concordato del ij8o. colla Toscana (7); Le regole gene- 
rali per costruirli^ attivarli, e mantenérli, le danno il Ga« 
glielmiai (8), e il Zendrini (9) • 

Ora chi non comprende , senza bisogno di entrare 
in lunghe prove legali ; che quésto comodo non si sa^ 
rebbe mai avuto permanènte ^ sé non si era padrone- 
dell'acqua dell'intero lago, è sua circo^férefiza, almeno 
fino air altezza àeìV incastrò^ la quale supera di molto 
r altezza di tutti i relitti ^ ossia di tutto il terreno at- 
tualmente mezzo seccato nel contorno, per usurpazione, 
o per imprudenza rovinosa ? Quell' altezza è il vero 
termine legale ^ il màximum , che non può alteriii si dai 

(i) ÀréhitU éaèquéspar, i. tib, é, cap, a. ie^. Èonmì H Tei^, 
incQU Hb. 4* cap. tu 

(i) vèlia niis, delle acque éorr^ appéna, i5* pog* 4^. Bologna 
ì(»6o. Bai atteri par, §1. iib. il. pag, 89. 

(3) f^oc, ciU toni, '2i cup, i* pag, 4o* 

(4) Loc, éit, |. 12. pQg, 3fii. 

(5) // Tfei». navig. è riavigab, pag, 9. 

(6) Pelle cag, è rimed, pu^, €9. 



(7) Stampato io Fireazé oci iy98, pag. iS. 
(8; X>etla nati di* éiumì ^ cap, 12. nella M 



tóm. 2. pàg. 404. ^ég. 



Itaàc,é*aut. d* acque , 



2. pag, 4o4. ^eg, 

X9) Leggi ^ e /enom, delle Qeque eorr, óap, io. num, Z3, segg. 
(o/nt €, pag, 36€t 
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vicini , e guadagnarvi terreno, $e racqnft viene n ({aan* 
do a quando o elevata , o abbassata , sia dalla natura, 
o dair arte . Le leggi sono chiare nei precisi casi . Gal- 
listrato ( I ) : Lacut ^ ^t stagna ^ licei interdum crescane^ 
' interdum exarescant ^ suos tanten temiinos retinenti 
IDEOQUE IJV HIS JUS ALLUFIONIS NON yi^ 
GNOSCITUR . Alfeno (2): Lacus cum aut crescerenty 
ofit decrescerent.NUNQUJM NEQUE ACCESSIO- 
NEM^ NEQUE DECESSIONEM IN ÈOS VICI^ 
NIS FjÌCERE LICET. Procolo (3) , nominatamen- 
te per il lago Sabazio , detto ora di Bracciano : Ruiilia 
Polld^niii lacurh Sabatenem jingularìum ( travisato 
quindi in Anguillara )^ et cirta eum lacum pedes de 
cerni quaero numquid ^ et decem pedes ^ qui lune ac-^ 
cesserunt ^ sub aqua sint ^ quia lacus credit ^ an prò- 
ximi pedes decem ab aqua Rutiliae Pollae juris sintl 
Procuius respondit z \ Ego ea:istimo ^ eatenus lacum j 
quem emit Rutilia Polla venisse , quatenus tane fuit^ 
et circa eum decem pedes , qui tane Juerunt z NEC 
OB EAM REM^ QUOD LACUS POSTE A CRE- 
FIT, LATIUS EUM POSSI DERE DEBET, QUAM 
EMIT. E se vi è stata qualche usurpazione, Praeses 
proifìnciae alieno eos abstinere , et domino suum re* 
slitui <^ terminosque per mensorem declarari jubet (4[) . 
Quindi è da osservare , che la casetta rustica ^ det- 
ta del pescatore ^ opera, che ha qualche secolo, nel più. 
basso del cincoodario del lago , accanto aiP antica uia 
Gabina suddetta, esistente ancora selciata qua, e là per 
luogo tratto , malamente dal Fabrettt (5) detta intera 
rupta , et impervia via , mentre porta ancora a Galli- 
cano , a Zagarolo , e a Palestrina ^ benché non carreg- 
giabile , è situata in quel punto , non tanto per, alloga 
giù del pescatore del Ingo ^ abbondante, è vero, di 
varie sorti di pesce, e che perciò si è affittato sempre 



(i) L. Vicìnus 24. §. ult.ff. Pe agua^ et aq, ptu¥, are. 
(a) Lacus 12. prtncjf. de ùdquir, rer, domin, ^ 

(3) £.. JR.ut/ Ita Polla 6^,ffl Pe con trah. empi, ^ 

(4J U] pia do /. Si irruptiofte 8. princ, ff, Fin, re^und, 
\b) Pe aguis , et aguaed, n» 1^7* P^S' ^2« 
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^«Ila Gftsa Borgbcte ; quanto tanche il custode del 
pros4im0 incastro ti stesse fisso ali* opportunitìi ; uccoiv* 
resse ai bisogni , e ne custodisse gli ordegni , latòle , ed 
altre cose addette; come allo stessa oggetto il lodato 
Clemente XI. fece cplà faBbricare il casino . Onde si 
r uno ^ che V altro motivo ai riunisce a provare il do* 
minio del lago contiguo nel possessore del fondo basso ^ 
sui quale da alcuno o per » suo particolare interesse ^ 
o per io specioso titolo di tnigliorar laria, non debbè 
esser molestato « Ulpiano (i) : Lacus est^ quod perpe^' 
Uiam hnbet aquam : stagnum est j quod temporalesn 
€ontineat a^ìinm ihidtm stagìMntem , quae quidem 
4iqua pierumque cogitsir^»* Sì guisvelit inteixiiciumtale 
movere^ ut locus deprimatur ^ pecoris appeUendi gra^ 
tia , non debet audiri . 

X confermare ^ cbe gli antichi Gabini mai «lon ah** 
biano voluto , anzi direi potuto asciugare il lago , per^ 
che contro allagamenti straordinarii non vi sarebbe stata 
caduta sufficiente ; restando allora a livello ^ o piii alti 
i fossi inferiori ; giova riflettere ^ che probabilmente ivi 
intorno si godevano i bagni lodati daOrazio (2) ^ e dai 
^uo scoliaste , per la frescheez^ . Né il Bacci (3) ^ né 
altri (4) , che io aappia , hamio fatto mai parola della 
località precisa di questi bagni , sebbene taluno in gene- 
rale colla celebrità di essi ^ abbia pur toccata la utilità 
dei bagni freddi ; come tra i più recenti Tìncenzo Be- 
nini (5) . Pili volte girando interno nel territorio Gabino^ 
io non vi ho trovate acque di fonte dotate di nna fre- 
schezza straordinaria , o di altre qualità medicinali ; né 
Orazio parlò di fonti in modo alcuno , come lo com« 
pone il Benini,^«fe-f Clusii ^ Gabiorumque (6); ma 
soltanto nomina Gabios • Sarei per ciò d*opìniòne ^ che 
le stesse acque del lago, ben pulito, e custodito, allo- 

C*) 1». Praelór ait |, 4. 8.j^. ìft in fium. puhL 

(a; JLib, 1. epistola i5. i^« 9. 

(3j Pe ihermis\ lib. i, cap, s. pag,^, 

(4) De Chaupf, tom, i. par* i. pag, 334* 

(5) Floriaout Gaia«AÌ Antonii Mu$ae fragm* pag. 3jr. Bastth 
«/ i8oe. 

(fi) Loc* cit. pag» yi. 
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tm fossero frotoliistime ; perocckè 8gOT|[ano in ra dal foiw 
' ilo del kgo medesimo ^ non da fonti superiori, come og- 
gidì in quasi tutti i làshi sopra riferiti, dopo formati^ 
ti dà secoli temoti i foro einissarii . Idcirco , diremo 
col Baeci (i)^ de jubterranéis càv0rnis^ quo minus so» 
larium radicrUm penetrantur àccéisu , 00 frigidiores. E 
però, che attorno vi fossero quei balncoU nella parte 
.opposta al sole, quali si prendevano in affitto da qual- 
eoe disperato poeta, cbe si voleva in altro modo procu* 
yare una piccola fortitna ; come ne U motteggia nUa rin- 
los» Giovenale (2) i 

QÙum jam Celebris , notique poetae 

BtUneolum Gabiis ^ Roffuie conducere fumos * 

Tentarent. 

Né può ammettersi ' come verosimile T opinione det 
•ig;. Brocchi {ì)j che il Campo Pupinio situato fra il 
2ìtscolo , e Gabio , per testimonio di ColumAlla (4) p^^ 
stilente , dovesse in gran parte la sua infezione alla 
prossimità del lago di Castiglione • Per asserire la pro«« 
venienza di questa infe2Ìoné , bisognava qualche «dato pia 
preciso di storia , e di località . Fulvio Oi^ini (5) po-> 
ne quella . tribù Pupinia prope TusculUm Urbem , segui* 
landò- Feste , il quale dice ager Pupinius circa Tuscu^^ 
lanafn urbem ; posizione , che sarebbe lontana assai dal 
lago ^Gabino. Considerando la località, é i difetti, che 
vi . notano , Golùmella , di terreno pestilente , ed esile ; 
Varrone (6) , di non atto a coltivazione di piante alte, 
« buone ; non di viti fruttifere , non di buone erbe ^ 
non di buoni prati : In Pupinia neque arbores pro'- 
lixaf , neque vitesferaces , neque strumenta vid^tetras-^ 
sa possisj neque ficum, mariscam^ et arbores pleras-^ 
que^at (7) prata retorrida^ et muscosa • e Cicerone (8) , 
il quale lo mette cel Campo Faticano in paragone dei 

(i) MAb, t* eap» i5. pog. 43. 

(a) Sai. 7. ('•4. 

^3) Dello stato Jisico del suolo di Roma^ pa^, 221* Roma iSst* 

(4) J>e re rust, lib* i. cop. 4* 

(5) Nella nota a Vftrrooe • 

(^3 I>€ re rust» lib* 1. cap.^* 

(j) At Ta letto, Don oc; come tntti leggono , contri il senso 
•bell'autore , e il contraposto anche seguente, omnia sine musco» 
(8) /. de JLefft agrar» lontra Rullum , cap, 35. 

\ 
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terréni ubertosi' dì Capua ^ è della Campania ; io cercne- 
rei quei campi miserabili nei contorqi sassosi, e ste- 
rili del lago Begillo ^ piuttosto , quale si disse pan^ 
fanello ^ o stagno , cbe Jago , vaporoso in estate , lonta- 
no piti miglia dal lago Gabino ; non mai a Torre nuo^ 
f^a , o a Lunghezza ^ con alcuni presso il Volpi (i),; 
ovvero ali* Osteria del Finocchio {i) ; perchè luoghi 
nel loro genere fecondi , e nel territorio Gabino . E 
come non avrebbe sofferto da infezione la città stessa di 
Gobio , intorno la sommità del cratere immediatamen- 
te I lìhe abbiamo . lodata si florida , ricca , e popolosa ^ 
con vaslo^ ben coltivato territorio in tempi antichi, e 
presenti ? Il lago , che iarà stato ben custodito , con ac- 
qua corrente aempre , e freachissima , non avrà emanati 
vapori pestilenziali piii di quello avvenga nei laghi di 
Albano , di Nemi , di Bolsena', Bracciano , ed altri con- 
cimili • 

tu ignito delle quali riflessioni tutte ci rimane a 
dire, che invece di pretendere di seccare il resto del 
lago Gabino ^ cosa altronde impossibile come si provò ; 
esso dovrebbe anzi spurgarsi dalle cannucce , da altre 
piante , ed erbe palustri , superficiali appena di qualche 
palmo al pelo dell* acqua nativa , e riportarlo colr//ica« 
Siro allo stato antichissimo; non solo per necessità indi* 
spensabile a vantaggio della tenuta inferiore di Fantano; 
ma per ricuperare quel miglioramento dell'aria, che in-* 
cautamente sì vorrebbe procurato col supposto possibile 
totale asciugamento . 

Valla Biblioteca Chigiana li io. maggio i8a4- 

Ci) Tom» ii« lib. i8« cap, 17. pag. 58o; 

(a) Monsig. Nicolai Proemio olla 4torÌQ €C. iie|;li Atti dell' Accaf. 
Rom. ^'Arthcol. tom, 1. pag, 282. 
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'bONIF^VGIUS EPISCÒt>US 

SERVDS SERVORUMDÈI 

Dilectis filiis Archipreshytero ,Basilice Principis 

jépostolorum de Urbe^ et, . . Camerario nostro^ oc*. 

Abbati Monasterii S.Anastasii de Urbe predicta 



E. 



Salute», et apostolicàm Benedigtionem 



iTs\ ex ininncto noBis pastoralis. ofiltii debito tene-^ 
mur anìversis orbis Ecclesirs efiicacìs defensionis adesse 
presidio, et in earum servandis ac recuperandis juribus 
nos ppopitios exhibere?eo magis astringimur , invasores 
propellere , et tarbatores arcere bonorum ecclesìartim que 
sub Veuerabilium fratrum nostrorum gubernatione con- 
sistunt, quo ipsi plus ceteris tamquam sublimes ecclesiae 
Romane columpne prò negotiìs universali» ecclesie sa- 
lubriter dirigendis dies laboriosos agentes , ac noctes prò- 
dùcente^ insompnes , incumbehtia onera nobiscum cura 
vigili , ac indefessis sollicitndinibns partnintur . ' Sane 
licet Castrum CASTELLIONIS ^ quod dicitur CA^ 
STRUM SANCTE PRAXEDIS CUMTOTOLACU^ 
qui dicitur DE BURRAND in ipsius castri territo-- 
rio conni tuto , Tusculan. Diec, , ac omnibus juribus , 
et pertinenti s suis AD ECCLESIAM SANCTE 
PRAXEDIS DE URBE PLENO JURE PERTI^ 
NEAT ^ AC PERTINUERIT HACTENUS AB 
EO TEAPORE CUJUS MEMORIA NON EXI^ 
STIT:, prout nobis de hoc evidenter conslat, et ab olim 
constiti t dum essemus in minori ofiitio constituti , non- 
nulli tamen ceca cupiditate seducti , sicnt ex insinuatio-«- 
ae dilecti filii nastri Roberti tit. sancte Pudentiane pre- 
«bjteri cardinalis, cui eiusdem ecclesie cura, et admiai— 
stratio per nos in spiritualibus^ et temporalibus est com- 
xnissa, nec non dllectorum fiìiorum Abbatis , et Con* 
▼entus eiusdem ecclesie ordinis Yallisumbrose , nuper ac— 
cepimus , nonnullas ex terris in dicto territorio con-- 
sistentibus , ne etiam PARTEM LACUS EIUSDEM^ 
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ay 
#7«e sunt de pertinentiis supradicth ^ invadere , cccu^ 
pare , , ac detinere propria temeritate presumunt , ne/- 
cipìendo ff'uctus ex eis in animaram suarum peEiculum, 
ac predìctorain Card ,) Abbatis, etConventus, et Ecclesie 
noiì Diodicum detrimeatum. Gum autem super bis ad nos 
per Card. <, Abbatem , ac Conventum predìctos habitus sit 
recursus , Nos yolentes super premissis de ilio remedio 
providere ^ per. quod buiuamodi invasorum, occupato* 
rum , detentorum , et turbatorum compescatur audacia , 
dictisque Cardinali, Abbati, Gouventui, et Ecclesie iura 
serventur illesa, disci^etioui vestre per apostolica scripta 
mandamns quatiuus vos, vel duo , aut ùnus vestrum, per 
T0$ vel alium seu alios eisdem Card. , Abbati , Couventui , 
€t Ecclesie eilicacis defensionis presidio assistentes , non 
permittatis eos super dictis castro, lacu, ac pertiuentiis ab 
tliquibus quomodolibet molestari , iavasores , occupato- 
res ^ ac detentore^ predìctos, quotieos, et quando vobis 
expedire videbitur ad vestram personaliter evocando pre- 
seutiam, et quod ea, que t^li ter in\ aseri nt , occupaverint, 
et detinuerin» prefaiis Card. , Abbati, Conventui^ et Ec- 
clesie cum fructibus iude perceptis, et que percipì po- 
tueruut a tempore invasìonìs, occupationis, et detentiouis. 
I]i}iiusmodi , omniuo in pace dimittant , et de illatis eis 
super hoc dampui^, et iniuiiis satiafaliant competenter , 
et tam ipsos , quam quoslibet alios ^ quod a siroilibus de 
cetero conquescant , nec non molestatores huiusmodi et 
<;ontradictore$ qi;oslil>et, ft rebelles quoscumque juxl 
cuiuscumque conditionis fuerint, aut status, quod a mo- 
lestatione, coutradictione, ac rebellione huiuspiodi resipi* 
piscant , appellatioae postposita compellendo. Invocato ad 
noe , si^ opus fuerit, auxilio brachi! secularis , non obstan- 
tibus constitutionibus , tam nostra, qua cavetur, ne quis, 
certis exceptis casibus , extra suam civitatem , et in illis 
ne ultra unam dietam a fìnibus eiusdein Diecesis ad iu. 
ditium evocetur, quan^ de duabus dietis edita in conci, 
lio generali, seu si alìquibus' cuiuscumque sint preminen- 
fie dignitatis , ordinis , aut status a Sede Apostolica sit in- 
dultum , vel contingat in posterum indulgeri , quod exco- 
municari, suspeadi, interdici vel ultra, squ ci tra, vel ul- 
tra circa loca citari , vel ad iudiciam evocarl non possint 
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per litteras Apostolici non facientes plenam^ et expressam^ 
ac de verbo ad verbum de iadalto kuiasmodi mentiottem, 
et quibascumque literis, iadalgeatiis , et privilegiis Apo- 
stohcis, generalibus ^ aut specialibus, quibusvis personis, 
Ecclesìis , sive locis , et in quacamque forma verboram 
concessisi per que yestre iarisdictionis explicatio ia hac 
parte impedirì valeat quomodolibet , vd diflferri , et da 

Juibus quorumqae totis tenorìbus , de verbo ad verbum 
ebeat ia nostris Uteris fieri meatio specialb . Volumas 
autem quod a data presenùum iurisdictio vobis , et ve- 
strani cuilibet saper premissis omnibas, et singnlis per- 
petuationem accipiat , ac si per citatiòaem, vel auam per- 
petuata modam legitimanx extitisset. Datum Laterkai 
V. Nooas Martii. anno VII* 

Descriptum, et recognitam ex autograplio Regesto Iit«- 
terarum f. r. Bonifacii P.P. VIH. An. VH. pag. CXIIII. 
epist. 388 , qaod adservatur in Tabulariis Secretioribus 
S. A. E. In quorum fidem bic me^ subscripsi ^ et solito 
signo signavi # 

Da1>am a Tabulariis praefatis Anno dominicae In* 
carnationis MDCGCXXIU^ Nonis Decembris, Pontificatus 
vero SSmi in Christo Patrìs ^ et Domini Nostri Domini 
Leonis PP. XII. Anno primo . 

Marinus Marinius 
Tabulariis Secretioribus S. il. E. Praefectus^ 

Lo^co signi 
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I R E C L xV M I 

. DEL FORO TRAIANO 

ESPOSTI AL PUBBLICO E GIUSTIFICATI 
DALL' AVTOCATO 

D. CARLO FEA 

COMMISSARIO DELLE ANTICHITÀ» 



Nol^mus omatum Urbis cujusquam praesumptìone temera- 
ria violari : in àUis quippe civitatibus minus nitentia 
sustìnentur ; in ea vero , nec mediocre àliquid patì.- 
fnur , quae Mundi principaliter ore laudatuv. 

Re Teoderico presso Cassiodoro! yariar* 
lib. i.epist. 7. lib. 3. epist. a8. 



ROMA MDCCCXXXIL 



IVella Stamperia della R. C. A. 
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RECLAMI 



I. JL er tanti secoli le nostre ammirabili At^ì^ 
che Fabbriche abbandonate a loro stesse ; quindi 
cadute j o violentemente occupate da famiglie pre- 
potenti per farsene rifugio nelle guerre civili ; o 
anche da famiglie particolari per farvi le loro abi«. 
tazioni ; erano oggetti di rammarico per gli ama- 
tori delle belle Antichità , come per gli studio- 
si dell^Architettura ; e d'interminabili dispute fra 
gli Archeologi , o siano scrittori Antiquari , per le 
loro località j costruzione , e denominazione. 

2. Tra le più meravigliose , e ammirate dagli 
Antichi stessi, una era senza dubbio il FORO TRA* 
JANO. I libri di ogni tempo sono pieni di elogi 
delle sue parti , e del tutto. Ha esistito almeno fino 
al settimo secolo intatto (i). Ma ricoperto poi qua- 
si interamente da fabbricati liaoderni ; la sola Co- 
Ioana istoriata colla sua iscrizione sopra la porta , 
per salirvi nella scala a chiocciola; mediante la cu-< 
stodia speciale del Senato Romano dal secolo XI.; e 
particolarmente per le cure di Sisto V. sbarazzata 
alla base ^ ne dava un sorprendente indizio (2).. 

*■ 

(i) Lascio a parte la sapposta ammirazione di s. Gre* 
gorio Magno, eia compassione di lui per T anima del 
fondatore Trajanp , sol fine del VI. secolo ; combattuta 
fra gli altri dalP. Petavio nel Trattato de Trinitate. 

(a) Sul piano artefatto del Foro Trajano , discorre 
anche da naturalista il Brocchi dello Stato fisico del sno'- 
lo di Roma ^ pag. 1 3 a. e ^egg* 
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5. Finalmente dall' anno 1810. e seguenti datila 
parte del Foro di Domiziano , detto poi di Ner- 
va (1) j per buon tratto j quanto lo permettevano 
le adiacenti strade , e le due grandi Chiese ^ se ne 
scopri r ingresso laterale j la piazza j e gran por* 
ziQne della basilica Ulpia j molte colonne di gra-- 
nito cenerino spezzate , statue di prigionieri in pao«- 
mazzetto, basi di statue Onorarie con iscrizioni, ele- 
ganti corniciami 9 spartiti di pavimenti di varj mar^ 
mi preziosi ^ ed altri rottami ancora visibili (2). 

4. Si potè anche riconoscere intorno alla Colon- 
na un portichetto quadrato con pezzi di colonne 
di paonazzetto j e loro capitelli ; portichetto di 
poca altezza per non ingombrare la Colonna gran- 
de ; e per salirvi sopra ad ammirarne ì bassi ri* 
lievi rappresentanti le gloriose imprese di Tra] ano 
nella guerra Dacìca (3). 

5. Fra i rottami di colonne uno ne comparve 
dalla parte settentrionale verso le Chiese , di gra- 
nito rosso y di otto palmi , e quasi mezzo di dia- 

(i) Ne parlo a lango nelF opuscolo soprale Terg- 
ine Tauriane ^ il Tempio di F enere , e Roma , U Foro 
di Domiziano , e d'Augusto . i8ai. in 8. 

(2) Degli scavi ^ e oggetti trovativi ne diedi re- 
lazione colFopuscolo Notizie degli sca\;i nelV Anfiteatro 
Flavio I e nel Foro Trajàno con iscrizioni ivi trovate. 
i8i3. in 8. Nelle Iscrizioni di rmnum. pubblici ^ ^814.} 
« nella Farietà di not.pag./^3. 1820. in 8. 

(3) Data incisa in rame da Pietro Sante Bartoli, 
colla saccinta spiegazione del Bellorio ^ accresciuta da 
me per la Calcografia Camerale f colla pianta delle seo-. 
perle nel Foro , e altre notizie relative . iSsS. 
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metro. Si congetturò , che appartenesse al Tem- 
pio quiri alzato da Adriano a gloria dell' anteces- 
sore Trajano; tanto più , che dal. WInkelmaon (i) 
era stato registrato un ritrovamento di oggetti con- 
simili nei seguenti termini. ,, Di qual magnificen- 
za fossero le fabbriche del Foro Trajano , che cir- 
condavano la Colonna , e le volle delle quali era- 
no coperte di bronzo , lo possiamo argomentare 
da una colonna bellissima di granito bianco , e 
nero ivi scoperta nell* agosto del 1765. , la quale 
ha otto palmi , e mezzo di diametro. Si trovò qué-r 
sta nello scavare i fondamenti per fare un nuovo 
ingresso al palazzo Imperiali ; e con essa qu pez- 
zo della cornice deir intavolato di marmo bianco , 
portato dalla stessa colonna , ed alto più di 6. pal- 
mi. £ siccome la cornice è un terzo dell'intavo- 
lato , e talora meno : quindi argomentasi , che 
quello fosse alto più di j8. palmi. Il sig. Card. 
Alessandro Albani ha fatto trasportare questo pezzo 
alla sua villa ; apponendovi una iscrizione , che 
indica il luogo , ove fu scavato (2). Vedevansi nel- 
lo stesso luogo 5. altre simili colonne , che vi so- 
no rimaste , servendo a sostenere il fondamento 
della nuova fabbrica ; poiché nessuno ha voluto 
fare la spesa dello scavo ,,. 

6. Nella cantina della casetta all' angolo opposto ^ 
verso il vicolo , mezzo rovinosa ; si vedeva un roc- 
chio di colonna di granito rosso della sopra scritta 

(i) Nella mia Miscellanea , tom.i.pag.^oi, 

(a) Ne parlai nella Indicazione antiquaria per la 

Filla suburbana della Eccellentissima Casa Mbani ^ 

pag. a^. i8o3. in 8. 
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dimensione ; e un piantato di travertini. Del ritro- 
vamento di colonne predette della Basilica Ulpla ne 
aveva parlato il Ficoroni (i) j e prima nei sotter-- 
ranéi delle fabbriche dei dueMonasteri si vedevano 
colonne , capitelli , e pavimenti. 

7. Ciò tutto diede motivo al Governo d'allora , 
di voler proseguire lo scavo sotto quelle casuppo- 
le. Ora é arrivato il momento opportuno. Il sig. 
Conte Valentini y padrone del palazzo Imperiali, 
volendo abbellire il recìnto del palazzo da questa 
parte sulla strada fra le due Chiese ; ha comincia- 
to dal gettare a terra la casetta , e scavarne i fon- 
damenti,* non avvertendo neppure alle Leggi 9 che 
vi sono intorno a simili scavi in cose antiche, che 
si trovino y da doversi subito denunziare al Ca- 
merlengato. 

8. Istruito fin da 3, anni sono del progetto da 
un Architétto; questo informai delle Leggi, che 
se gli opponevano. Ora mettendosi in esecuzione , 
coiraver demolita la casuppola ; a tempo io non 
mancai d'invocare le dette Leggi , e reclamarle 
presso TEmo Sig. Card. Camerlengo ; per inibi- 
re , di far ivi non solo nuove fabbriche ; ma qua- 
lunque ulteriore lavoro ; essendo devoluto al Go- 
verno // suolo del Foro Traj ano dopo quella de- 
molizione, jure quasi postUminiì j come dicono i 
Dottori ; o meglio , Jure vindicationis , secondo 
Ulpiano nella /. 5. ff. de Oper. pubi. 

9. E per dirne in succinto le ragioni , richia- 
merò a memoria lo stesso mio procedere contro la 
riedificazione nel i8o6» del fo^no della Falombel* 

(i) Nella detta Miscellanea^ p^^-ii9- 
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la addosso al Panteon ; come la più insigne FakNf 

brica antica , e come Chiesa. 

10. Allora radunai in yarie parti di un grosso 
Tolume tutte le storie delle occupazioni delle Fab^ 
briche Pubbliche nei secoli di mezzo da famiglie 
prepotenti (i); e tutte le Leggi in favore dei drit- 
ti del Principato j non della Camera (2), su le 

(1) Dei diritti del Principato sugli antichi edifizf 
puhlici sacri j e profani^ colle uénnotazioni ec. 1806. 
J807. in 8. Già ne avevo parlato a lango nella disserta^ 
zione su le roteine di Roma , nel tomo 3* del Winkel* 
mann . 

(a) E* bene fermarci un momento sa questa distin- 
zione molto interessante al proposito • Per chi è ini- 
ziato nel Dritto Pubblico Pontificio è per sé notoria • 
Ma riferiremo le considerazioni dello Spada ^ nna volta 
celebre nel Foro, Cons. ai. n. 72. lib. i. , dove scrìve : 
Minus etiam obstant illa verha , et CAMERJE APO^ 
STOLICAE 5 quia Bulla PII V. non loauitur DE 
BONIS CJMERJE jiPOSTOLlCJE : SÉD DE 
BONIS SEDIS JiPOSTOLlCJE : di/feruntgue sicut 
genus , et species . Ideo BONA C AMERA & APO^ 
STOLICAE proprie sunt , quae pertinent ad interest 
se bursale , et pecuniarium : BONA FERO SEDIS 
APOSTOLICAE comprehendunt non solum hursalia , 
et pecuniaria ; SEtì ETUM EA , QUAE PERTI- 
NENT AD HONOREM , ET JURISDiCTiONEMy 
ut declarat Bartholus etc. Ideoque in Litteris Aposto- 
licis , quando tractatur de his ^ quae pertinent AD JU* 
RISDICTIONEM , ET HONOREM^ non Ut mentio 
DE CAMERA APOSTOLICA^ SED DE SEDE APO- 
STOLICA , FEL DE ECCLESIA ROMANA , ut 
legitur in hac eadem BULLA DE NON INFEU^ 
DANDO ^ et in omnibus ejusconfirmationibus : ethaec 
differentia colligitur ex infinitis Bullis aliorum Ponti^ 
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4iitichità; est! ^li antichi Edt&zj Pubblici , tanto 
come profani y cht; come religiosi ; si dell'antica 
grarispriidenza ; che dei Sommi Pontefici dal se- 
colo XIL Dimostrai , che non ho trovato maggior 
impegno 9 particolarmente nei varj Sommi Pon- 
tefici dopo quell'epoca, in yerun ramo di nostro 
(hujus Civitaiis ) Dritto Pubblico j quanto in que- 
sto della custodia , conseryazione , ristauro , e 
scoprimento delle belle Antiche Fabbriche. 

11. La sostanza di tutte le Leggi si ristringe a 
dire ; che il Principe j e i suoi Magistrati posso- 
no far gettare a terra queste case fabbricate arbi- 
trariamente nei luoghi Pubblici , sopra , o addos- 
so a Monumenti , quando loro piaccia , fare vinr 
dicationis ^ dei Monumenti stessi j qome si accen- 
nò ; ancorché ninno lo abbia mai proibito , o mo- 
lestato i possessori di tali case in tanti secoli. Una 
inavvertenza commessa in tempi infelici, ne^ qua- 
li le Leggi forse non potevano parlare; non dà un 
vero , e legittimo dritto di operare contro le me- 
desime. 

12. Il caso è preveduto espressamente dalla 
Legge stessa per rimediarvi , e rivendicare i Dritti 
Pubblici in termini meno forti del nostro: vale a 
dire y di una fabbrica semplicemente alzata in 
suola Pubblico lìbero, senza esservì Pubblici Mo- 

jficum • Cosi ripete il Valenti Diserta Fisa. dis. 17* 
n.43.s cosi distiDgaeil Card, de Luca deFeud. disc- 61. 
n. la.: cosili de Kobeis riferito dal Valenti , eoa taati 
altri autori. E perciò il Valenti stesso num. 29. prova 
bene , che queste regalie vanno comprese. nella Bolla 
mentovata di s. Pio V. dfe non infeudando^ fondato sa 
la base oò publicam utilitatem Principatus. 
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nnmenti ; qualora questa incomodi Puso pubblir 
co : nel qua! caso chi presiede alle Opere Pubbli- 
che deve farla atterrare. L. Praetor ait 2. §• Si quis 
ly.^. Ne quid in loco pubi. : Si quis nemins pror^ 
hibente in Puhlico aedijìcaverit , non esse cogen^ 
dum tóllere ^ ne ruinis urbs deformetuY y et quiqL 
prohibitorium est Interdictum , non restitutoriunim 
S£ TAMEN OBSTET ID /EPIFICIUM PU- 
BUCO USUI; UTIQUEISy QUI OPERI BUS 
PUBLICIS PROCURAT, DEBEBIT ID DE- 
PONERE : e come prescrìvono gP Imperatori Ar- 
cadi o , e Onorio nella /. 9. CL de JEdif. priv.j e 46. 
Cod. Theod. de Oper. pubi. : Ut privatus aedifi-^ 
cator y veìut perperam fabricati loci DESTRU-^ 
CTIONIS QUANDOQUE FUTURJE TIMEAT 
DETRIMENTUM. 

i5. Che se non si sia gettata a terra la nuova 
Fabbrica per inavvertenza, o tolleranza ìmprovi- 
da ; la Legge dà un secondo rimedio : ed é , che 
si possa impedire^ che quella si rifabbrichi quan- 
do cade j quando se ne vuole alterare in tutto la 
primiera forma. Dict. l. a. $• Si quis 7. : Si quis , 
quod in Publico loco positum habuìt , reficere ro- 
luiti huic Inter dicto locum esse Aristo ait: adpro^ 
hibendum eum reficere . Ove la Glossa spiega : 
quodcum posuit , prohiberi potuit^ E il capo mae- 
stro Bartolo nel commentario scrive: Tene men^ 
ti casum , quando aliquìs habet aliquid aedifica- 
tum illicite: ETIAM SI VULT REFICERE , 
POTEST PROHIBERI. Ex hoc §. sic habesy quod 
Sufficit quoad Interdictum j QUOD mDlFICES 
IN LOCO PUBLICO, LICET A TE POSSI- 
DEATUR LOCUS PÙBLICUS; nam nihilomir- 
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nus habeo cantra te hoc Interdictum. Un tale ri- 
medio è sempre stato y ed è tuttora in pratica , 
come non si controverte. Constantin. Fot. de- 
cis. ^2S. n. 23. al 5o. 

i4* Dopo queste Leggi delle Pandette abbiamo 
la fulminante degli Imperatori Leone , e Majo- 
rano. Questi con uria nuova Legge più severa pen- 
sarono aita conservazione delle dette Fabbriche ; 
castigando anche i Magistrati , i quali col prete- 
sto , che fossero rovinose, accordassero la facol- 
tà d'impiegarne altrove i materiali ; a sé medesi- 
mi riservando la facoltà di permettere Tira pie- 
go dei materiali delle Fabbriche vecchie rovinose 
in altre pure pubbliche ; quando quelle fossero 
onninamente irreparabili (i) . Nobis Rempubli^ 
cam moderantìbus volumus emendari , quod jam-' 
dudum AD DECOLORANDAM URBIS VENE- 
RASI US FACIEM DETEST AMUR ADMIT- 
TI. jEDES SIQUIDEM PUBLICAS, in QUI- 
BUS OMNIS OIVITATIS CONSISTIT OR- 
NATUS, PASSIM DIUUI PLECTENDA UR^ 
SANI OFFICII SUGGESTIONE MANIFE-- 
STUM EST ; dum necessaria publico operi saxa 
Jing untar , antiquarum aedium dissi patur speciosa 
constructia; et ut parum aliquid reparetur magna 
diruuntur. Hinc jam occasio nascitur , ut etiam 
unusquisque prii^atum aedi/ìcium construens per 
gratiam Judicum in Urbe positorum praesumere 
de publicis locis necessaria^ et transferre non du-- 

uteti cuM urne, qum ad SPLENDOREM 

(i) Noi^eV. tic.6. post Cod. Theodos.pagStàS. Pa^ 
ri$. i586- 
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II 
VRBIVM PERTlNETfTy AFFECTIONR Gl^ 
FICA DEBEAJST ETIAM SUB REPARATIO- 
NE SERVARL Idcirco generali lege sancimus y 
cuncta aedijiciat quae in Templis, aliìsque Monu' 
mentis a veteribu? condita propter usum , vel 
amoenìtatem publicam surrexerunt , ita a nullo 
destrui , atque contingi', UT JUDEX , QUI HOC 
FIERI STATUERIT, QUINQUAGINTA^LI- 
BRARUM AURI ILLATIONE FERIATUR. 
APPARITORES VERO,. ATQUE NUMERA- 
RII, QUII URENTI OSTE JdPERAFERINTy 
ET SUA NEUTIQUAM SUGGESTIONE RE- 
STITERINT, FUSTUARIO SUPPLICIO SUB- 
VITOSi MANUUM QUOQUE AMISSIONE 
TRUNCANDOS , PER QUAS SERVANVA 
VETERUM MONUMENTA TEMERANTUR. 
Ex iis quoque lofiis , quae sibi competitorum hac 
tenus vendicavìt revocando subreptìo ì nihil Jube- 
mus auferrij QUM AD JUS PUBLICUM NI^ 
HILOMINUS REVEUNTIA ABLATARUM 
RERUM VOLUMUS REFORMATIONE RE- 
PARARI: SUBMOTA IN POSTERUM LI- 
CENTI A COMPETENDI. Si quid sane aut pro- 
pter publicam alterius operis cqnstructionem, aut 
propter desperatum reparationis usum necessaria 
consideratione deponendum est : hoc amplissimo 
venerandi Senatus Ordini congruis instructiorìi'- 
bus praecipimus allegari j ut_ cum ex deliberato 
fieri oportere censuerit j ad mansuetudìnis nostrae 
conscientiam refercfiur: ut quod reparari nullo 
modo viderimus posse ; in alterius operis nihilà- 
minus publici transferri jubemusornatum , emi- 
liane parens Karissiims AA. Quapropter inlustris 
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magnìfìcentia tua saUtherrima sanctìone propositi s 
divulgabit Edicrisi UT QU/E PRO UTILITÀ- 
TE URBIS MTERN.E PROVIDE CON STI- 
TUTA SUNT, FAMULATU CONGRUO , ET 
DEFOTIONE SERFENTUR. 

i5. Queste sono le principali disposizioni diret- 
te del Gius comnne. Alle quali si aggiungano quel* 
le, che dichiarano; non potersi addurre in cootra- 
i"io prescrizione f rescritto di Principe j niuna 
prammatica sanzione. Cosi gì' Imperatori Arca- 
dio f e Onorio nella /. ^i qua unquam 3. C, Ne 
rei Domin. vel Tempi : SI QUA UNQUAM LO- 
CA AD SACRUM DOMINIUM PERTINEN- 
TIA CUJUSLIBET TEMERITAS OCCUPA- 
FERIT : secundiim veteris cehsus fidem in sua 
fura retrahantur. RESCRIPTA IGITUR OBRE- 
PTIONIBUS IMPETRATA, CUM PRAS- 
SCRIPTIONE LONGI TEMPORIS , et novi 
census praejudicio submovebit auctoritas tua : AT" 
QUE ITA OMNIA SUO CORPORI, QU/E 
SUNT AFULSAy RESTITUET NEQUEE'- 
NIM INCUBATIO DIUTURNA, aut novella 
pro/essìo , proprietatis nostrae privilegium abole" 
re poterli. In quella delP Imp* Anastasio /. u/^ 
Cod. Si contro jus , vd utìlit. pubi. : Omnes cujus" 
cumque majoris , vel minoris administrationis uni- 
versae nostrae Reipublicae Judices monemus : UT 
NULLUM RESCRIPTUM, NULLAM PRA- 
GMATICA M SANCTIONEM, NULLAM SA- 
CRAM ADNOTATIONEMy QUM GENERA- 
LIJURI, FÉL UTIUTATI PUBLICM AD- 
FERSA ESSE FIDEATUR , in disceptationem 
CU) uslibet litiga paliantur prof etri', sed. generales 
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sacras Constitiitiones madis omnibus non dubitent 
observandas. Che s'intende meglio colPaltra de- 
grimperatori Costanzo, e Costante nef Cod.Jheod. 
lib. i5. tit. i. lib. IO. de Open pubi. : Quicumque 
cuìuslibet Ordinis^ aut dignitatis j ALIQUOD 
OPUS PUBUCUM QUOQUO GENERE OB^ 
JSCURA INTERPRETATIONE MERUERÌT, 
fructu talis bene fidi sine ulht dubitatione prive-^ 
tur. NON SO LUM ENIM REVOCAMO S QUOD 
FACTUM. EST '^ verumin futurum cavemus , ne 
qua fraude temptetur. Ove Giacomo Gotofredo nel 
Commentario alla L zi. nota: Adeo autem Loca 
Ptibtica, seu fines publici privatorum aedificiis oc^ 
cuparì non oportet j ut neque praescriptionem tem^ 
poris hac parte ullam obtinere posse j hac lege 
definiat Theodosius Magnus . Quae regula alio^ 
quin notissima est. Est igitur hic casus addendus 
ad eas exceptiones , quibus publicum jus praescri-^ 
pilone non tollitur. Donello Comment. de juré civ. 
iib. 5, cap. 3i. n. 4- • ^^d et si quis animo rem 5/- 
bi possidet j nulla tamen praescriptione temporis 
defendi potest res , quae non est in hominum com^ 
merciis : ut sunt res sacracy religiosa^ , PUBLI^ 
CM^ liber homo. Repugnai earum condilìo usuca-* 
pioni, PRJESCRIPTIONI OMNI ì quarum u^ 
traque hanc vim habet , ut incìpiat esse in bonis 
nostris. L. Rem in bonis nostris ff. de AJq. rer. 
Domin. Al hae , quamdiu tales sunt , ?i7 bonis e5- 
se non possunU Nec vero DETENTIONE QUAM^ 
riS LONGISSIMA MUTATUR EARUM 
CONDITIO. 

16. Vediamo ora alcune disposizioni Pontificie,- 
le quali sono in termini ancora più energici j e 
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(Comandano 9 che si proceda sommariamente, per 
via economica , di fatto , sine strepita , & figura 
fuaicii. 
^ ij. Più che in altri secoli Roma ebbe a soffrire 
/ nel politico, nel morale,, e nel fisico , allor&hè 
) ì Sommi Pontefici per anni 71., dalPanno i3o5. 
al 1376. , dimorarono in Avignone. Le calamità 
tntte le piombarono sopra ; e sopra gli Edifizj sa- 
cri, e profjni in ispecie. OmniaTempla Urbis j & 
Publica aedijicia ruinis crani deformia , al dir del 
Petrarca (1) testimonio oculare ; il quale ne dava 
la colpa in gran parte agli abitanti soverchiatori , 
prepotenti , devastatori delle cose pubbliche^ e in 
continue guerre civili ; ch'egli avrebbe desiderato 
vedere umiliati , e repressi. Nec pudor , scriveva 
egli a Gola di Rienzo (2) , apud gentes vulgandi 
/acinoris aut infelicìs patriae miseratioj pietas^ 
que contìnuit , quo minus impie spollaia Dei Temr 
pia , occupatas arces , opes publicas , regiones Ur^ 
bis , atque hanores Magistratuum Inter se ditusos^ 
quam una in re turbulenti , ac seditiosi homines , 
i/ totius reliquae vitae consiliiSj ac ratione discor^ 
jt des inhurnani focderis stupenda societate convene^ 
l rant ; ut in pontes , & moenia , atque immeritos 
) lapides desaevirent. E in poche parole il Lancia 
i si (3) : Sepiuagìnta spatìo annorum Roma plus 
{ vastìtntis ex Sacri Pontificis absentia ; quam ex 
\ Barbarorum praesentia , atque incursione per^ 
\ iulit. 

(i) Epist. ad Brut. lib.g.Rer. sen. 

(2) Hortat. ad Nicol. Laurentii^^ oper. pag. 536. 

(3) De advent. Rom. caeli qualit. cap.t. num, 16, 
pa^. 64. 
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1 8. Data la pace alla Chiesa dopo il grande sci* 
sma d^occidente 9 e ritornati a Roma i Sommi 
Pontefici più tranquilli , e liberi padroni i Marti- 
no V. , come osserva anche il Card. Petra (i) , 
per rimediare in parte, e nel miglior modo a si- 
Olili inconvenienti di occupazioni arbitrarie dei 
Luoghi Pubblici , e di Chiese ; ripristinò l'antico 
tTffìzio 9 e giurisdizione de' Maestri di strade , o 
$ia degli antichi Edili , nella Bolla Eisi de cun^^ 
ctarum^ dell'anno i^èS. (2) , in cui al §. i. s^in- i 
yeisce acremente contro tali abusi, e usurpazio- / 
ni : Nonnulli etiam ex cìvibus , habitatoribus , &* ; 
imoUs ejusdem ( quos aeque falìgat ambitio , S? 
repudianda conducit temerìtas ) mala malis inve-- 
nientesy vìas ^ stratas ^ plateas ^ LOCA PUB LI-' 
CA j PRIVATA , ET ECCLESIASTICA, AU- 
SU TENIERARIO , ATQUE SACRILEGO OC- 
CUPARE , DI RI PERE , ALIENARE , ET IN 
ilSUS PROPRIOS DEDUCERE, DE ILLIS 
QUOQUE PRO SUO ISUTU DISPONERE NON 
VERENTURi intelligere nolentes , quantum hu- 
jusniodi sui excessus humanorum corporum sani^ 
tatem , aeris puritatcm , & animarum salutem im-- 
pedianU E nel §. i. si comanda , di gettare anche 
pi terra simili Edifizj j non ostante possesso cente-^ 
narioj leggi, e consuetudini in contrario, al-^ 
tri pretesti. Ut exinde omnes , ff singulas defor^- 
mitates , Cr* excessus in praemissis , vel circa ea 
PRO TEMPORE QUOMODOLIBET OCCUR- 
RENTES, ABSQUE CUJUSFIS VOCATIO- 

(i) £omment. ad Const. Jpost. tom.l^.pag.%^^. 
(a) BuUar. Main. tom. Z.par. a^. pag. 45a. 
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JSfE , SEO CITATIONE ; SEI> PER VIAM 
KEGIAyi JUKTA DATAM FOBIS A DOMh 
NO PRUDENTIAM ; ETIAM PER VEMO^ 
LITIQJSEM QUORUMCUMQUE JEDIFICIO^ 
RUM , AUT RERUM ALIARUMy seu modum 
alium quaecumque reparandi , corrigendi^ seu eo^ 
rum ùceasione gravatis , ut praemittitur , absque 
lite j sed summarie , simpliciter , & de plano , o/m 
positionej seu contradictione j AUT ÒUACUM- 
QUE TEMPORJS ETJAM CENTENARll 
PR/ESCRIPTWNE , LEGIBUS , ET CON^ 
SUETUDINIBUS GENERALIBUS QUiBUS-^ 
CUMQUE / CJETERISQUE CONTRARUS 
NON^ OBSTAPfTJBUS , relevandi , restituendi , 
vel etiam reponendi ; eontradictores quoque quos^ 
libet y 8? rehelles priuandi , bandiendi y arrestan-^ 
diy incarcerandi \ atque omnia j & singula facien^ 
] di 9 & exercendi y quae Mcigistri praedecessores 
; vestri j qui fuerunt prò tempore , facere , gerere^ 
; & exercere potuerunt y seu etiam debuerunt^ vo^ 
bis hujusmodi durante beneplacito mandai um da-* 
mus 9 ac etiam potestatem^ 

19. Dopo Martino V. i Sommi Pontefici cornine 
ciarono maao mano direttamente essi medesinti y 
secondo che se ne presentava occasione ^ e per il 
loro genio , a fare uso dei loro dritti ; neiraver 
cura dei Monumenti Antichi sacri 9 e profani, sen^ 
«a riguardo veruno a persona , agli interessi d»^ 
gli occupatori ; ben conoscendo quanto imparti 
alla economia politica della Città di Koma, e al 
bene universale delle belle arti , e di tutto il Mon^ 
do la loro conservasiione, £ per accennarne quaU 
curio fra i tanti; 
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50. Pio IL nella sua Bolla delPanno 1462. (1) :' 
Districtius inhibemuSj ne quìs directe j vel indire^ 
de publice, vel occulte, ALIQUOD JEDIFICIUM \ 
PUBLICUM ANTIQUUM , SEO mUIFlCIl 
RELIQUIAS supra terram in dieta Urbe y vel \ 
^u$ distrìctu existens , seu existentes , etiamsi in / 
eorum praediis rusticis , vel urbanis fuerint , DE^ 
MOLI RI , DESTRUERE , SE17 COMMI N UE- 
RE , AUT RUMPERE, SEU IN CALCEM 
CONVERTERE , QUOQUO MODO PRAESU- 
MAT &o. E meglio nella ialrocius^ione : Cam aUl 
mam nostrum Urbem in sua dignitate , & splendi 
dorè conservare eupiamus, potissime ad e a ci/r 
ràm vigilem adhibere debemus; ut non solum Ba^ 
silicae, ac Ecdesiae ejusdem Urbisy, et pia , ac re- ; 
ligiosa locaj in quibus plurimae sanctorum reli-^ \^ 
quiae resident ^ in eorum mirU aedificiis manute-^ \ 
neantur , & praes^rventur i verum etiam AN^ ì 
TIQUA , ET PRISCA MDIFWIA , ET IL- ) 
LORUM RELIQUIA AD POSTEROS MA^\ 
NEANT: CUM EADEM JEDIFICIA ORNACI 
MENTUM , ET DECOREM MAXIMUM AF- 
FERANT DICTJE URBI; ^ monimenta vete^ 
rum virtutum , &* incitamenta ad illorum laudes 
assequendas existant ; ET QUOD ETIAM MA^ 
GIS CONSIDERANDUM EST, EX IPSIS 
/EDIFICIIS , AC j^DIFICIORUM BELI- 
'QVIIS rectius intuerì licet rerum humanarumfra* 
gilitatem , & quod nullo modo in itlis sit confi^ 

b 2. 

(i) Nello Statuto dì Roma , pojg. 665. edizione 
del i636. ) «nella mìa Relax, di un viaggio ad O^tia^ 
j)agn%%. 
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dendum : cum eadem ^djficia , quae jfyajores no^ 
stri cum eorum ingenti potentia^ "e/ sumptibus mct* 
ximis cum immortalitate certatura arbitrarentur j 
-vetustate , 8? aliis sinistris casibus diminuta , & 
collapsa eliam esse ccrnantur^ 

21. Sisto IV. dal 1471*9 animato anche da Fer-* 
dinando Redi Napoli, come scrisse T Infessura (i), 
operò moltissimo air ornamento , e comodo della 
Città tutta ; atterrando molte case ^ aprendo stra- 
de nuove j drizzando , e slargando le vecchie (2): 
e fra gli altri Monumenti Antichi fece sbarazzare^ 
e ristaurare dal Cardinale suo nepote il Tempietto 
rotondo incontro s. Maria in Cosmedin, detto toN 
garmente il Tempio di Vesta (3); come costa dal- 
la iscrizione, che si legge nel pavimento. Cosi fe- 
ce all'Arco di Tito, già ridotto a fortezza dai Fran-^ 
gipane (i)« Iqdi pubblicò la Costituzione Etsi de 
cunctarum^ dei 3o* agosto i474* (&)? in cui con- 
fermò , e ampliò le facoltà al Card» Camerlengo , 
e Maestri di strade ; appunto per' far drizzare , e 
slargare le strade , e le piazze ; e favorire chi vo^ 
lesse edificare belli palazzi : obbligando pure i vi- 
cini a vendere le loro case mediocri : tutto ad or-^ 

(i) Diar. urb. Romae presso V Eccardo Corp. huU 
med. ^aei^i , tom. a. coU i&g?* Marat. Rer. Ital. tom. 3. 
cól' II 44* 

(a) Volaterr. Comment. urban^ lib. aa. pag. 679. 
Giacon. in vita^ tom.3. coZ. 38. n. 35. 

(3) Ho combattata qaesta volgare opinione nel Pro* 
dromoj pag. 49- 

(4) Ne ho parlato nella Dissertazione su le rovine 
di Roma , e ultimamente per la Torre Cartularia • 

(5) Ballar, tom. 3. par. 3. pag. 179. 

Digitized by VjOOQ IC 



19 
natum Urbis. Seguitato quindi da Leone X* nella' 

Costituzione Ex debito j dei 2. nov. i5i6* (i);^ 
da Pio IV. nella Costituzione Inter muìtiplices ca- 
ras ^ del ^3. agosto i&65. (2): Costituzioni conferà 
mate ^ ampliate , ed estese molto piti da Grego-- 
rio XIIL ad istanza particolare del Senato , e Po« 
polo Romano j nella sua famigerata y Quae publi-^ 
ccy del 1. ott. i&74«i detta del retratto (5), in cui 
il Sommo Pontefice fissa per base sul bel princi-> 
pio : Quae publice titilia , S* decora huic almae , 
Urbi ratio ipsa ^ atque usus docuit ; ea privatis 
cupiditatibus j & commodis praeferenda censemus. 
2:2. Paolo IIL per {sgombrare il Foro Romano , 
detto Campo Vaccino , e varie strade della Città ^ 
fece atterrare circa 200. case, e 3. o 4* Chiese pic- 
cole ; una delle quali , titolo Cardinalizio de' Ss# 
iSergio^ e Bacco (4)9 ^i ^ trovata , coi recenti sca- 
vi del 1817. (&), in pianta su le ruine dei Tempj 
di Giove Tonante y e della Concordia ; e con ca-< 
succe addosso all'Arco di Settimio Severo. Ed un 
mese , e mezzo dopo assunto al Pontificato creò 
la carica di Commissario delle Antichità : ingiun^ 
^endo nel Breve (6) a Latino Giovenale M annetti 
fra le altre cose ^ dopo aver nominate quasi tutte 

(i) Bullar. Zoe. ccf. pag.^nj. ( 

(%) Sullar. tom. 4- part.%. pag.a^^'j. 

(3) Tom. 4- p^^r. Z. pag. a8a. . Di qoesta Legge ^ 
ed altre relative ^ ho trattato ampiamente nelFopera : 
Parere sulVaumento delle pigioni delle ca^e . 1826. in 8. 

(4) Guazzo Storie^ pag. a56. 

(5) Ne resi conto nella Varietà^ pog*. 65. 88. 

(6) Riportato nel citato Fiaggio , pag. 94* 9 e nel- 
U Dubitazione ^ pcg.'S'}^* . , - , ; 
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le Antiche Fabbriche quali proprietà del Principa-^ 
to; di non lasciar appoggiare naiove case j o mu-« 
ra alle medesime: Itaque TE COMMISS ARIUM 
SUPER HOC NOSTRUM GENERA LEM DE- 
FUTANTES f plenissimam Ubi facultatem au-- 
ctoritate Apostolica Unore praesentium concedi-^ 
mas y intendendi j incumbendi , tt curandi y ut 
omnia dictae Urbis ^ et districtus ejus Moniwenta ^ 
Arcus j Templay Ttophaea ^ Theatra , Amphi^ 
tìieatta ^ Circi , Naumachiae , Porticus , Co/a- 
mnae ^ Sepulcra ^ Epitaphia , Eulogia y Moles , 
Aqumductus ^ Statuae y Signa , Tubulae , Lapi^ 
des y Mormora , et denique quidquìd nomine An- 
tiquilQtum y vel Monimentorum compre bendi pot 
test y quantum fieri poterit , conserventur , atque 
a i^epribus y virgultisy arbotibuSy praecipue hae-- 
derisy et capri ficis j omnino liberentur ^ NEVE 
BIS NOVJE DOMUS , AUT PARIETES AP- 
PLI CENTUR y NEU IPSA DIRUANTUR y 
COMMINUANTUR, CONFRINGANTVRy in 
valcem coquanlur , AUT EXTRA URBEM AS^ 
PORTENTUR. . 

23* La bontà di s. Pio V. fu sorpresa y e indot- 
ta a credere; che i privileggi, accordati dagli An- 
tecessori airornameftto della Città y fossero esorbi- 
tanti^ e contrari all' equità ^ e giustizia yerso i 
privati : e volle perciò ridurli ai prinpipj del drit- 
to comune; eccettuate soltanto le fabbriche sacre y 
e le Pubbliche : abrogando le Costituzioni di Sisto 
IV., Leone X., e Piò IV. , colla Costituzione par- 
ticolare Ad hoc nos DeuSy del io. aprile iByi. (i)^ 

(i) Bullar. tom4* P^^* ^-P^'g' '5^« 
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Ma appena fa crcdto il successore Gregorio Xllté 
tina deputaBione del Senato j e Popolo Romano 
si portò a sapplicarló ; di togliere di mezzo quel^ 
la Costituziione « E il Sommo Pontefice non solo 
esaudì le loro preghiere ; ma grandioso , ed amante 
eh' egli era dell' ornamento dell'alma Città ^ am-« 
piiò^ ed estese i pri fileggi $ come€Ì ò detto poc^ 
^nzi* * 

H^ Sisto V. fra le tante magnificenze ordinate 
ad ornamento della Città , nel far più visibile la 
Colonna Trajana (i), vi fece fare intomo la piaz^ 
2a^ atterrare le casuppòle ^ che le stavano troppo 
vicine: e nel ristaurare T altra Colonna di.M* Au- 
relio (à)j fece distruggere la Chiesetta di s* Andrea 
con casuppola addossata alla medesima; e sottrasi 
se la Colonna dal Monastero di s. Silvestro ìnCBr* 
pite ^ che se n' era impadronito nei bassi tempi ; 
secondo riscrizione, cne ancora oggidì si legge nel 
portico di detta Chiesa (S). E alle rappresentanze 
del Senato 9 e Popolo Romano si degnò annullare 
un suo Rescritto , col quale autorizzava certi ca- 
valieri Romani a spogliare dei travertini il se^ 
polcro di Cecilia Metella, detto Capo di bove (4). 

a5. Lasceremo per brevità tante altre prò viden* 
ze, e operazioni dei Sommi Pontefici posteriori ^ 
che possono leggersi coi loro chirografi nella pre- 
citata mia Raccolta: non omettendo lo Statuto di 

(1) Tempesti Fita di Sisto F. ìib. 8; princ* 
(a) Tempesti lib. io. n* 27. 

(3) Riportata nella Dissert su te roi^. di Boma ^. 
pdg*. 348. I 

(4) Archivio Capite. Credenz. 1. tom* lòépàg.tfio,^ e ^ 
i^gg* CredenZi 6i tom* Sg.paga^i^^ ^ 
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.Roma , àpproyato dal lodato Gregorio XIIL , id 
cui al lib. 1. cap. ib. si raccomandatagli Eccmi 
Signori Conservatori , QUMCUMQUE JEDIFI- 
CIA, ET OPERA PUBLIC A , PR/ESEKTIM 
ANTIQUA, INVIOLATA, ET ILLjES A CU- 
STODIRE x CONTRA QUQSCUMQUE IN^ 
TERCEPTORES, 4UT FIOLATORES EO- 
RUM ACERRIME INSURGERE , ET IN- 
QUIRERE , ET ANIMADFERTERE . Quin- 
di ricordando in brève il solo Clemente XI. , il 
quale in un chirografo , dice : Volendo noi pro^ 
seguitela ristaur azione ^ E DI SCOPRIMENTO 
DEGÙ EDIFIZJ , ED OPERE ANTICHE , 
a cui fin dal principio del nostro Pontificato cisia^ 
ma applicati • In un altro prescrive , che si con^ 
sermno quanto più si può , le antiche Memorie f 
e Ornamenti di quest^alma Città , quali tanto con-^ 
feriscono a promuovere la stima della sua magni-' 
fioenza j e splendore appresso le Nazioni stranie-^ 
re: tome pur vogliono mirabilmente a conferma'^ 
re, e illustrare le notizie appartenenti alV Istoria 
. così sagra , come profana • E l'autore anonimo 
.della vita di tanto benemerito Sommo Fontetì*^ 
«-ce (i): Statuas y picturas ^ scalptos eleganti ar^ 
tificio lapides alio ex Urbe transferri ; opera arta-- 
glypha j etmarmoratay vermiculata demum ad 
ìcffigiem rerum , & animalium crusta: inserì ptio^ 
nes , ET CUJUSFIS GENERIS ANTIQUA 
MONUMENTA IN PONTIFICIE DITIO- 
NIS FUNDIS REPERTA DIRUI, FEL AMO- 
VERI VETUIT ^ INAUDITO CARDINALI 

* (i)' De vita , et ireb.gest. Clem. XI. lib, 6. §. 4^. 45. 
pag. i^^^.^^6. Frbinii^*^. 
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eAMÈRARtO, SEU INCONSULTIS PERL-^ 
TIS HOMimBUS EORUMDEM OPERUM 
INJSPECTORIBUS VELECTIS . Nullo item 
non pretio a privatìs redemit , auod posset Ur^ 
bem ornare , illustrare velerà , & ingenuis arti" 
bus 7 vel eruditioni prodesse . 

s6. Passiamo alla S. M. di Pio VII. La Santità 
Sua ha rinovate le Leggi, e con nuoye proTÌdenze 
nel chirografo del i. ott. iSoz, su le Antichità , 
e Belle arti in Roma, e nello Stato Ecclesiastico ; 
nel quale fra le altre cose si ordina, che siano le 
Antiche Fabbriche RISTAURATE, RIPULITE 
NELLE OCÒORRENZE , E CONSERVATE 
CON LA MAGGIOR ESATTEZZA PER 
MEZZO DEL COMMISSARIO VELLE AI^" 
TICHITA' . Di fatti la Santità Sua lo ha esegui- 
to , col fare ricoprire , ripulire , e restaurare il 
Tempietto di Bramante in 6. Pietro in Montorìo , 
gli Archi di Settimio Severo , e di Costantino , il 
Tempio della Sibilla in Tivoli , il Colosseo , ìdic 
ridetta .Colonna di M. Aurelio ingombrata dal ca- 
sotto del barbiere , la Pòrta del Popolo ingombra* 
ta da un altro casotto di barbiere ; e il bel Tem-* 
pieno di s. Andrea, opera del Vignola, fuori del- 
la Porta , coperto nel Iato sinistro da un fenile ; 
e collo scayo laterale fatto conoscere il Panteon di 
M. Agrippa nella sua , finora incognita, primiera 
forma (i) . Leggi , ed operazioni tutte , che con-' 
tinuate , e ingrandite fino ai nostri giorni , col 
Foro Romano, fanno crescere lo splendore delPal- 

(i) Vadtla Dùa Integrità^ del Pant$on TÌ9enfUc«iti9 
drM.Agrìppa^ i8ao. in 4.. 
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Ma Città i e tripafare la causa delle Fahbriché< 
Antiche , e di tutte le belle arti 9 e pubblici Mu^el 
nobilmente , e stabittnente • 

27. Applicando ora tante Leggi $ ed esempi al 
caso nostro > sarà facile tirarne la conseguenza .' 
La casuppola , che stara sopra di una parte bea 
rispettàbile del l^^oro Trafano , non esiste più per 
fatto del padrone di essa. Res ^ qdaeperit.f domi- 
no perit. L* Pignus 9. Cod, de Pignor. acL, Di- 
strutta la fabbrica , e caratine subito dai fonda- 
menti i materiali ; rimane il suolo ^ o piano an- 
tico , e parte dei muri 9 e colonne « deroluto al 
l^rincipato . Non ri si può più rifabbricare, o fa- 
re laroro alcuno . Possiamo dire con Marciana 
nella /. Quia i^'jf» ttd Leg* AquiU. t Quia in eum 
casum res perverdt, a quo icicipete non potasi . E 
colla /. 83. ff. de Reg. /a/*. : Non videntur rem 
amìitere^ qaibus propria nonfuit, Altrimente al-' 
lora sarebbe not>a domus , novi parietes f lette- 
ralmente proibiti ancha da Paolo IIL Tutto ora si 
riunisce al corpo generale del Foro* E in tal ma- 
niera si rieoe a rerìtìcare l'ordii/e dato addietro 
dagli Imperatori Arcadio , e Onorio at Magistra-* 
to : Si qua unquam loca ad Sacrum pominiwn 
pertìnentia cujuslibet temeritas occupaverit ^ ^e- 
cundum veteris censusfidem in sua juraretrahan* 
tur, Rescripta igitur obreptionibus impetrata^ cum 
praescriptione longì temporìs, & novi census praC'* 
judicio submovebit auctoritas tua : ATQUE ITA 
OMNIA SUO CORPORIf QUM SJfNT AVUL- 
SA, RESTITUET. 

28. Qui non può cader dubbio ; ma. conferme» 
remo la tegola con un altro esempio analogo ^ 
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tncko celebrato fra i Dottori fbrensi. E' leeìto a| 
pescatori farsi una capanna ^ o casetta sul Udo del 
mare 9 benché questo sia pubblico secondo ilDrìt« 
lo delle genti : ma cadendo , o togliendosi il tu-^ 
gurió ; il fondo ritorna al Pubblico , come se mai, 
non fosse stato occupato* L. Riparum &« ^« i « & 
seqq. ff* de Pi vis. rer. : In mare piscantibus li^ 
heriim est casam in littore ponete y qua se recipiant; 
in tantum ^ ut ^ soli domini constituantar j qui 
aedijìcant . SED QUAMDIU /EDIFICWM 
MAN ET : ALIOQUIN JEDIFICIO DILAPSO 
QUASI JURE POSTLIMINH REVERTITUR, 
LOCUa IN PRISTJNAM CAUSAM. L. Quod 
in littore i4«/'- de Adquit. ren domin. Pinelli^e- 
lect. jur. interpr. lib. i. cap. li. n. 6. : Principa^ 
liter adverte j quod per inaedificationem Igei anas 
publici 9 non tollitur omnino communio juris gen- 
tium respectu ejusdem loci ; sed potius quamdiu 
durat aedijìcium , 8? occupatio , usus communis 
suspenditur: ITA UT UBI PRIMUM ILLUD 
mVIFIClUm CORRUERIT; STATIM QUA^ 
SI JURE POSTLIMINH REVERTATUR LO- 
CUS IN PRISTINAM CAUSAM, IV EST AD 
COMMUNEM USUM . Ratio coWgitur ex di^ 
ctis t quia cum aedijlcium super impositum occu^ 
pationis vice aream alias communem in utilitatem 
singulorumrestringit ; DILAPSO /EDIFICIO , 
UTPOTE OCCUPATIONE CESSANTE , RE^ 
VERTETUR RES AD ANTIQUAM CAUSAMi 
Utilitas namque privatorum in Jìeri j ^ conserva^ 
ri pendebat ab illa occupatione. Anche per i pri- 
Tati la servitù d'appoggio al muro altrui, si estin-^ 
gue col rovinare la casa ^ che la gode y ed é leci-^ 
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to al servieote /di tion voìerta più. ÌL^ Si éum 
tneus 14. princ. ff.Si serv. vind. Urta prova legale 
^avremo nella pratica del Tribunale delle strade , 
il quale dando licenza di estendere una casa al- 
quanto più su la strada , o fabbricare in qualche 
altro luogo pubblico y sempre dichiara , che cede 
quello spazio a tìtolo di mero imprestilo ; cosicché 
dovendosi distruggere quella casa , e rifabbricar-^ 
ia ; la medesima si abbia a rimettere sulV antico 
piantato , senza alterarne iljìlo.^ 
- •"j29. Pertanto sembra, che tutto ciò possa basta^ 
re per Passunto , di reintegrare ne' suoi dritti il 
'/Poro Trajdno ; specialmente in vista della recen- 
"te scoperta di tanta porzione del medesimo con' 
tistoéa spesa del Governo ; con istruzione , e ap«b 
plauso universale. R£S CLÀM^T AD DOMI-- 

Li ig. agosto iS^2^ 

' AVVOCATO CARLO FEA 

COMMISSARIO DELLE ANTICHITÀ^ 






Digitized by CjOOQ IC 



Ili t ITI RI 

NAVIGABILE OGGIDÌ 

COME JME' SUOI PIÙ ANTICHI SECOLI 

E LA CITTÀ D'OSTIA 

' IVI railFIGATA DAL RE ANCO IliAR€IO - 

EISFORIO HI B.OISA 

DA RISORGERE A NUOVA VITA 



DELL'AVVOCATO 

D. CARLO FEA 

COMMISSARIO DELLE ANTICHITÀ. 

Tuque , o Tbybrì , tuo genìtor cum Flumiae sancto \ 
Adcipite £nean, et tandem arcete periclis. 
Quo te cuzùque lacus , miseraatem incommoda nostra 
Fonte tenet , quocumque solo pulcherrimus exis ^ 
Semper honore tuo, seinper celebratere donis. 
Cornìger Hesperidum fluviùs regnator aquarum, 
Adsis o tantum , et propìus tua numina firmes. 
Firg. Mn. Vili. V. 72: seqq. 




ROMA MDCCCXXXV» 

NELLi^ STAMPERIA DELtA REV. CAM. APOST. 

CON PERMESSO. 
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2$. Roma. 
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'na questione di sommo interesse economi- 
co-politico per la città di Roma 9 suo commer- 
cio y e per quello del Mediterraneo y richiaman- 
dola ai prtncipj della sua storia y a quelli della 
idrostatica y. e della nautica y divenuta colle varie 
mie scritture semplicissima ; si vuole ognora più 
rendere imbrogliata y insolubile eoa danpi pub-f* 
blici y e privati di ogni genere* 

Mentre si grida ^ che il Tes^ere^ àthhdL attivare 
la sua quasi perduta navigazione a , favore del 
commercio, e della finanza; si opera di tutto Onde 
perderla da vero in perpetuo y col volerla man- 
tenere a forza di passonata nel Canale: di Fiu-^ 
micino ; malgrado che si convenga ; che il ri- 
medio , qualunque si voglia , è precario 9 e contro 
natura y dispendiosissimo in sé y cagione anzi di 
sempre nuovi, e crescenti disordini. Dal, i^i3» 
si reclama contro questo pessimo consiglio : le 
riflessioni degU idraulici, e di chi ha buon sen- 
so , in contrario , sono andate sempre crescen-- 
do. Ma per vero dire mai non si era avuta la 
fortuna di scuoprire la causa primitiva originale 
del danno , e delle interminabili sue rovinose 
conseguenze. 

Trovo, che Pio IL fu- il primo a dubitare; 
se il Canale fosse di mano delPuomo , o della 
natura. L'^architetto Cosmo Ferdinando Muti an^ 



it* 
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Cora più ne ihotivò nella sua Tiberiade (i). Io , 
che fino dal secolo passato scorrendo per oggetto 
di scavi di antichità su le vaste rovine della cit^ 
tà di Ostia ne deploravo rannichìiamento , e il 
totale abbandono ; ne volli rintracciare la storia 
dai primi tempi ricordati nei libri, se non del padre 
Enea , almeno del biondo Tei^ere , che si vedeva ; 
e della città dal fondatore suo quarto Re dì Roma 
Anco Marcia 9 la sua floridezza 9 e la decadenza ; 
per ritrovare 9 e suggerire mezzi di ripristinarla 
a poco a poco. 

Da questo motivo si eccitò in me il prifho 
impulso a farvi degli scavi a nome di Pio VII. , 
di santa memoria 9 nel principio del secolo; de^ 
quali pubblicai una re/azione abbozzata neli8oj2.; 
insieme col sistema della nuova legislazione su 
tutti gli scavi dovunque. Che se dopo cinque anni 
per le circostanze de' tempi furono quivi sospesi 
gli scavi ; non dimenticavo per ciò il mio gran 
progetto ; per il quale e con replicati viaggi 9 e 
con meditazioni sui libri degli antichi più cele* 
bri scrittori della Repubblica , e dell' Impero 9 
riuscii a scoprire la vera origine del Canale det- 
to Fiumicino ; e a dimostrare 9 che desso era la 
famosa Fossa di Tra) ano tanto ricercata dagli 
antiquari 9 e dagli idraulici. Le prove indubita- 
bili le diedi nei due Opuscoli 9 che ristampo qui 
per base d'ogni discorso. Da tutti indi si conven- 
ne 9 che fu quello un doppio errore imperdona- 
bile di quello pet tanti titoli benemerito Impe- 
ratore. Dividere Tacqua ; e ancor di più 9 mandare 
la Fossa direttamente a comunicare le sue arene 

(i) Vedi il P. Boscovich qui appressò pag, 89. 
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( in ) 
al Porto di Claudio! Ignorare 9 o scordarsi gli elogj 
di Cicerone 9 di Livio 9 Dionisio 9 e Strabone al 
corpo dell'acqua unita 9 e alla disposizione della 
foce ! Ma fu errore ancor più imperdonabile la 
rinnovazione 9 e la perpetuità , che volle farsene 
sotto Paolo V. 9 secondo che si è scritto da me, 
e su le mìe tr accie ora da tutti. Sia pure anche 
compatibile il nuovo errore di Paolo 9 e di chi 
gli é andato appresso per quasi 3oo. anni. Ma 
dopo la scoperta delPopera sconsigliata di Tra-* 
jano 9 il voler sostenere il Canale in perpetuo 9 e 
a forza di passonate con tanta annua spesa9 ^ con- 
tro difficoltà naturali insuperabili : contro la in- 
tenzione dello stesso Imperatore 9 che era dì pro«* 
fittare del Porto di Claudio ampliandolo; ogget- 
to ora mancante ; non è questo un ostinarsi per 
capriccio , e per impegno irragionevole imperdo- 
nabile? 

Conosciuto quindi 9 ed esposto Tapdamento fe-^ 
lice del Tevere prima di Trajano con la piena 
forza delle sue acque ; percHfe non rimandare al- 
meno ora alla Fiumara quelle dì Fiumicino con 
una spesa sola definitiva per sempre ; traspor- 
tandovi insieme gli uffizj dèi Governo , e ripa- 
randovi subito le poche case opportune ? 

Il pretesto in contrario è la franca assicurazio- 
ne 9 che sia irrimediabile Tapertura della bocca 
della Fiumara. Quale esame 9 domando io , mai 
se ne è fatto al propòsito ? È vero', che è diffi- 
coltoso queir ingresso attualmente dopo l'abban- 
dono di Papa Pàolo 9 per le arene 9 che vi han- 
no formato un isolotto (1). Ma com^ si è solje- 

(i) Ved. appressa pag, 63. 
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( Vf) 
T»to questo cnmolo d'arena mobile , può di- 
struggersi. Sì fanno passonate continue a Fiumi- 
cino ; qui non può farsene una Jien corta in pa*- 
ragone 9 per secondare la corrente grande natu- 
rale invariabile ; in. vece di urfaltra capace uni- 
camente di barche mercantili di mediocre por- 
tata una per volta ; che spesso si urtano aliMn« 
gresso nelle passonate stesse 9 si rompono , o vi 
sì arrenano^ come di tre é accaduto di fresco(i)? 
Per far conoscere meglio i disordini radical- 
mente continui ^ e irrimediabili ^ che s' incontra- 
no parte a parte nel Canale , e in tutta risola^ 
specialmente nelle inondazioni : disordini 5 e in« 
comodi 9 che fanno toccar con mano ; non esser 
ella dispòsta dalla natura per Tuso 9 al quale ora 
si vuole adattare per forza ; ho inserita qui in 
ultimo la relazione 9 e scrutinio della medesima 
dopo ia inondaziohe del i75o. 1751.9 del cele- 
bre ?• Boscovich 9 speditovi subito dal Sommo 
PontefiCje Benedetto XIV, Questa minuta bene 
ragionala considerazione darà la più efficace pal- 
pabile spinta a far detestarci/ Canale^ e Piso- 
la iniòra ; a differenza della Fiumara 9 la quale 
ristabilita bene una voIta9 si governa da sé stabil- 
mente (2). E in confronto si avrà più il cuore 9 

{i) Vcd. appresso pag. 78. 

(2) ^ Tra le tante riflessioni ve ne ton^ alcune, che con. 
fermano le mie assertire , i. che col prolungare le passo- 
nate Terso la foco mano alano lacqua si alza» é si orizon- 
ta ( pag, -y. ) : a. e da indietro verso Roma ( pag. 88. ): 
3. che la Fiumara allo sbocco si può facilmente riattivare 
( P^S' 79* ) • 4- i disordini maggiori , che possono susci- 
tarsi dal mandare più ac({ua nel Canale ec. 
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di. abbandonare affatto Ostia ; una città sì famo- 
sa. 9 emporio di Romìa, col suo buonissimo ter^ 
ritorio ; divenuto una palude pregiudizievole an- 
che all'alma Città istessa? Fra gli altri beni no- 
tabili, ricorderemo la buona acqua di acquedótti 
da fuori ; e con buonissima dai pozzi lo(;)ata da 
Plinio (i) ; e per prova di fatto con uno ancora 
in attività^ da tempo antico ornato di bella bocr 
ca marmorea con eccellenti bassirilievi , ritrova- 
ta negli scavi del 1796. Fortuna tanto pregevole, 
che non può ottenersi nelP Isola , dove Tacqua 
de^ pozzi generalmente è pessima. 

Colmate ivi le paludi 9 lo stagno 9 e le saline ora 
inutili 9 abbandonate da Fio VI. 9 come provai 
nella loro storia (2) ; quale vasto territorio non 
vi riacquisterà la mensa della prima Chiesa Car- 
dinalizia suburbicaria ? Ristabilito inoltre quel- 
Temporio ; quali e quanti nuovi vantaggi commer- 
ciali non proverranno a questa città distante sole i(5* 
miglia di strada agiata ? Le descrizioni deiran- 
tica pubblicate da me dopo tanti scavi 9 da mon- 
signor Nicolai (3)9 e dal professore sìg. Nibby9 
fanno ammirare i suoi comodi 9 le ricchezze 9 e 
i nobili ornamenti di statue 9 e di fabbriche , 
che la distinguevano. Chi perora la causa del- 
Vlsolay e del suo Cana/e colle pa^^onafó 9 alla fin 

(i) JJb. g.ep. ij.Puteos^ ac potius fontes habeti sunt 
enim in summo. Et omnìs est liUoris mira natura : quo 
cumgue locò moveris humum^ ohvius ^ et paratus humor 
óccurrit^ isque sincerus^ ac ne leviier quidem tanta nfa^ 
ris vicinitate salsus. Altri vantaggi dei contorni seguita ^ 
descriverli Plinio. 

(2) Storia delle Saline d'Ostia ec. i83r. 
[ (3) j^Ui delV^ccad. ArcheoV tom. i. 
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(vi) 
fine noti protegge inconsideratamente se non che 
la causa di marinari^ i quali non possono entra- 
re a loro piacere carichi in tuttej le stagioni in 
un ì)anale per venire a Ripa grande. All'opposto 
chi s' impegna colla vista di un uomo di Stato 
per i7 padre TEVERE; implorando , che egli 
ritorni dominante in un colla, sua OSTIA; ha per 
iscopo la verità dell'ordine della natura , la giu- 
stizia pubblica 9 l'onore della storia antica mae- 
stra della vita , e delle scoperte nelle arti , nelle 
scienze 9 e nelle antichità 9 quando riesce di far- 
le per profittarne. Ama il vero bene privato 9 e 
l'universale (1). 

(i) Lo slesso oggetto limitato, parziale^ è stato finora 
la causa dell* abbandono del Porto Neroniano d Anzio ^ 
considerato così nella semplice vista, di farne un ricossero 
delle barche i e perciò anche i più impegnati a ristabilir- 
lo , fra i quali il Fontana architetto al tempo d' Innt)cen- 
xo XII., non hanno scritto, e parlato se non che, per una 
porzione di esso ; non mai per T intero antico di Nerone: 
onde poi tante questioni su la proprietà delle Pialli: come 
si rileva dalle varie opere del sig. cav. Console Rasi j e se- 
gnatamente neir ultima , intitolala = sul Porto , e territo^ 
rio di Anzio , Discorso istorico : Documenti , e Commen- 
tario al Discorso isterico sul Porto; ei^ territorio d' An^ 
, zio. Lo ^esso Innocenzo XII. nella Lapide affìssa nel fron- 
tespizio della fontana grande contigua al Eorto , dice de 
navigantium incokimitate soUicitus. ^ . v 

Nel nuovo nostro progetto del totale ritorno al primiero 
stato , si ha in mira , di secondare i desiderj , q gli ordini 
dei varj benefici in grande Sommi Pontefici » ricordati nelr 
l'ultimo Opuscolo =: Ristabilimento ec.pag. 5. ; di attivar© 
UN PORTO, sì ulìle , sì necessario alla sicurezza dei na- 
viganti particolari sì; ma più al comni^jcio generale per il 
ben« incalcolabile economico-politico (ìuRoraa, dello Sta^ 
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( VII ) 

Ma qui per maggìormetite perduadere questa 
preferenza ; stimo utile , di dare una idea più 
estesa di quella, che ho accennata nel secóndo 
Opuscolo, intorno al Porto più antico di Ostia 
dentro il fiume ; che si raccoglie dalla ispezione 
del luogo 96 dagli autori; ma comunemente non 
avvertito. 

Sì osservi primieramente nella pianta del fini- 
rne , e delle rovine della città , e sue adiacenze , 
levata nel i8o4.« Qolla mia direzione dalParchitetto 
militare Toripese sig. Verani, incisa in rame egre- 
giamente dal sig. Fedi-, e depositata nella Cal- 
cografìa Camerale vendibile; o inv vece il com- 
pendio della medesima qui unita. Vi si noti , a 
questa, in fondo la piegatura, che formali fiume 
verso il levante presso la città* Questa piegatura 
notata pure dagli antichi scrittori, adjftexum^non 
poteva accadere senza rincontro di un obice fer- 
mo , o sia una rupe , che obbligasse la corrente 
a ritorcersi di fianco. Tale rupe si discerne an- 
cora oggidì alle due sponde più alte ; in parti- 
colare a Tor Bovàcciana , che è faJ^bricata so- 
pra una porzione di essa.- 

Plutarco nella vita di Giulio Cesare racconta , 
che esso vi fece dei lavori per accomodare que- 
ste rupi ; e a queste rupi forse appartengono gli 
avanzi del muro , che teneva ristretto il fiume 

to , e di , tutto il Mediterraneo ; col risorgimento deWjigri^ 
coltura delVAgro Romano. 

Si predicano volgarmente le imprese grandi degli antichi 
c^ÀVausu Romano ; in fatti poi queste idee lodevoli male 
intese » si degradano , e impiccoliscono in operazióni , alle 
quali , bene considerate in contradizione , spesso mancano 
i prìncip) delle grandi vedute , e del buon senso. 
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( vili ) 
'nello sboccare in mare; affinchè net; suo imboc- 
co si mantenesse un conveniente fondo 9 come 
pensarono il sig. Canixia ^ e il sig. Rasi; senza 
per altro ravvisare la rupe, e il suo efiEetto. JNam', 
dice egli 5 quum is in animo gereret Romoe pqr- 
tum prò advenis exstruerè ^ prijnas omnium se^ 
cando rupes ^ et ampliando saxa 9 quoe naviga-- 
dqnem ad littus Ostiense impediebant ; eodem 
quamdam portus formam induxit^ quo navigia ex 
dis^ersis mundi pelagis Romam contendentia tuio 
reciperentur j quoe alioquin 9 quod tantum rece-- 
ptaculum non haberent ^ " ut plurìmitm periclita-* 
hantur. Veniva così a formarsi un largo, ove Dio-* 
nisio narra, che Anco Marcio aveva deciso di 
costruire un arsenale ; servendosi per porto della 
bocca stessa del fiume : ^giacché doi^ questo en- 
tra nel mare molto si dilata^ ed ha seni ampj 
simili a quelli j che hanno i migliori porti ma^ 
rittimi. Ognuno però sarà giustamente sor^preso , 
che non si i^eda accadere a questo ciò^ che a mol-- 
4i grandi fiumi avi^iene ; che la foce chiusa ri^ 
munga da una barra di sabbia i o che errando 
fra stagni ^ e paludi la corrente si consumi pri^ 
ma di toccare il mare ; ma al contrario questa 
sempre alle nai4 è accessibile ; e con una sola 
foce naturale sbocca j tagliando i cavalloni delle 
onde marittime : e malgrado , che iVi spiri con 
gran forza il sdento , che soffia da ponente , le 
navi a remi per quanto grandi siano , e quelle 
d<i trasporto della portata di tremila moggia ^ en^ 
trano nella foce , e vanno fino a Roma condot-^ 
te a remi ^ o colle funi. Quanto ai vascelli più 
grandi^ si tengono alVancora in alto mare; (dove 
dalle barche fluviatili vengono alleggeriti. Ji ne- 
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( IX ) 

^li stessi sentimenti 5 e quasi colle stesse palmole, 
Strabone (ir): Tyherìs ... quo A maxime quis mi" 
retur^ non clauditur ore obstructo arence marinos 
aggeribas^ quod accidit maltis magnisjluviis ; ne- 
que in paludes ^ aut stagna vagans 9 modo kic , 
modo illuc consumitwTj antequam in mare Jluat ; 
sed perpetuo ubique est permeabilis^ et per uni^ 
cum nativum ostium erumpit 9 maris dorsa in ^l^ 
tumexsurgentia diverberans^ quam^is ibi ab octi^ 
dente valde vehemens veritus spirare soleat. 

Alla forza di questo volume d' acqua bene ri-fc. 
stretta 9 e incanalata 9 allude senza dùbbio Virgi- 
lio riportato nel secondo Opuscolo (qui appresso 
pag. -25. ) scrivendo .v 

Sunc inter Jluvio Tiberinus amoeno 
Vgrticibus rapidis 9 et multa Jìavus barena 
In mare prorumpit. 
E colla stessa parola prorumpit 9 Messalla Corvi* 
no 9 Dionisio 9 ed altri ivi riferiti. Ovidio (5) de- 
scrivendo Tarrivo a Ostia della nave , che porta- 
va la Dea di Pessìnunte descrive la Rada y e il 
Porto interno : » 

Qua se TiberinUs in altum dii^idit , e Flu^ 
minis ad Jìexum veniunt. 

La vera ragiorte però 9 del non arrestarsi are- 
na su la bocca del fiume , è que^a rilevata nel 
Porto d^ Anzio 9 e nel mante Circello 9 data nel 
precedente discorso (5) j cioè 9 che il nostro Por-* 
't0 9 come quelli 9 era fondato sopra qUella rupe, 
intorno , alla quale Io sbattimento delle onde del 
mare non permetteva 9 che P arena si fermasse. 



(i) Lib. 5. 

(2) Ved. appresso pag. aS. 3o. 3i. 

(3) Ristabitimento ec. pag, 17. /^i. 
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( X )• . 

Per conseguenza dobbiamo dire , che Ostia da 
Anco Marcio fu veramente edificata allo «bocco 
del Tevere senza tijnore di arena. Onde non do- 
vevano aver luogo le tre città 9 che vi crede state il 
sìg. CaninaLnei supposti relitti di nìare lasciati ma- 
no mano indietro. Vi 81 cominciò a posare Parena 
poco a poco quando Trajanp còlla Fòssa diminuen- 
do l'acqua 9 scemò la forza alla Fiumara in pro- 
porzione. La storia esposta lo insegna. 

Quale sarà dunque il rimedio ? Ripetiamolo 
pure le cento volte. Ripristinare la integrità del 
PADRE TEVERE , chiudendo LA FOSSA; e ab- 
bandonare eziandio , se occorre , V Isola 9 la qua- 
le non ha veruna attrattiva naturale per la stessa 
navigazione , o per Tagrìcoltura , la quale neppure 
vi si può praticare se non che infelicemente: 
non in fing per la desiderata delizia 9 di respi^ 
rarvi Paria di mare in maggio , e in ottobre per 
un giorno appena 9 dalla mattina alla sera; senza 
ombra di piante 9 senza passeggi , o prospettive ; 
é portandosi Tacqua da bere. 

Coloro 9 che favoriscono di preferenza Civita 
vecchia 9 anticamente Centutn celloe 9 per porto di 
Roma; non ne conoscono la storia 9 e la locali- 
tà, benché lodata dal Mariani, dal Frangipani 9 
dal Torracca. La natura non ha creata quella 
nuda spiaggia per tale destinazione: territorio anche 
ingrato 9 che poca alletta gli abitanti alla mari- 
narla 9 e ai commercio 9 e neppure alla pesca ; 
molto meno per emporio della Capitale 9 che si 
voglia per un esteso commercio. 

Nel porto di Civitavecchia 9 scrive il Frangi- 
pani nella sua Storia 9 pag. XX. 9 abbiamo ades- 
so (nel 1761.) in alcuni luoghi sino a 56. e ^5. 
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(XI) ^ • 

in circa palmi d^acqua; e mettendo più ponto- 
ni 9 ed altri ordegni ; e facendoli lavorar di con- 
tinuo y cioè di estate , e d' inverno , e sulle boc- 
che , e nel porto 9 senza danneggiare le fonda- 
menta, delle braccia , e l'antemurale ( al che bi- 
sogna star sempre bene attenti ) possiamo avere 
alcuni palmi di acqua di più d^ per tutto; che 
poi descrive parte a parte , pag. XXII. 

Con tutto ciò 9 non vogliamo avvilire né la cit'- 
tà 9 né il porto ; come taluno vuole temere , che 
accada. Il sìg. Rasi j al quale è stata fatta questa 
obiezione di timore 9 sostiene 9 ed espone ì van- 
taggi dei m/edesimi 9 comunque siano attualmen- 
te mediocr4(i): ma noi terremo per immaginaria 
la esposizione dello stesso Frangipani j come di 
una città 9 la quale riguardo alla sua posizióne 
dee con |;utta verità chiamarsi la migliore dello 
Stato della Chiesa ; perché può in esso far ri- 
tornare parte del primario nome della potenza 
di Roma, e delle sue grandi ricchezze 9 per mez- 
zo della navigazione 9 commercio 9 arte di guer- 
reggiare per mare, e mantenere quelle di guer- 
reggiare' per terra. 

Fu un piacere del fabbricatore Imperatore Tra- 
iano 9 il quale anche vi edificò una deliziosa vil- 
la ; per avere così un accesso per mare ai bagni 
caldi 9 o siano le Terme 9; chiamate Tauriane j là 
su in alto ; quali frequentavano ancora gli Im- 
peratori Adriano. 9 Marco Aurelio 9 Lucio Vero 9 
Comodo ; seconiAo Frontone 9 riferito da me in 
un Opuscolo sopra dì esse (5). Plinio il giovine 

(1) Verificazione ec. pag. 33. segg. 

(2) Ragionamento sopra le Terme Tauriane. 1821. 
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( XII ) 

fu presente collo stesso Trajano alla costruzione' 
dei due moli , o braccia ^ e antemurale ; come 
racconta egli in una^Lettera (i): quale antemu- 
rale col resto malmenato dai Saraceni y ristaura- 
to dai Sommi Pontefici del nono Secolo j si man* 
tiene a forza di frequenti riparazioni* " * 

Sì procurasse almeno di rimettere in buon uso. 
regolare, e comodo quelle tanto lodate, per mol- 
ti mali utili Terme y che raccomandai con quel 
Opuscolo l 

Ma per tornare al nostro Tederei finirò con 
una riflessione, che può essere molto importan- 
^te. Se sì ristabilisce pienamente il Porto Neronia-- 
no d'^ Anzio ; e il commercio con Roma , e tutto 
il mondo si farà per esso in grande ; avremo più. 
tanto bisogno , che tutte le merci vengano a Ro- 
ma , e da qua vadano per Fiumicino? E in con- 
seguenza saranno più necessarie tante premure per 
quella odierna fluviatile manutensione ; e per tor- 
mentare in tanti modi il povero Tevere incolpa- 
bile ; tenendo anche in continuo alParme la Cit- 
tà capitale medesima? Aperta la facile comuni- 
cazione per terra dal detto Porto con Roma , e 
colle Provincie , quante merci più comodamente 
non circoleranno per la via di terra senza timo- 
re di mancanza d^acqua , o del tiro delle buf- 
fole nel Tevere ^^ o dell'aria cattiva per più mesi 
a Fiumicino ? Le lag^nanze contro il Porto Inno-- 
cenziano in tutto 9 e contra Fiumicino cesseran- 
no senza fallo in gran parte aloièno. Gli stessi 
marinari 9 che ora tentano il loro commercio per 
Fiumicino ; meglio 9 e più speditolo faranno per 

(i) L'b. 6. epist. 3i. 
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( XIII ) 

'Anzio ; e di qua , é dì Ik a Roma con barche 
più piccole. Il tempo darà mano mano altri con- 
sigli. Al momento lo sperar di più dipenderà dal 
rassegnarsi al vecchio Padre TEVERE , richiama- 
re Tombra benefica del RE ANCO MARCIO, e 
rialzare gli avanzi sempre interessanti , memora- 
bili della di lui OSTIA. 
Li 3. luglio i835.^ 
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Fr. Dominicus Buttaoni Ord. Praed. 
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I. 

Alcune osservazioni sopra gli antichi Porti 
iP Ostia ^ e di Fiumicino 9 recitate nelPAc" 
cademia Archeologica il di 29. luglio 1824^. 



.1 



Lo credo , Emiaentissìmi Principi 9 erudi- 
tissimi signori consocj ^ che sia cosa utile 9 e lo- 
devole 9 di applicare ai casi pratici , occorrenti alla 
giornata 9 le critiche nostre filologiche ricerche 9 
tanto immediatamente collegate alla giusta intelli-- 
genza delle antiche storie ; e sopra tutte a quella 
delle superbe nostre antiche opere publiche^ le 
quali non si conosceranno 9 e non si animireranno 
mai abbastanza y considerandole coi soli principi 
teorici generali delle scuole ; come dicósi 9 colle 
sole regole dell'arte (i). 

\2. Quindi 9 che mentre io preparo un lavo* 
ro più esteso del già fatto altrove (2) 9 intorno a 
varie questioni antiquario-idrauliche 9 tutte con-- 
nesse ; sopra il Velabro antico 9 sopra il corso 
del Tevere dentro Roma antica 9 e moderna 9 «uoi 
ponti 9 e isola 9 sopra Tantica città d'Ostia.,! e suo 
Porto 9 sopra il vicino Porto Romano 9 opera di 
Claudio imperatore 9 e sulle aggiunte fattevi da 
Traiano 9 fino alPodierno stato del canale di Fiu^ 

(1) Quando nel 1812. sì trattò di riattivare il famoto Emissario di 
Claudio al lago Fucino ^ ne fu interpdlau la Reale Accademia di, r^a- 
poli, col quesito: Se V Emissario di Claudio ademuì una volta al^^ 
^ogg^^ di scaricare le acque dèi lago Fucino nel Garigliano. La 
risposta fu data, e sottoscritta in nome dell Accademia da monsignor 
Rosini Presidente y e stampata. 

(2) Nella relazione (ti un viaggio a Ostia y nelle novelle del Teve: 
« nelle note a Otazio Flocco* 

1 
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micino ; ho stimato opportuno di anticiparvi oggi 
alcune osservazioni , e notizie più direttamente 
sopra quest^ultimo ; in relazione alla controversia, 
se debbano , o no , continuarvisi le passonate alla 
foce, come si è praticato per Paddietro. 

3. La conclusione mia sarà , di no. Ma per 
renderne persuaso chi le reputa assolutamiente ne- 
cessarie ; bisogna rimontare a farne la storia con 
quella d^Ostia 9 del suo Porto immediato , e del 
propriamente detto Romano , e di Augusto ; e del- 
lealtre operazioni coerenti al medesimo dalle epor 
che più remote. La storia è la miniera nostra 
icijgsausta di tutto; ma 4|ui verrà indicata soltan^- 
to ìa compendio , da estendersi colie prove ao^ 
torevoii nelfopera grande. Le osservazioni idrau- 
liche ne saranno dipendenti. 
. 4* Tutti gli sGrìttorì antichi 9 fra i quali Cice- 
rone (i), Livio (5)5 Ovidio (3), Dionisio (4)9 Stra- 
bone (5) ec. 9 raccontano 9 che in origine 9 prima 
della fondazione d^ Ostia da Anco Marcio fino ài 
loro giorni 9 il Tevere non aveva se non che uno 
sbocco 9 Ostio Tiberino 9 là appunto dove era quel- 
la oittii e Dionisio ci narra più particolarmente , 
che ^ra casa maravigli osa 9 e noi aggiugneremo^ 
dì rarissimo esempio9 il vedere, che in quella fo- 
ce non si arrestava Parena, la quale dalla forza 
delPunica abbondante x^orrente 9 favorita dalla ru- 
pe, che diremo 9 era spinta nell'alto mare: onde 

0) De RepuhL Uh. 2. cap. 3. et 18. 

(2) Lih. 1. cap, 13. num. 33. 

(3) fastor. Uh 4. ver. 219. seqq. 329. seqq* Il Castalio Ohserv. de- 
cad» 4. e. 10. spiega bene il poeta , comunemente spiegato al contra- 
rio. Io lo sosterrò anclie più validamente. 

(4) Lih, 3. cap. 44. pag. 175. tom. 1. Oxon. 1704. 

(5) Uh. 5. pag, 231. D. Paris. 1620, 

.» 
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(5) •> 
ivi èra un pìccolo porto naturale commodi s si mo 
per legni di mezzana grandezza 9 fino allapor^ 
tata di tre mila moggia, ne' quali si trarasavano 
le mèrci 'del mare; e viceversa quelle del fiume. 
5. II pretesto d'una carestia 9 occasionata , per 
qxianto si asseriva, dal non avere potuto in \in 
tempo burrascoso imboccare i légni carichi di 
grano al Tevere , fece suggerire a Claudio ( ben- 
ché Uomo di pochi talehti, che altri hanno det- 
to stolido 9 ma di coraggio inarrivabile per le più 
grandi imprese , quali furono a un tempo il corri- 
pimento ' del condotto dell' acqua dal suo nome 
Claudia^ e l'emissario del lago Fucino ) di fà]>* 
bricar déntro mare i profundo jam salo (1) 9 per- 
chè il lido è arenoso 9 un Porto itamenso 9 e ma- 
gnificenti ssimò a qualche miglio dalla parte oc- 
cidentale della spiaggia verso Civitavecchia; e tut- 
tora si scorge^ Questo Portb per tale po9Ì2Ìone9 e 
colla direzione dèi due mòli 9 è antemurale ve^ 
niva anche a'd esser in qualche modo coperto dai 
venti di lebecciò 9 e mezzogiorno'9 che potevano 
temersi nel fiume j e l'accesso verso tramontana, 
e maestro* era libero 9 e sicuro : moli ben pon**- 
derati 9 e Vastissimi 9 magnificati dà Giovenale 
nel congratular&i 9 che fa con Catullo {2) : le di 
cui parole9 unitamente al citato Svetonio, non Uà 
veduto Andrea Chiesa (3) 9 il quale frarico deci- 
de ; che verisimilmente il Porto doteva esser fab- 
bricato non diversamente dagli altri Porti; cioè, 
se non precisamente sul lido del mare 9 alméno^ 

(1) Sveton, in Claud. cap. 20. . ^ • 

(2) Sai. 7. vers^ 75. seqq, 

(3) Delie cagioni j e dei rimedii delle inond* del Tey. pag. 26* 
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o poco lungi da questo ^ o non molto inoltrato 
in esso. Vi si rifletta: 

Tandem intratpositas inclusa per cequora moleSf 
Tyrrhenamque pharany porrectaque brachia rur- 

sus^ 
Quos pelago occurrunt medio^longeque relinquunt 
Italiani : non sic igitur mirabfr^ portus ; 
Quos natura dcdit. 

è. L'imperator Trajano pensò di aggiungere una 
darsena in fondo al Porto , la quale esiste anco- 
ra oggidì nella forma di lago d^acqua dolce. Né 
contento di questa ampliazione 9 ei volle stabilir- 
yì una comunicazione diretta dal Tevere al ma- 
re 9 e al Porto, mediante un canale; che è quel- 
la JPb^^a lodata da Plinio il giovane (1) o per adu- 
Ia?;ione 9 o per poca scienza della cosa i chiaman- 
dosi da lui Trajano providentissimus imperator. 
Tiberio aheum excessit 9 et ciemissioribus ripis al- 
te super funditur ; quamquam fossa j quam prò- 
mdentissinms. imperator fecit 9 exhaustus. Una tal 
Fossa sin ora è stata cercata invano dai moder- 
ni antiquari 9 . ed architetti (2) nei prati da Ponte 
molle sotto monte Mario yerso santo Spirito; abu- 
sando di un progetto motivato da Cicerone ad Atti- 
€0(3)9 per dilatar le mura di Roma 9 nei prati 9 tra- 
sportando il Campo Marzo dopo chiuso il primo 
alveo 9 al Vaticano per gli esercizi^ ai quali era 
/destinato ; o nel supposto 7 che fosse ideata laFo^- 
sa da Trajano 9 per diminuire alla città di Koma 
le acque nelle straordinarie escrescenze del Teve- 

(1) Uh. ?, episi. 17. 

(2) FonUna II Tempio Fai. Uh* 1. cap* 12. Bonìni II Tessere in-- 
cai. Uh. 2. cap.A.j Uh. 3. cap. 10., Uh. 5. cap. 5. Pascoli II Tev. 
navig. pag. 52. 

(3) Lib. 23. episu 33. 
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re: supposizione chimerica in fatto ^ e nel fine \ 
preteso ^ che neppure si sarebbe ottenuto 9 sé 
avesse avuto effetto la Fossa ^^ di colà riunita col 
centrò del fiume nel luojgo suo più stretto 9 in- 
tralciato da tanti ponti ; e superiore ai basso del- 
la città nel Velabro , e nel Trastevere , da dove 
immancabilmente si sarebbe gonfiato y rigurgitan- 
do nel Campo Marzo , e nei Vaticani. 

7. Quel vero oggetto della Fossa marittima fu 
un errore imperdonabile dèirinnominato archi- 
tetto di Trajano ^ contro la descritta località del 
Porto 9 in cui metteva la Fossa arenosa, per te- 
stimonianza anche di Procopio, che la vide, e 
riferì (1): Pars amnis dextera in Porturfi devol^ 
vitur j e contro i principi dMdraulica semplici, 
elementari , noti al volgo. Il corpo dell'acqua di- 
viso in due , non ebbe più quella prima forza di 
allontanare V arena da alcuna fóce : per Io che 
amendue cominciarono lentamente , ma in segui- 
to più presto quella d'Ostia, come più larga, a 
rendersi quasi impraticabili alla navigazione. In 
principio del quinto secolo sotto l'impero dì Ono- 
rio , trecento anni circa dopo Trajano , morto 
Panno 11 7*, Claudio Rutilio JNumaziano stato in 
Roma prefetto della città , tribuno militare , pre-^ 
fetto del Pretorio , andando a imbarcarsi per la 
Gallia sua patria nel Porto Romano , scese per 
la Fossa Trajana ; dicendoci , che si scanzava 
il braècio sinistro del Tevere , inaccessibile per 
le arene (2) : 

Lcevus inaccessìs Jiuvius \>itatur arenisi/ 
Hospitis JEneoe gloria sola manet. 



(1) De bello Gotk. Uh. 1. cap. 26. 

(2) Jur. lib. 1. vers. 182. 
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Procopio (j), che scriveva prima della metà del 
.secolo sesto 9 dice questo braccio ancora per sé 
navigabile j ma che le navi con merci , e spe- 
cialmente con grano entrate nel Pprto ^ unica- 
mente per V alveo destro erano tirate in su da 
buoi ; come oggidì si usa coi bufoli 9 allora non 
conosciuti. 

8. Questo alveo / ossia Fossa 9 come più cor- 
ta 9 durò qualche secolo di più ; ma successiya- 
mente , unitamente a quella del Tevere 9 interrì 
il Porto 9 riducendolo a palude; ingombrando sé 
stessa di maniera 9 che resi runo9 e Paltra qua- 
si inservibili 9 convenne ritornare alla foce d'Ostia ; 
seriipre 9 quantunque trascurata dal Governo 9 ba- 
stantemente più profonda , quale al suo tempo 
la descrisse Pio IL {2) ; di notte in maggio ivi 
sorpreso da orribile tempesta con pericolo della 
vita. Di là poi sempre s^no rimontate 9 e disce- 
se le barche da commercio 9 e da guerra 9 iti 
ìspecie galere 9 fino ai primi anni del secolo de- 
cimo settimo. Il baloardo alla Porta Ostiense vi 
fu costruito da Paolo III. (3) contrp «emici 9 che 
venissero per quella strada 9 sbarcati in Ostia , e 
per il tuiriie; come pur troppo era succeduto al- 
tre volte. Per tutte è da ricordarsi l'invasione dei 
Saraceni il dì i. di agosto dell'anno 84.6. 9 nel 
Pontificato di Sergio IL 9 quando in numero di 
* 11. mila sbarcarono in Ostia 9 anche malgrado la 
resistenza degli abitanti; di là corsero a saccheg- 
giar Porto ; e ritornati a Ostia , per il fiume veli- 
ci) Zoe. cif. 

(2) Commenta Uh. 11. pag. 302. Franco f. 1614- 
v3) Ne ho scrhla la sloiia nelle Memorie legali j cap. V» 
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(7) ' 
nero a Roma 9 ove impunemente spogliarono la 

Basilica Vaticana allora fuori di Roma (i). 

Q. Per il Porto Romano abbiamo da un diplo« 
ma del Papa Giovanni XV. del 992. presso PO- 
ghelli (2) 9 che a quei di ^ 14.8% anni dopo Ser-^ 
gio 5 era derelitto ; e la darsena di Trajano ridot- 
ta a un lago da pescare , dove quel Pontefice per- 
mise a Gregorio vescovo di Porto, di farvi en- 
trare , e uscire acqua dal ramo del Tevere ptr 
mezzo di un fosso j che pare vi esista àncora in 
parte* Della città di Porto in altro diploma di 
Gregorio IX. presso lo stesso Ughelli (3) ? ci si 
assicura 9 che al tempo di Callisto IL intorno 
air anno 1120. era spopolata: Populosa quondam 
Portuensis civitas in solitudinem pene devenerat ; 
et vix paucissimis tane , sicut et nunc , incohba-^ 
tur habitatorìbus^ Eppure al tempo di Procopió 
il Porto riceveva le squadre, tutte ; e la città era 
popolata molto 9 e mcenibus cincia validissimis. 
Non così di Ostia; dove non ostante 9 che a quel 
tempo medesimo fosse mcenibus piane nuda^ vi 
si tenne popolazione suffìcìente anche nel medio 
evo 9 come si è detto sotto Sergio II. ; è così an- 
ni dopo sotto s. Leone IV. , che vi corse per op- 
porsi a un nuovo sbarco dei Saraceni (4) ; il pae- 
se ritirato più in dentro , e muragliato , con foi*- 
tezza rinnovata da Sisto IV. 9 e Giulio IL , e as- 
sai fornita d' artiglieria fin dal secolo XIV. 9 co* 
me rilevo da consegna fattane ai castellani sotto 
Innocenzo VII. Panno 14.06. (5) 9 secundum )iisy 

(1) lÀher, PofUif* in Sergio II. cap. 45* segq» ediu Vignolì. 

(2) Italia sacra , tom, 1 . col» 114. 

(3) Col. 131. . , 

(4) Ilici, in Leone IF. cap. 51. 



(5) Ms. jjg. D. mi. 115. pag. 181. 
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et aritiquas consuetudines. II Crescenzio nel tuo 
Portolano j stampato inRolna nel 1602.9 P^g* 1^* 
non mentìova altra navigazione 9 che per il Teve-^ 
re ; e ^ice^ che Sisto. Y. vi mandò in giù la ca- 
pitana Inalerà 9 che fu fatta in Roma. 

io< Nel principio del detto secolo decimo set^ 
timo 9 in vece di custodire questa foce Ostiense , 
e di farvi le bisognevoli riparazioni; Paolo Y. Tan- 
no 1612. per rendere ^ come si credeva possibi- 
le 9 più facile 9 e sicura la navigazione9 fu indot- 
to a scavare un nuovo canale 9 in sostanza riatti- 
vando la fossa Trajana. Con ciò e^Xi fece quello 9 
che altri Pontefici spaventati dalla grandetta del- 
la spesa avevano ben disegnato j ma non niai con- 
chiudo di fare ^ come scrive il P. Bzovio nella di 
lui vita (i); compendiandone la Costituzione stam- 
pata a tale oggetto 9 in data 1. aprile i6i3. Ne fa 
architetto Carlo Maderno 9 il quale 9 negli artico- 
li stampati in seguito della Costituzione del Pa- 
pa 9 fissò per base 9 che nella pratica delf opera 
essendosi osservato 9 che sempre la spiaggia cre- 
sceva 9 vi era bisogno crescere anco la palificata, 
onde reggere r una 9 e T altra sponda 9 quattro 9 o 
cinque canne ogni anno; ovvero un anno otto 9 o 
noye 9 V altro minore. Di fatti le sponde ne furo-*\ 
no sostenute con passonate 9 le quali necessaria- 
mente si fu costretti a proseguire tratto tratto; e 
tanto avanti 9 che ormai sono a più miglia 9 co-« 
me si vede. 

^3 1. In tal guisa la natura non capita 9 o sba- 
datamente contrariata per la seconda volta 9 se ne 
vendicò ; e gli uomini osservatori non tacquero. 

, riia Paoli F..^ e in italiano tradotta dopo fc wU ék\PQnU^ 
Cé del Platina , edizione di yeiiezi(4 1663. pag^ 820. 
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(9) 
Il Muti nel i^7i. (1)9 e in appresso altri scrittori 

delTeyeresi scatenarono coatro le passonate^o con 
altro nome 9 guardiani di mare , già in pochi lu- 
stri molto protese inutilmente. È vero : e quindi 
nuovi dubbj ^ nuovi progetti 9 idraulici contro ìdrau-- 
lici interpellati; più che mai da 80. anni in qua; 
ma ninno ebbe mai il criterio, per inavvertenza 
alla marcia originale della natura, ed alle cogni- 
zioni storiche , di risalire al principio del disor«« 
dine/Anzi il rimedio, che da varj si proponeva 
tanto per la navigazione , quanto per evitare le 
ìnpndazioni del fiume in Roma, era peggiore del 
male. Un nuo^o canale da Roma a Palo sugge- 
riva lo stesso Muti {2). No : un altro verso Io 
stagno di Maccarese ne proclamava il Meyer (3). 
Nel 175^2/, e nuovamente a Pio VL, il P. San- 
tini lo voleva necessario si ; ma bastante dallo 
stagno al Ponte galera, colla spesa calcolata a 
scudi SI 0764.* Vale a dire, che, se pur fosse 
stato eseguibile Puno, T altro canale non ostan- 
te la incalcolabile spesa, é le difficoltà locali (i^); 
per quella stessa ragione della divisione delPacqua, 
di tre alvei ninno sarebbe stato più navigabile. 

1^. Altri proposero, dì mandar più acqua dal 
ramo sinistro , detto la Fiumara , alP attuai ca* 
naie di Fiumicino. Mr Mareschal interrogatone , 
con suo biglietto del 1. luglio 174.8. disapprovò il 
rimedio, per timore, che insensibilmente Tacqua 
della Fiumara tutta si avviasse nel canale, con 

(1) La Tihenade pag^ 19. V segg> 

(2) Pag. 59. - 

(3) Varie di resi, a Roma la sua nasfig. par* 2. Pianta dello ttO' 
gno di Maccarese , fig» i. 

(4) Ved. il Bonini lib. 4* cup. 1, Pascoli. ;?af. 54. 
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pericolo di rendere la navigazione assai più dif- 
ficile , per la maggior celerità 9 che le acque avreb- 
bero acquistato. Ciò non ostante , nel 1767. il P. 
Lecchi in scritto sostenne il rii^edio come ne- 
cessario; provedendo alle troppe acque nelle escre- 
scenze con dei regolatori. 

i3. Che che si voglia progettare 9 o modifica- 
re 9 o rigettare 9 V inutilità dispendiosissima 9 se- 
condo il P. Ximenes al suo tempo ( 1) 9 di scu- 
di 20. mila un anno per V altro ( e che somma 9, 
in due secoli se fosse stata vera! ); o piuttosto il 
danno rovinoso delle passonate9 non ha bisogno 
di studiate dimostrazioni. È cresciuta la spiaggia 
più in due secoli a Fiumicino , che in più mi- 
gliaia d^ anni alla parte d^ Ostia. È questo un fat- 
to parlante a tutto il mondo 9 del quale conven-> 
ne a segno il P. Boscovich in una Memoria 
del 1751. (qui infine)^ di notare particolarmen- 
te, che la Torre san Michele da san Pio V. 9 
che la fece edificare nel 1567. alla foce del Teve-» 
re nella ripa sinistra 9 a queir anno era lontana 
dal mare più di 800. canne : il Porto Trajano 
costruito già nel mare 9 ne era per ij2oo- circa 
distante. Con tutto ciò egli insistè sulla necessità 
inevitabile delle passonate j ma nel tempo stesso 
voleva si sminuisse V acqua del canale , còl fare 
nel mezzo della passonata a capo due rami un 
gran portone 9 il quale nel tempo delle grandi 
escrescenze si lasciasse libero all'acqua, che T apri- 
rebbe 9 e per esso ne anderebbe via una parte con- 
siderabile ; e nel tempo delle acque basse si ri- 
chiuderebbe di nuovo. 

(1) Piano di opere idraul, sul lago di Sèsto y pag, 276. 
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i4.. Se -col prolungamento delle passonate si 
rende ognor più orizontale la linea ; si avrà pur 
sempre minore la caduta. La prova ne è, che ma- 
no mano resta meno fondo indietro , che avanti ; 
vale a dire 9 che V acqua si alza: 12. palmi a ca- 
po due rami in acque basse ; ^6. dentro la foce 
misurati da me , avanti al prano. Giova per qual- 
che anno la nuova passonata a render libera la 
imboccatura, comechè piantata in luogo più pro- 
fondo , da insinnarvisi tosto V arena ; ma in se- 
guito si ritorna da capo, e peggio. A grado a gra- 
do 5 che r arena va appoggiandosi al nuovo in- 
toppo dei travi ; unitevi le sciroccate, e lebeccia- 
te ; lo scanno j o banco , cavallo , monticel- 
lo a traverso di essa , per lo più a forma di una 
mezza luna , prodotto in mezzo dal conflit- 
to delle due acque del fiume , e del mare , le 
quali si disputano con avanti indietro perpetuo la 
libertà , e la prevalenza ; nelle acque basse spe- 
cialmente ricomparisce sensibile: i marinari , che 
cercano il loro facile passaggio , di nuovo per lo 
scarso fondo gridano ajuto ! onde entrare, e usci- 
re senza arenarsi : e con tal metodo procedereb- 
be la faccenda , se si esaudissipro al salito cieca-, 
mente i loro reclami; finché r acqua dolce più 
le'ggera dasse indietro alla Fiumara, e nuovamen- 
te ne restasse ostruito il canale ; o come dicesi 
volgarmente, finché colle passonate si giunga in 
Africa. Giovenale ripeterebbe come sopra: longe- 
que relincmunt Italiam. *■ 

i5. Colraccrescere il volume dell'acqua al ca- 
nale , si avrebbe qualche apparente vantaggio, di 
portarsi alquanto più in largo T arena; ma col- 
r acqua crescerebbe P arena, e nelle piene sover- 
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chianti eoa facilità s* innonderebbero le adjacen* 
ti campagne ; come avvenne , al dire del P. Bo^ 
^covich^ nel i/So. e 17BJ. 9 essendo il canale ao* 
gusto; e poco alte le sponde. 

16. A maggior persuasione di coloro 9 che po- 
co intendono i fenomeni del mare nella circo- 
stanza 9 ed amano 9 che si parli con autorità 9 re- 
cherò le parole adattabili del celebre P. abb. Ca- 
stelli 9 mattematico di Urbano Vili. , e professo- 
re nelP Archiginnasio Romano (1). Chi considera 
bene 9 dice egli*, questo effetto del cavallo 9 o 
scanno air uso di Venezia ; vede manifestamen- 
te 9 che non procede da altro 9 che dal contrario 
contrasto della corrente del fiume colPimpeto del- 
r onde marine; poiché quella gran copia d'are- 
na 9 che di continuo il mare rigetta al lido 9 vie- 
ne battuta nel mare dalla corrente del fiume 9 e 
in quel sito 9 nel quale quei due impedimenti si 
pareggiano 9 si raduna sotto T acqua T arena ; e 
si fa quel trincierone 9 o vero cavallo, il quale se 
il fiume porterà acqua 9 e di considerazione 9 ver- 
rà da quello tagliato 9 e rotto 9 ora in questa par- 
te j ora in quella 9 secondo che il vento spira; e 
per quel canale poi sogliono sboccare i vascelli 
di mare 9 e ricoverarsi nel fiume j come in un 
porto. Ma se l'acqua del fiume non sarà conti- 
nua 9 o sarà debile ; in tal caso la forza del vena- 
to marino porta tanta quantità di arena nella boc- 
ca del Porto 9 e del Fiume 9 che lo serra affatto* 
iB di qui si vedono poi lungo il mare moltissimi 
laghi 9 e stagni 9 i quali in certi tempi dell* anno 
abbondano d acque 9 e gli stagni rompono, quel- 
la chiusa 9 e sfogano in mare. 
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17. II rimedio vero primitivo ce lo ha inse- 
gnato 9 come vedemmo 9 la natura benevola 9 os** 
sia la Providenza celeste 9 che volea favorir Ro-< 
ma eziandio nel fiume y moderatamente adatta-- 
tissimo agli usi 9 e bisogni suoi di comunicazio* 
ne interna 9 e in mare colV orbe tutto 9 nella sua 
località scelta con tanto giudizio dalla niente su-- 
blime del fondatore Romolo ; secondo le rifles- 
sioni filosofiche di Cicerone (1) 9 e di Livio (5). 

18» Dunque, premessi i dovuti esamÌ9 e scan- 
dagli locali j si rimetta T acqua totalmente nel suo 
primo unica naturale alveo ; e alla foce di que-- 
sto si facciano col medesimo impegno 9 ma op- 
posto 9 del Papa Paolo V, , tutte le opere neces- 
sarie 9 ora ancor più necessaria j per il mal cal- 
colato abbandono 9 quella di qualche passonata: 
Illa per prima cosa però se ne caccino via i bu- 
foli 9 quali per tulfarsi 9 e star nelP acqua in me- 
si caldi 9 ne smovono 9 e disfanno le spojude. In* 
tanto il travaso quale anticamente si faceva al-» 
rimbocco del Tevere 9 potrebbe di nuovo farsr 
in Civita vecchia; con sollievo della città 9 per quei 
pochi mesi di acque basse da scandagliarsi 9 e nel 
frattempo con qualche istrumento a forma di ra- 
stello strascinato da barca9 ajutare la corrente del 
fiume a sparpagliare le arene ; come propose 9 a 
norma delle idee del Meyer (3) 9 /presso a poco 
il Martinelli {i)j fautore insieme delle passona- 
te dirette a suo modo; e dal lodato P. abb. Ga-* 

<i) De RepubL lib. 2. cap* 3. seqq» ^ 

&) lÀb* 5. capasi» 

(3) l'Oc. cii. figo 11. 

(4) Descìiz. di div* pomi sul Tt\f* pag. 40. 
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stelli (i) praticato per le acque del Serchio in To^ 
scana. 

19. Anche la città d'Ostia deserta , rovinata do- 
po la novità male intesa dell'architetto, o di qual- 
che marinaro , consigliere di Paolo V. 5 si ripo- 
polerà col suo buon territorio, migliore di quel - 
V altro di semplice arena : V aria stessa ne verrà 
migliorata per lei 9 e per Roma , con tanti altri 
benej6izj, che derivano in conseguenza del Secon- 
dare . avvedutamente la madre natura , e i suoi 
tajCiti, ma non contrastabili inviti. 

^0. Anche dopo il ritorno a questa antica fo- 
ce 9 sì mantenga pure , se piace 9 il canale con 
una chiusa a incastro , o col portone del P. Bo- 
scovich, perle inondazioni strabocchevoli, le qua- 
li non poco vi si diminuirebbero , meglio nel 
linguaggio di Plinio , vi si esaurirebbero in ma- 
re più facilmente {2) 9 per divertirle dalla ripri- 
stinata Ostia : ma può prevedersi 9 che il canale 
presto si renda inutile j empiendosi div,erbe9 can- 
nuccie 9 arbusti 9 e piante grandi ; come si è ve- 
duto nei secoli passati riei canali delle Paludi 
Pontine. , ' ^ 



(1) Lettera nelle Anecdota litteraria ex nts, eod* eruta» i>oL 4. Ro* 
mce 1783. pag. 398. 

(2) Tiheris exaustus di Plinio equirale al sentimento di Ovidio citato , 
Fast* Uh. 4, vers. 291. : 

Ostia contigerat , qua se Tiherinus in alìùm 
Dindit^ et campo liberiore natati 

Digitized by VjOOQ IC 



( i5 ) . 

li. 

La Fossa Tràjana confermata al Sig. Ca- 
ualiere Ludovico Linotte. . 
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'ùnque, sig. càv. ornatìssìmo, rpi aurate 
unirvi alle ini€ idee; che sia bene trattare gli 
argomenti nostri d^ erudizione e di arti insieme j 
archeologi e professori di arti e mestieri ^ tutti 
d' accordo 9 per dilucidare le tante questioni co- 
muni ; e finire una volta le rtiolte male intelli- 
genze, per difetto di comunicazione reciproca ami- 
chevole ? U ho accennato il mìo desideri^ sul 
bel principio deir opuscolo sui Porti antichi del- 
la città (V Ostia (1} ; e Pho portato a dimostra- 
re 5 quanto vantaggio possa ricavarsene per il be- 
ne pubblico in certe operazioni complicate é dif- 
ficili , dipendenti non poco dall' archeologia , o 
storia antica ; non che dalle arti. E vi pare , sìg. 
6av. 5 microscopico il risultato delle ricerche sul- 
la storia di Fiumicino^ giretto a far toccar con 
mano , quanto s^ingannino' gli uomini, immemo- 
ri dell'avvertimento di Tacito (a): 0/?ftime rebus 
TTìortùliUm consuluisse naturata , quce sua oraflu- 
minibus , suos cursus ; utque originem , ita jfines 
dederit; nel voler contrariare con spese grandi, 
e mezzi pregiudizievoli anziché no, le disposi- 
zioni originarie della benefica natura , ossia del- 
la Providenza divina , che ha creata la superficie 

(1) Alcune ossero* sopra gli antichi Porti d Ostia ^ ora di Fiufnici- 
no. Roma 1824, Ora qui premesse. 

(2) AnnaU Ub. 1. in fine* 
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della terra a tutto profìtto degli abitatori in està; 
e in particolare il bionìdo Tevere a benefizio 9 per 
detto di Cicerone (1)9 e di Tito Livio (2)9 segna^ 
lato delPalma città 9 centro e capitale delPorbe 
Romano ? 

2. Sì 9 sig. cav. ; gradisco T impegno generoso 
in favorirmi delle vostre osservazioni colla stam- 
pa 9 e ve ne ringrazio. Ma pur conviene 9 che io 
vi preghi una volta per sempre , dì provedervi 
meglio di strumenti eguali per non solcare la ter^ 
ra alla napolitana contro il^ divieto ebraico ; che 
é per istare in linea 9 e risparmiare tempo e car- 
ta a voi e a me 9 e dispetto al curioso pubblico. 
Voglio dire^ che procuriate fornirvi di certa sup- 
pelletile critica 9 onde intender bene i classici greg- 
ei e latini , come che base di ogni storia ed era- 
dizione in cose antiche 9 da prendersi in largo 9 
e da combinarsi nelle parti e nel tutto : non fi- 
darvi di qualche luciola di erudizione 9 o di qual- 
che parola staccata nel primo aspett09 che la pren-« 
de il volgo: usare dì certa logica affilata 9 la qua- 
le mettendo in serie le riflessioni 9 le presenti eoa 
brevità e chiarezza senza ripetizioni e contradi- 
zioni 9 da poterne vedere una rigorosa evidente 
conseguenza: sopra tutt05 studiare la filosofia dei 
fatti fidici locali 9 considerati 9 col raziocinio e 
colle Qsservarioni materiali 9 bene insieme* 

3. Ciò premesso 9 veniamo al proposito. Voi mi 
avete onorato di due stampe. Una (3) contro le 
Nowlh del Tei^ere (4)9 nelle quali di passaggio 

0) De Repé lib, 2. eap* 3. seijfq* 

(2) Lib. 5. cap. 30. num. 54. Bassemi 1778. 

(3) Xisposta parziale alle Nobile del Tevere. N«l giornale Arcadi- 
co, tom. XIV. par. IL 1822. 

(4) Boma 1819. Rìsuinpate pia corrette, e cresciate nel tomo 1. 
clegU Atti deir Accademia Archeologica. 
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(»7). 
ripètevo ciò, che già avevo accennato nelle note 

ad Orazio Fiacco (i) sul Velaforo : e dicevo coq 
tanti altri (2) , che il letto del Tevere dentro Ro^ 
ftia è rialzato dl-molto , (al che basta c^kolwe 
sulle livellazioni del Ghié^a^ eGambarihi (3) 9 dal 
Ponte Molle a Ripa grande); e che il Popte £mi«- 
Ito, ora rotto 5 da qaeIPàr4::hitett0 9 che nell'an- 
no 573* dì Roma ne gettò i 'filoni (4) 9 era stato 
mal disegnato obliquo, o ^ia in diagoiiale^:come 
fa anche detto da altri (5Ì ; e paroìesposto ad 
un urto ineguale dei due bracci dell' acqua: riti «» 
nita in maggior copia contro -il pilone prossimo 
al Velabro,' quale si vede tuttora distratto. » ti 
i. Voi m\ negaste amendue le cose 9 e:coniB? 
Con delle liv'ellazioni superficiali 9 coti dei: razip^ 
cinj e calcoli astratti 9 con dei moderni capisalf« 
di 9 contro fatti antichi esistenti e parianti a^B 
occhi non solo degli archeologi e degli idranltci^ 
ma del più ignorante osservatore. LaX!Iloàca mast 
sima tanto grandiosa 9' la quale portava borrenti 
d'acqua da scuoterne per dir cosi le pareti sol i«* 
dissime ; e nelFa quale per testimonianza degti 
antichi scrittori (6) avt"ebbe potuto entrare uq cir-^ 
ro carico di fieno ; e Marco Agrippà9 dopò aver- 
le ripulite e tutte ristaurate 9 le percorre sinaal 

(1) De arte poet* i>.. 67. • . .ii^ / : *.. rr * *"rt 

(2) Boniqi Jl Tev. incedi., Uh. Z. cap. S. ^, ^123. Cafl^ Fontana 
Disc, soprale cause delle tnond. del Tei^ere ^pag. 1. 12« ■ •• '»a 

(3) "beUe cag. e- rlmed, delle inonda del Tie^^re y pag^ 29. 
. (4) Kv. lib. 40. cap. 28» ««fit.- 51. 

(5) BoQini lib. 2. cap, 10. pag. 155. Pascoli // Tey, na/ig.pag, 42. 
Martinelli. Desc* di div, ponti , pag. 36. i 

(6) Plin. lib. 36. cap. 24. parli. 1779; E^Kr. di Brotier. ^Diòtìyi. 
lib. 3. " \'^> ; " "^ 
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( 18 ) 

fiume in l3archetta(i) ; oggidì anche nelle magr* 
giori sìecità si osserva coll'acqua airimposta del^ 
la volta. Ju dessa forse : destinata per ricevere 
dentro il padre Tevere in un. antro nobilissimo 
e proporàionato alls sua gigantesca corporatura ? 
ma sdrajatò appena? Liv^Uate il piano terra del 
vicino Teatro di Marcello ^ e quello esteriore del 
Tempio incognito , ora chiesa di s. Maria figtziaca^ 
colla, selciata antica 91 escavata da me nel 1810: 
ragguagliateli aUa sottoposta Cloaca e al pelo an-« 
che il più ordinario del vicino fìume. Se questo 
pelo fosse stato Tantico; a gran torto Orazio avreb- 
be esagerato il paragone del dihxvi^ di Pirra (2). 
Ogni piccola escrescenza ne avrebbe superate le 
sponde, fino al . Tempio di Vesta sotto il Palati- 
nò« Ditemi . quindi y come da quella selciata stra- 
dale si sarebbe montati al ponte , 3'e fosse stato 
alto come Tattuale, tre volte rifatto nel secolo XV"!, 
per quel disordine? Suppongo, che vogliate con 
me calcolare il mare alla, nostra Ostia antica > 
almeno alla Torre Bovacciana ; non al lido pre- 
slente v' tanto più innoltrato in mare ; come cal- 
colai nell'opuscolo 5 ma non come voi nel vostro. 

- 5. H Ve labro , palude nei primi «inni di Ro- 
hia 9 nacque dal braccio destro d^iriiola^ che si 
dirigeva alle paiti basse e molli verso il Forò Ro- 
mano in una vallata infima della città^; e vi for- 
ttiav^ tìn seno 'paludoso e navigabile. 

At. qua Velahri r?gio patet y ii^^ sohbat 

Exiguus pulsa per vada iinter uqtUi (5). 

- - ' • * j 

.f (1) Dio //Ì..49. cap, 43. pag. 600. i Jgrippa ìdtro cedilis faclus 
est ; omniaque csdificia publica , omnesque vias privatis impensis refe" 
cit : cloacas ejcpurgai*it ; oc per eas in Tiberini suhvectus est» 

(2) Lib. 1. od. 2. 

(3) Tibull/ lib. 2. èleg. 5. ^. 33. 34. 
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( »9) 
'€• Tarquinio Prisco il. primo vi mise argi«« rcom ) 

quel maraviglioso muragUone dopo taati secoli , 
anunirato da Fliaio(i)9 e eorprendeatei ancora a 
noi j di pietre di taglio 9. in cui è la Gloapa rnas-fs 
sima alla testa 9 e lluet altre appresso ^ Qpei;a; dei ; 
censori M. Catone r e Valerio fiacco 9 ino.p€rOf7, ^ 
sBj egaalménte vaste 9 e parimenti quasi adatto . 
sott'acqua* Voi non badaste a questa circo^t^Miza 
della direzione naturale del fiume: credieste^i^he;) 
anzi il più forte corpo dell'acqua passale nel^ 
braccio sinistro rasente ìL ghetto; e con ciò prcf^ 
tendeste 9 ciie il Ponte fosse, be;» diretto paralte'"; 
I09 non in diagonale. Se pur questa direziona del* 
r acqua foèse stata la vera; Terrore dell'^rchitet- • 
to sarebbe stato aache peggiore; imperocché sa-» 
rebbe sempre stato pure vero^ che il pilone, ora^ 
niancante9 doveva sostenere la maggior forza. del«^ 
le piene9 per cui alla lunga nemeno avrebbe, pp-. 
tuto reggere. Meglio ne ; paleremo a suo tempo 
colle piante incise. 

7. Nel secondo opuscolo (2) tutto vi ristringete 
ad impugnare la mia asserzione 9 che Traiano. al3-| 
bia scavata /a /?o^<9a dove ora. si dice Fiun^piao y 
senza motivare sopra ì dami 9 che ne sono 40^1-* 
vati 9 chiunque ne sia. stato fautore, i^eguace d^l 
GluveriQ (3)9 e delia più comune opinione. dJk chi 
nulla mai osservò sulla faccia del luogo 9 o non 
rimontò ai fonti del sapere 9 volete provare il con- 
trario ; ora dicendo antico dai tempi d'Enea il 
canale 9 (e. allora doveva essere naturale)} ora, 

' (1) Lib* 36* eapé 24. . 

(2) Sult esistenza delle dite foci del Tei^ere prinia della costruzione 
''?i Porto Claudio» Nel Giornale Arcadico , volumetto di luglio 1824. 

(3) ItaL ani. Uh. 3. cap. 874. 

a* 
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che non sapete se sia stato^aperto dalla natura, o 
da qualche altro imperatore. *; 

8. Chi osserra bene la imboccatura del Capa 
due rami , non yi riconoscerà mai Topera del- 
la natura 9 ma quella deiruomo. £ tanto han- 
no creduto gli atitichi : ce lo ^ dice chiaramente 
Sfefvio 9 commentatore di Virgilio nel IV". seco- 
lo j che lo sbocco naturale del Tevere era quello 
di^ Òstia ^ dove Enea fece la suai fermata. Dunque 
Taltro si stimava artijkiah (i)i Sciendtim^ exitum 
Tiberini Jlumirns naturaletfi non esse nisi circa 
Ostiam j ubi prima Mneàs castra constituit. 

gè Vediamo 9 che cosane pensino gli altri scrit^ 
tori più antichi. Io ho recati Cicerone 9 Livio, Ori-' 
dio 9 Dionigi d^ Allear nasso 9 Strabone ec.9 i quali 
dicono 9 che dal tempo d'^Anco Marcip al hroy 
il Tevere non aveva che una foce. Se' ne dubita- 
vate 9 sul niio conto, perchè non^avete rincontra- 
te le opere io fonte? Io professo la massima scru- 
pùlosità nel citarle anche colla pagina e la edizione9 ^ 
se fa d'uopo. In vece 9 Voi vi contentate far dire 
a Strabone9 a Ovidio9 a Tacito ; ed Dione Cassia , 
che il Tevere ai>eva due bocche; "perahè' giusta 
il cemtine linguaggio essi dicono in numero pia* 
rale Ostia Tiberina. Oh la convincente dimostra- 
zione contro narrazioni le piìt chiare e positive 
dei più celebri veridici personaggi! Eppure, sem- 
bra impossibile ! qui sta la vostra fondamentale: 
inavvertenza. i 

10.. Verissima è quella denominazione di Ostia 
Tiberina ; ma vediamo in qual senso; Lasciamo 
che i poeti adopraoo il plurale per il singolare; 



(i) Ad JEneid Uh. 7. v. 31, 
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(-«1 ) 

i!y$TiA> ORA, come tutti sanno: che Tibullo (i) 
diceva alP opposto ^ Tiberis per Jlumina; e Lu- 
cano {2) Terrina ad Jluminct. La nostra foce si è 
chiamata ostium Tiberinum da Cicerone; os^ ostium 
da Tito Lii^io; ostium anche da Eutropio; exitus 
Tiberis da Pompeo Pesto; ma più comuaemen*-^ 
te in plurale ostia Tiberina ^ come vedremo» E 
non ristrettamente al nostro ; ma in generale an<* 
che un solo sbócco di qualunque fiume si enun-- 
ziava in plurale ^ o^tìa* Virgilio (3) : 

Taii remigio navis se tarda rhouebat y 
Pela facit tamen 9 et s^elis subit ostia plenis^ 
Lo avverte il sopra lodato Servio (4); tacciando il 
volgare abuso 9 di chiamar ostia anche i porti na^^ 
turali , o artefattìv Proprie ostia dkuntur exitus 
Jluminum ; sed modo abusus e$t) quia ostia ipsa 
prò porta sunt. Vedete fin dove si andava. Il no- 
stro in specie si enunciava più regolarmente in 
plurale^ come tanti altri homi di città. Sosipar 
tro Carfeio (5) : Nomina Jluminum j et moniium ^ 
et dvitxjtum semper singularia. sunt^ nisi natura 
plurali ter enuntiantur; ut , Attiene j Tkebcey Mi'* 
cenoBj Ba)v^ , Cumo^ v Puteoli , Ostia > Brixice ^ 
Atellw^ Argi. Ter distinguere poi la. nuova città 
dalla foce dèi fìitme 9 Anco Marcio nel fondarla 
volle tii Ostia plurale fatne un singolare femiai-?^ 
noj e chiainsir quella O^rm , Ostias* Pompeo Fe^ 
sto {6): OstiamKtirbem ad exitumTiberisintna^ 
re fluentis^ Ahaiis Marcius tex condidissef et/ce^ 
• \" . . ' • ' » • 

(1) £ìb. 1. èteg. 5. i>. 69. 

(2) Lib. 2. V. 216. ' 

(3) Mneid. Uh. 5. i>. 281. 

(4) Ad jEnéid. lib. 1. v. 404. 

(5) Instit. Uh. 1. pag. 26. Bàùléat 1541* 

(6) F. Ostiam* ^ ^ * 
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fnineo appellasse vocabuló fertur. V edete pertan- 
to 5 sig. cav. , che il vostro argomento per le due 
bocche ricavate dal plurale ostia 9 noa regge; per- 
chè basato in un falso supposto. 

11. Ora più in particolare esaminiamo gli au* 
tori miei per Tuna foce, e i vostri per le due; 
riferendone le parole a disteso ; giacché non vo- 
lete ricercarle. 

. 12. Sia il primo , come il più antico e stima- 
bile 9 Marco Tullio Cicerone de RepiAlica (1) : 
Urbi autem ( Romulus ) locum , quod est ei 5 qìd 
diuturnam rempublicam servare conatur j diligen-^ 
iissime providendum^ incredibili oportunitatà tìfe- 
iegit. Neque erdrrt ad mare admovityquodeifuit 
illa manu 9 copiisque facillimum r ut in agrum Ra- 
tiiloruruy Aborigenuhìq uè procederete aui in ostio 
TIBERINO ; QUEM IN LOctfM multis post annis rex 
Àncus coloniam deduo^it^ urbem ipse cùnderet. {sl) 
-Qui potuit igitur divinitus et Utili tates cmriple^ 
e ti maritimas Romulus et vitia vi tare ? Quam 
qùod urbem pbrennis amnis j et aeqiubilis, et in 

MARK late INFLUENTIS POSUIT IN RIPA, qUO pOSSet 

urbs: et accipere ex mari quo egerei^ et red^ 
jdere quo redundaret ; eodemque in fiurìrdne res ad 
victum^ cultumque maxime necessarias non solum 
mari dbsorberetj sed etidm inyécfas acciperet ex 
ierta...^ (3) Ancus Mardus sihas maritimas amnès 
puhlicaidt^^ quas cepera< ; ft ad obtiOm Tiberis 
i&RBEif MiONDitUT 9 colotìisque /irmawf *tWito Livio {{) : 
In ore Tiberis Ostia urbs condita (5)» Post quam 

(1) Lib. 2« cap» 3. . . \. * 1" 

(2) Lih» 2. cap. 5. * , ; 

(3) lib. 2. cap. 18. , . ' ' " '' " 

(4) Lii- i, cap, i3*num»* 33: 

^) ^h. 29. cap, VI, man* 14J • 
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(23 ) 
-navis AD osTiuM AiiiNis Tiberini accbssit* Virgi- 
lio {%): 

Ènne inter fl¥vio Tibbrinus amoenó 

Fotticibus rapidisj et multa flavus arena 

In mare prorumpiu 
Ore badate bene a ({nel ^u\>io amoenó^ per ìndi- 
care una sole foce. Ovidio {2) col dire t 

Ostia contigerat , qua se TiraitiNus in aitimi 
Dwidit , et campo liheriore natat ; 
non va inteso diversamente 9 per narrare della na« 
ve , che portava a Roma la Dea Gìbete , come 
era arrivata a Ostia a prender porto, ma ancora 
al largo fuori dove il fiume si spandeva in alto 
sopra la rada-. Dionigi d^ Alicarnasso (3): Est et 
alterum priore prcestantius ^ quod in rebus omni-^ 
bus ad vkam spectantibus eam fortunatiorem 
reddidit ; et ad res majores gerendas impu-^ 
Ut * Quum enim Tiberis amnis ex Apenninis 
montibusdescenderet^ et juxtaipsam urbemjluè^ 
ret ^ et in liitora importuosa ^ eaque vicina erum^ 
pereti qace mare Tyrrhenum facit^ ^t ipsi urbi 
exiguam^ nec memorata dignam utilitatem affev-^ 
ret ( quod' circa ostia ( ini ruTs *tH^oXSii ) nullam 
haberet Cnstellum 9 quod naves mari eo delatas 
et ex mari supero venientes reciperet ^ et mer-^ 
ces cum nègotiantibuscommutaret ) quum alioqui 
na^>igiisj!ai^ialibus mediocris magnitudinis ad ipsos^ 
usque jfontes navigari posset^ ad ipsam vero ur^ 
bem magnis rnarinis onerariis ; na\>aUa ad ejus 
ostia [ini raA% tK^oxSiis)^ f acera decrevitjipsojluvii 
ore ( t5 TTctxfJui (rrófioLn ) prò portu usus ; nam 
...... ..;..' i ■ . . 

0) JEneid. Uh. 7. v. 31. 

(2) Fast. Uh. 4, V. 291: 

(3) Dionis» Antiq, Rom. Uh» ì*\cap. 44. pag. 175. Oxqh* 1704. 
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mcLfi contiguus longe^ lateque panditur ^ et am^ 
plos complectitar sinusj quales solent habere prat^ 
stantissimi maritimi portus: et quod maxime 
quis. miretur 9 non clauditur ore obstructo are-^ 
nce marina: aggeribus j quod accidit multis ma^ 
gnis ftuviis ; ncque in paludes y aut stagna i«r- 
gans modo hicy modo iltic consumitur antequam 
in . mare fiuat ; sed perpetuo ubique nax^ibas est 
permeabilis , et per unicum nativum ostium ( t? 
yv1^(n^ tTro/maros ) erumpit^ màris dorsa in altubi 

ASSURGENTIA DIYERBERANS? QUAMVIS IBI AB OCCIDENTE 
VALDE YEHEMENS VENTUS SPIRARB SOLEAT. ItUque lon-^ 

goe naves quantums^is magnoe^ et ex onerariis eas 
quce usque ad tria millia modiorum feruntj per 
Ejus OS (t5 cro/u^oLTos) INTRANT, et Romam usque rè- 
migio et funibus tractce feruntur: et quce sunt his 
majoresj antb ostium (rg o'To^tar^$)iPSDM anchoris 
in salo Jirmatce ^ scaphis Jluuialibus evacuantur 9 
et exonerantur. In spatio autem inter fluvitan 9 
et mare y quod cubiti speciem referti rex urbem 
muniens y quam a re ipsa Ostiam appellavit9 qua^ 
si nos diceremus®\j§xvy tandem effecity ut Roma 
non solum mediterranea ^ sed etiàm max'ittima 
fieret:, et sic transmarina degustaret. L'avete pur 
riportato questo tratto 9 dÌFer&amente tradotto, ma 
in fondo Io stesso 9 nel primo opuscolo (1) j ma> 
né ora: 9 né allora voi ci avete posta attenzione. 
Perchè? Stxàboti^ {2) : Latium ergo {sic enim 
Latinorum appellatur regio ) inter oram mariti^ 
mam AB osths ( mal trodotto comunemente ab 
Ostia yZi O.Q:rt^v\ arb^mSinuessamy etSabinos si^ 
tum est. Ostia Romae navale est? juxta quop 



(i; pm^. 35. . 

(2; Lìb. ì. pag, W^, UUeL Paria. -^620. 
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(*5), 
TiBE&is LÀBEtrs IN MÀRJs EXIT (i). Latinorum ur^ 
bes marittimce sunt Ostia ( tol ^CÌ^rtoL duiile )^ 
urbs importuosa 9 ob aggestionem, limi 9 quce jxt 
a Tibèri multis impleto amnibus^ Jtaque non si^ 
ne perioulo naves sublimes in aqua Jluctuant : 
vincit tamen commoditas : nam actuaria nas^es 
ad excipiendum a magnis nai^ibus merces et alias 
importandum magno paratoe numero adsunt. Qui-- 
bus efficitur 9 ut naves priusquam ad Tiberim 
perveniant 9 celeriter suboehantur 9 ac parte one^ 
rum lei^atos ^ per eum adi>ersum Romam usque 
ascendunt ad CXC, stadia. Ostiam (in greco r* 
'fl<rT/(t ) Angus Marcius condidit 9 QUAe tale op- 
piDUM EST. La foce 9 e la rada d^ Ostia bene der 
scrìtte da Dionigi 9 e da Strabone9 vi faranno coniT 
prendere ancora meglio il sentimento d^ Ovidio 9 
che vi allude col se Tiberinus in altum diuidit ; 
volendo dire 9 che ivi era giunta la nave, dove il 
fiume si divideva in alto mare 9 come ridiremo. 
Messalla Corvino {2) 9 parlando d' Anco Marcio : 
Usque ad mare dilatati Jìnes : ubi Tiberis in ae- 
QUORA PRORUMPiT 9 Ostia urbs condita. Lucio Fio- . 
ro (3) ^nc^/ò^ Marcm5 Osti AM in ipso maris, flu« 
MimsQUE coNFiNio coloniam posuit. Sesto Aurelio 
Vittore (4.) : Ancus Marcius rex Ostiam coloniam^ 
maritimis commeatibus oportunamj in ostia Ti- 
beris dfiduxiu Cedreno (5) ; Ancus Marcius Ti- 
berim AMNEM APUD OSTU COMMUNIENS 9 IN IPSO RI— 

(1) Lib. 5* pag* 231. 

(2) De prog. Aug* Il nominare Tunica foce del Teteref col pro^ 
rumpit , mi fi credere , che l'opera originale , di cui tanto si dupu-* 
ta y sia anteriore a Trajano. . . 

(3) lÀb* 1. cap. 4< ... 

(4) De vir, illustr, cap» 5- 

(5) HisU tom. 1. pag. 148. Paris. Mi']. 



Digitized by VjOOQ IC _^^ 



(26) 

PAE SUPERCILIQ CONSTItUlT URBEM^ ad XVl. ab Ut^ 

he Roma lapidemj quam a sita Ostìam vocavit , 
quod OsTiUM signijìcau Pesto citato : Ad eadtum 
Tibcris in mare Jìuentis. In quei priocipj nessu- 
no intese mai parlare di due bocche etìfettive ; 
sebbene O^ifia plorale ne indicasse alnaeno due 9 
come si è avvertito di Strabone. 

i3. Anco Marcio fartificò Ostia > e la fece por-^ 
to eziandio per navi da guerra a IP uso di (^uei 
tempi. Ennio presso Festo : 

Ostia mtinita est : idem loca ncts^ibiC pulchris 
Munda facit ^ nautisque mari quoerentibu^ 
s^itam. 
Se il Tevere avesse avuto due foci 5 Anco Marcio 
avrebbe mal calcolato ; fortificando quella sola- 
mente coir unico arsenale per antemurale di Ro- 
ma. Questo porto anche militare e stazione di na- 
vi consimili , Tito Livio sempi^e lo chiama Ostia 
Tiberina (1) , e Ostia ^Ostice (jz). Plinio (3) da 
geografo poco prima di Trajano 9 e molto più 
dopo^ Claudio , per Tiberina Ostia f di questa 
foce intende parlare unicamente* Latium ^ vbì 
Tiberina Ostia ^ et Roma terrarum caputa XVL 
minia intervallo a mari*, e così più volte appres- 
so (i) ; ove ancora usa per sinonimo a Tiberi 9 
cioè , Latium antiquiim a Tiberi Circejos sen^a-^ 
twn est ^ L* M. passé longitudine * ^ . In ?rinci^ 
'MO ÈST Osnii^ Colonia a Romano re gè dedticta. 
]Sè può usurparsi in altro senso ; perchè le di- 
stanzej e le posizioni erano deterpiinate« Cosi di- 



ci) Lìb. 26. cap. 14. num. 19 . 

(2) JJh, 23. cap, 29 nam* 38. lihé 27. cap* 23« nunté 22» 

(3) Lih^ 3. cap. 6. num. 5. cap* 12. num* 6r . 

(4) Lib, 3. €cq>* 9. . . , > 
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(^7) 
iremo 5 che nei martirologi il tanto replicato apud 
Ostia Tiberina ^ nessuno ha mai dubitato-, che 
^ia detto ^pev Ostia città. i 

i4*L^aItra fóce mai non si nominò a parte da 
che fu scavata; imperocché si chiama da tutti , 
dagli itinerarj , dai geografi e dai martirologi sèm- 
pre il Pòrto Ostiense j il Porto di Claudio ^ det- 
to anche Por^o Romano , e di Augusto , alle mi- 
glia 19- da Roma^ al quale la foce corrisponde- 
va , come feci notare nel^ opuscolo con Proco- 
pio (i) : Pars\ amnis dextera in Portum devohi^ 
'turi Dì quelle denomina2;ioni del Porto ne feci 
discorso nella Relazione del Piaggio a- Ostia {2). 

i5. Indi ritorniamo agli autóri 5 che mi con- 
traponete. Vi fondate, 1. in Dione Cassio (5), 
scrittore del terzo secolo cristiano aP tempo dì 
<]aracalla : 2. in Strabene; i quali, secondo vbi, 
dicendo Os^m Tiberina in plurale^ òétono sup- 
porre due foci. Bella prova in grammatica f Ba- 
sta il dettd per disingannarvi. Di più col tìial 
augurato plurale volete anche méttere Stral^one 
in urta con sé medesimo; scrivendo, che 4èssd, 
citato da me, cidi'ce , il Tevere si divideva in due 
sbocchi (4), sebbene hM poi parlando del Lazitì^ sem- 



s 



fi) De bello Goth, lih.W, cap. 26. ^^ 

(2) Pag. 36. ' ^ V ' 

^•^ Rom* sHist. •/*• LX. XiphiUno inierp. Wam frumentUM ^ (futP 
^oni0. .^Wp^ 9 . otime • propemodum àliunfié tuìi^ehebatur : e^ cun^ Ipea^ 
circum Ostia Tiberina , ncque tuta navibus appellendis esserti , ne- 
gue portui' opotttinos haberent etc. 

Nam cunt frrnnentum omne aliunde ad Populum Romanum adve- 
heretur , ncque regio , quae erat ad Ti»«ris Ostia , tutas staticnes 
et portus commodos haberet etcm Ibidem XiphiUni.epitom*\inSerp. 

(4) Teriiam haberU his contigui Thirrerìi campestria ìncoleHl^.yiuS'^ 
que ad Tiberini Jluviwn , qua versus ortum maxima fix partii aluh" 
tur usque ad ejvs Ostia. Strabo Geogr, lib* F. pag* 31 §. .Amate-- 
lodam. 1707. 

Digitized by VjOOQ IC 



bri 9 che dia un solo sbocco a questo fiume {i): 
Latium ergo ( sic enim Latinorum appellatur re^ 
gio ) inter oram marittimam ab Ostia ^ urbem Si^ 
nuessam y et Sabinos situm est eie. No : Strabo^ 
ne é coerente a sé stesso in questi luoghi* Nel^ 
r ultimo la colpa é del traduttore latino 9 di cui 
Ti siete fidato ; il quale ha tradotto ab Ostia il 
greco rQv 'Cìcrieav , che yale ab ostiis ^ come ri- 
levai poc^anzi. Dopo la esposizione riferita del- 
V unica foce j Strabone doveva essere uniforme nel 
sentimento se non nelle parole; le quali peral- 
tro in bocca di lui 9 come di tutti gli altri sono 
sinonime 9 e usate promiscuamente. Osservatelo 
nei luoghi seguenti , se pure non vi è errore nel-< 
la lezione greca originale (2). Etrurice longitudo 
màxime traditur per litus a Luna usque ad Ostia 
( fjiix^ii 'Cìc'rCuiP ) MMD. stadia. (5) Sequitur inde 
Jìntium AB OsTiis ( rolv 'Cìcri(tìP ) CCLX* stadia^ 
dissitum ...In mediterraneo prima est super Ostia 
( Ù7TÌf rSv 'Cìcr(<ùv ) Roma ... (4) A Cossu na\^i^ 
gantibus Ostiam ( ^is 'Cleri olv ) (5). A Pyrgis ki> 
OsTiAM ( th Oo-Tiap ) •.* [6) Fama est ASneam cum 
patre Anchise et Jìlio Ascanio Laurentium ap-* 
pulisse PROPB Ostia ( rSv 'Cìcr((ù¥ male anche qui 
tradotto Ostiam) ... (7) Nunc quidem ora mari-- 
tima AB OsTiis ( rSp ^Cìctìcùp ) male pure ab Ostia ) 
Siriuessam usque Latium appellatur. Comunque 
parli 9 non parla mai di due foci : il termine é 
sempre lo stesso. Oh fidatevi delle traduzioni ! 

(1) Strab. lib. V. ptig. 219. 

(2) Vb. 5. nùg. 222. 
(^, Ihid. 

(4) Pag. 225. ' 

(5) Pag. 326* 

(6) Pag. 229. 

(7) Pag. 231. 
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5. Tiacito 5 proseguite voi , nelle gesta di iVe- 
rone 9 ed in quella grandiosa intrapresa della 
fòssa di communicaùone dal lago di Averno al 
Tei^ere 9 indica le due foci (i) : Namque ab la^ 
cu A{^erno navigabilem fossam usque ad Ostia 
Tiberina depre^suras promiserant etc. Ma iii graW 
zia spiegatemi da idraulico 9 come quella fo^sa 
poteva dal Iago di Averno finire io amendue le 
supposte foci 9 indicarle; e noa alla nostra &oI« 
tanto 9 che era a levante con tutto il braccio si-^ 
nistro ? E qual necessità avrebbe obbligato Taci-, 
tp 9 sì preciso 9 a indicarle entrambe 9 se vi fo,5r. 
sero state? Or bene 9 sig* cav* 9 se in vece di:Xa*, 
cito aveste letto Svetonio (2) pur nella vita dij^e-*, 
rone 9 avreste trovato, yb^^am ab Aventi Ostiqm^ 
usque; e Plinio (5) 9 a Bajàno lacu Qstiam usque ; 
per cui pon vi dispiaccia 9 che io giunga a rim-- 
beccarvi 9 che Plinio geografo doveva parlare più 
riservato 9 ^ preciso di Tacito inero. istQrico ; ed 
esser meglio informato 9 se la fossa vi era9 o no; 
se vi fosse stata 9 non avrebbe mancato come geo- 
grafo di mentovarla 9 almeno parlando di confini 
di mare. Dunque 9 torno. a 4irvÌ9 Ostia Tiberina 
non è che un sinonimo di OiS^'a cìttà9 come il 
plurale pel singolare^ 

16. Finalmente, a vostro modo di comprende- 
re ^ Oi^idio stesso parlando delV arriyo di Enea 
nel Lazio 9 descrive chiaramente l& . due foci del 
Tevere U); 

(1) Tacit, j^nnal. Uh. XF. cap. XLH^ de Nerone. 

(2) In Nerone , cap,.3i. 
O) Lib» 14. cap. 8. nwn. 6. 

(4) Zoe. cit. " .A. f.- 
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(3o.) 
OsTiJ^ conti^erat^ qua se Jìberinus irt altum 

Dividit 9 et campo hberiore natat. 
Omnis eques^ mixtaque grauis cum plebe Se-f 
natus* 
Obvius ad ThusciJIuminis ora venit. 
E di più nellarnota aggiungete: La descrizione 
d^ Ondio è quella ^ che fa al caso nostro ; poi^ 
che dice j che era giunto alh sbocco y dove il Te- 
ssere si divide 9 ^ in ^ii^ mare si spande in un 
campo piti libero : ciascun cavaliere e il grasce 
Senato y misti con la plebe j gli i^nnero incon-^ 
tro alle bocche del fiume Toscano^ Adagio j sig. 
cav. : se Ovidio parla del Senato Romano , come 
è vero, non può parlar di Enea per voi. Nel r^-* 
ito ri è il familiare vostro equivoco, di cavar due- 
bocche dal plurale ostia ^ e ora. Il che* se fosse 
stato, io ne ricaverei , che la barca colla Dea Ci- 
bele entrava per le- due bocche a un tempo. E 
a quale delle due^ o come alle due insieme era 
andata incontro tanta moltitudine? 

17. Dal discorso del poeta ognuno capisce, che 
una barca venuta dal levante entrava subito nel- 
la bócca , che è la nostra, detta al solito in plu- 
rale Ostia. Voi poi non avete avuta» la pazienza 
di leggere più a lungo il racconto del poeta. Avre- 
ste veduto , che la iDarca si arenò appena tirata 
con corde verso la foce;*non perchè, al vostro 
dire , tutte Id deposizioni lasciate acanti la foce 
avesser dovuto produrre un ostacolo da trattene-- 
re il corso del fiume , superato il quale si span-^ 
dei^a con pia libertà ^ et campo liberiore natat: 
bensì , perchè dopo una straordinaria siccità non 
aveva acqua bastante al peso del naviglio (l). 

(1) rers. 297. segq. 
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\3i) 
Sedala /une i^i ri contento brachia lassante ^ 
Vix subit aduersas hospita na\fis aquas. 

SlCqi DIU FUERAT TELLUS: SITIS USSBRAT HERBASa 
S£D£T LIMOSO PRESSA CARINA TADO^ 

Quisquis adest operi plusqaam prò parte la^ 
borat : . , 

; Adjuvat etfortes x^^oce sonante manus,. 
Illa velut medio stabilis sedei insula ponto : 
Attoniti monstre stantque i paventque. nrij^ 

Fluminis adjleapum venUmti Tiberina PRioyaESj 
Ostia dixerunt 5 unde sinist^r abit* , . , ^ 
Ostia Tiberina qui e poc^anzi , sono lo stesse^ pejR 
una foce ^ come sopra aveva detto Thusci Jlu-- 
minis ora* £ se U poeta ha detto prima 9 qua se 
Tiberinus in altum dividit] mai non ha inteso 
dire y che il Tevere superato qaelVostqcolo delle 
deposizioni si spandeva con pia libertà ^ et cam^ 
po.liberiore natat ; ma in contraposto . alla ^/ccir? 
tà 9 ha avuto riguardo alPabituale diretto suo cor^- 
soj col presente qua se dividi f^ ricco d.Vicque ; 
mediacite le qu^-U usciva dallo stretto , e dalla 
rada con forza; e quindi si spandeva in ^ aito 
mare 9 e più liberamente : come rie disi? Ci- 
cerone 9 in mare late injìuentis ; come hanno 
esposto Dionigi 9 Strabone, e Virgilio 9 che ri- 
peteremo : ; 

Hunc inter Jìuvio Tiberinus amoeno . 

Vorticibus rapidis 9 ^t multa Jìavus arena , 

In mare prorumpit. 
E Messalla Corvino; ubi Tiberis in cequora proj 
rumpit. Le frasi tutte di tali scrittori sono equi- 
valenti a quanto dice Plinio il seniore del Po(i) : 

(1] fjih» 3. cap, 20. niun» 15. 
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( 52 ) 

Urgetur aquarum mole^ et in profundum agitar ; 
da voi spiegato nel primo opuscolo (i) j che si 
scava profondamente il Ietto colla gran mole del- 
Vacqua ; in vece dello spìngersi in aitò mare per 
la forza delle acque, 

i9. Vi avevo detto pure , che Ovidio era sta- 
to inteso male da altri come ora da voi j ma 
che lo aveva spiegato bene il Castalió ; e che 
io Io avrei sostenuto. E nel fine ho accennato 
di più quella , che ora vi dirò meglio. Doveva- 
te riflettere 9 che non parlavo senza fondamen- 
to ; ed esser più cauto ad aspettare 9 o far ri- 
cerca di quelPautore almeno. 

19. Vi aggingnerò ancora , che fornito di mag- 
gior pratica del gran poeta Ovidio , avreste rav- 
vicinato alla riferita istoria della Dea Frigia queN 
Taltra simile' nel luogo stesso , ad Ostia Tibe-- 
rina 9 deiPaltra nave , la quale portò il serpea* 
te famoso da Epidauro alPisola Tiberina (5) . 
Donec Castrumqué 9 sacrasque 

Lavmi sedes 9 Tibbkinaqub ad Òstia venit. 

Hoc omnes popuii passum ,- matrumque 9 par 
♦ trumque 

Obvia turba ruit ; quosque ignes 9 Troica i 
seri^ant 9 

Festa^tuos: Icetoque Deam clamore salutante 
Potrete dubitare 9 che qui si tratti unicamente d^l- 
la foce d'Ostia 9 ove accorse in eguil modo la gen- 
te a ricevere la nuova strana divinità bestiale ? 

^o. Che più? Sentite, sìg. cav.9 in qual ma- 
niera Tito Livio (3) racconti il ricevimento di queN 



(1) Pag. 8. 

(2) Af^ftam. Uh. 15. u. 728. séq^. 

(3) Zib. 29. cap. 12. num. 14. 



•V. 
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(33) 
la Dea sulla barca prima di entrare nel Teve- 
re ; poi decidete da voi medesimo, chi vada pre- , 
so per guida di giudice: Ovidio 9 il quale da poe- 
ta dice ora j o Livio , il quale da istorico scrive 
ostium amnis Tiberis y all'anno 54-8. di Roma. P. 
Cornelius cum omnibus matronis Ostiam obviam 
IRE Deas jussus, isque eam de na\^e accipere 9 et in 
terram elatam tradere fercndam matronis. Post- 

QUAM NAVIS AD OgTIUM AMNIS TIBERINI ACCESSIT , 

sicut erat jussus , in salum nave evectus , ab sa- 
cerdotihus Deam accepit 9 attulit in terram. At- ' 
tento : in salum naue evectus. Eccovi anche la 
rada , e il vostro , qua se Tiberinus in altum di^ 
vidit. 

^1. Dopo tante valorose premesse 9 voi sig. cav. 9 
arrivate leggiermente a concludere sul punto pri- 
mario ; che Trajano non abbia scavata la fossa 9 
come propongo io; e dite: Dop9 queste testimo^, 
nianze non si può decidere 9 come sembrami $ se 
il ramo destro del Tessere siasi attivato naturai-- 
mente 9 con artificio 9 e da quale imperatore^ 
I^opinione però più probabile èj che siasi aper- 
to naturalmente prima delV imperio di Claudio : 
come mi lusingo si possa concludere^ che la fòssa 
Trajana 9 di cui parla Plinio ^ non sia quella di 
Fiumicino ; ma una qualche altra escavata in 
Roma 9 o nelle sue vicinanze ; sulla credenza che 
potesse produrre abbassamento nelle piene del Te- 
i^ere 9 della quale non w sono vestigia. 

3LZ. A questo tratto io rispondo primieramen- 
te 9 che almeno ora incominciate a convenire con 
me 9 che non può ammettersi la fossa Trajana 
da Ponte Molle allo spedale di San Spirito* Le 
ragioni, che ne ho addotte per ^oggetto 9 per la 
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località^ 6 per la storia del non fatto, non am« 
mettono replica. Se nelle Novelle del Tef^ere non 
parlai di questa fossa ; ne fu il motivo^ di deri^ 
dere coloro ^ che ne fingeTano un^ altra falsa egual- 
mente 9 e. ridicola da sopra Ponte Molle pel Cor- 
so, Foro Trajanò, e Foro Romano al Velabro. 

Che il ramo del Tevere siasi attwato natu-^ 
ralmente 9 torno a dirvi , che ve lo hanno ne- 
gato gli antichi autori allegati ; e ve lo negherà 
chiunque lo esamini a Capo due rami , e in-^ 
torno. 

23. Che in vece ne sia stato autore Trajano 9 
non può mettersi ragionevolmente in dubbio. Non 
vi darò per prova 9 che questo imperatore tentò 
una simile fossa per unire il Tigri airEufrate (1). 
Vi ripeterò piuttosto 9 che ho riunite altrave (2) 
le prove dei lavori da lui fatti per la darsena al 
Porto di Claudio 9 i. colla denominazione ancora 
permanente di lago Trajano : 2. colla statua co- 
lossale di lui trovatavi 9 la di cui testa è nel Mu- 
seo Vaticano: 3. colle medaglie pure trovatevi 
di lui dentro ì marmi. Il silenzio del vostro Dio^ 
ne Cassio non vai punto qui. 

^^ Un nuovo braccio prima del Porto Clau- 
dio non poteva per semplice vizio della sponda 
destra 9 quando che il Tevere inclina più alla 
sinistra (3)9 formarsi alPimprovìso tanto rapida-^ 
mente 9 che subito 9 o appresso non vi portasse ri- 
Ci) Dio Cass. lib. 68. cap. 29. pag. 1142. Zozim. lib. 3* cap. 24. 

(2) Relazione (Tun viagg. pag* 31. segg. 

(3) N<m parlerò qui deli' inclinazione a sinistra verso il mezzo gior- 
no di tutto il Tevere , che insieme all'Arno il P. Bertini Tratt. teor* 
prat. de^ fiumi ^ cap. 2. J. 4. pc^. 18. Lucca 1823. vuol ripetere 
dalla combinazione del molo Uttorale del mare ^ e quello delle acque 
de^Jiumi» Pare anzi , che Tuno e l'altro moto in fatto portino a ponente. 
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(35) 
paro unGo^mo sì premurosa di custodire oyna-^. 
que il letto de! fiume. Se era comunque naWg^-- 
bile 9 mm. «sarebbe restato occulto nella storia:, 
come dite voi per Tacito , e per Dione Cassio*. 
Di farlo artificiale , non poteva saltar in capo ad 
alcuno: non era necessario ^ come si credette iL 
Porto di Claudio: neppure utile "par farvi en- 
trare più facilmente il grano 5 e le altre merci; 
anzi sarebbe stato rovinoso colla divisione delle 
acque.; e pericoloso 9 secondo le viste politiche 
d^Anco Marcio j se non era fortificato. Né pò- 
Vf^h mai credere , che il prudente architetto del 
Porto evitando la vicinanza immediata della fo^ 
ce grande 9 avesse voluto appoggiarlo con indif-*. 
fórenza alla minore j per quanto fosse tale . Na- 
turalissima al contrario età, la speculazione 9 ben* 
ohe improvida 9 di comunicare per mezzo di 
una fossa j o canale 9 immediatamente col Por-^ 
W dì Claudio ; e venir su col tiro più breve al-^ 
lora, e facilissimo. In fatti vi si eseguila, come 
provai con Procopio. Eccovene la prova anche 
più diretta colla ragionata considerazione del te^^ 
sto di Plinio, mediante quell'arte critica rifles-^ 
siva ^ che vorrei conoscere in tutte le dispute. 
Plinio (1) scrive al suo amico Macrino senza ac- 
cennare dova stesse.; ma sembra, che stesse lon-» 
tano da Roma , e dal corso del Tevere : Num 
istìc quoque immite , et turbidwn ccelum? Hic as^ 
siduoB tempestates , et crebra diluvia. Tiberis al- 

VEUM EXCESSIT , ET DEMISSIORIBUS RIPIS ALTE $UPER-i 

FUNDiTUR* Quamquam fossa 9 quam providentissi- 

MU9 IMPSRATOR FBCIT > EXHAUSTUS j PREMrr YALLES^ 



(1) lib, 8. epist. 17. 

3* 
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( se ) 

INÀTAT CAMPIS ; QUAQUE PLANUM • SOtUlT ^ PRO SALO 

cernitdr: Inde , quoe solet Jìumìna acdpete , et 
permixta dei^ehere » i^elat obvias retro cogit j at- 
^ue Uà alienis aquis operit agros ^ qitos ipse non 
tangit' Da tatto questo contesto è palese 9 che 
Plinio scrive da un luogo in campagna lontano 
da Roma; e pare molto superiormente 9 poiché 
descrive anche la escrescenza del Téverone : e' 
rileva danni dedle sole campagne adiacenti al 
iìume ; non mai delPinterno 9 dei contorni ^i 
questa città. Quel demissioribus ripis 9 e planiùn 
salum ^ non può riguardare la città di Roma còlle 
fabbriche sopra le due sponde : circostanza^ ohe 
non avete calcolata nel fissare quella fossa scat/a^ 
ia in Roma 9 o nelle sue vicinanze. La fossa fu 
eseguita veramente : voi stesso la volete • E do-: 
veva esser, grande assai 9 se , a parer vostro 9 do- 
veva contenere tant^acqua* Trovatemene una trac* 
eia in qualche altro punto del fiume j e la qua-: 
le possa corrispondere alPidea di quel rimediO' 
grande 9 generale 9 che intendeva Plinio. Con« 
fessate poi 9 che nei vostri supposti luoghi non 
¥e ne sono {vestigia. 

25. In fine 9 state attento a quella paroletta 
exhaustus j quale mai non potrà convenire a 
quella fossa interna 9 che sostenete voi. Ricorda- 
tevi per ben capirla 9 che gli antichi avevano 
fitta in capo rimmaginazione 9 che le inondazio- 
ni di Roma provenissero in parte 9 da che il fiu- 
me nelle grosse piene non imboccasse cosrente*^ 
m.ente nel mare ; come qualche cattivo ragio- 
natore dei moderni ha spacciato in stampa col 
volgo (1). Molti commentatori hanno cosi luter- 
ei) Pascoli pag. 12. 

1 
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( 2^7 ) 
preta^ò anche Orazio là dove , parlando della già 

mentovata inondazione ai suoi giorni da para*- 

gbnarsi a quella di Pina 9 scrive: 

Fidimus flas^um^ Tiberini retortis 

Ultore etrusco s^iolenter undis > 

Ire dejectwn rnonumen ta Regis ^ 
Templaque Vestce. 
La forza del vènto ostro, e lebeccìo è talvolta 
si violenta; che ri spinge le acque indietro ^ in-» 
crespandole come nel mare ; e T ho notato più 
volte» Ciò accade in tutti i fiumi. Nel nostro lo 
dirà il P. Boscovich qui appresso al num. 66. I 
venti caldi rarefacendo le acque 9 le rendono an- 
che più leggere. AlPopposto della tramontana ; 
la quale fredda piombando dalPalto abbassa le 
acque , come notai a Virgilio nel saggio di nuo-- 
ve Ossene, pag. y^. 

26. Il buon Plinio facendo elogio del supposto 
rimedio al suo benevolo Trajano 9 pretendeva che 
quella fossa avesse dovuto attirare le acque so- 
verchie di tutto il fiume ; le avesse esaurite con 
un secondo sbocco di mare 9 per cui si verifi- 
casse 5 che il padre Tevere campo liberiore na^ 
tabat. Forse egli aveva in mente ^ scrivendo , le 
fòsse fatte dagli antichi Tirreni , e da Augusto 
allo sbocco del Po intorno a Ravenna , delle 
quali il suo zio (1) aveva notato : Urgetur{Pa'' 
dus ) aquarum mole 9 et in profundum agitur 9 
gras^is jterrop :, quamquam deductus in flumina ì 
BT FOssAs Inter Rai^ennam^ Altinumque per CUSi^ 
m* pass. : tamen qua largius vomit 9 septem mtt- 
ria dictus facere . . . Omnia ea Rumina , /b5- 
sasque , primi a Sagis fecere Tasci : egesto AMRIS 

(1) Lih, 3. cap» 20. num» 16. 
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( 58 ) 
iMPETU per transs^ersum in Atrìanorvmpaladcs ^ 
quce scptem maria appellantar^ 

27. Così la spiegazione e Tappltcazione mia 
pare al caso y semplice y naturalissima. Luca- 
no (2) parimente a quel senso adoprò lo stesso 
verbo exhaurio ; parlando appunto del Po: 

Eridanus fractas deyolvìt in cequora sihas 9 

Hcsperiamque exhaurit aquis^ 
Riflettete alquanto eziandio a quel: detto sopra di 
Cicerone , res mari absorbereL 

SiS. E basti , sig« cav. ornatissimo 7 al presen-* 
te giornaliero assunto vostro , e mio ; per non 
esaurire il magazzino delle erudizioni destinate 
alP opera voluminosa , che avete la compiacenza 
di' aspettare 9 per rivederla ove non vi aggrade- 
rà. Intanto argomentate da questo poco ^ che Orà^ 
zio (3) loda quello y cui Ihcta potenter erit res* 
Piuttosto in continuazione d'arte, favoritemi da 
idraulico^dì farvi carico delle ragioni topiche dame 
proposte il primo ; per dimostrare colParte, col- 
te storia y e col fatto la inutilità y o meglio il pre^ 
giudizio irreparabile , perpetuo , e ognora piti cre- 
scente del Canale y e delle sue interminabili pas^ 
sonate y guardiani di mare y protese da Paolo V» 
più che da Trajano, dopo la trista, esperienza di 
tanti secoli; onde poter applicare alla di luifos-' 
sa il pericolo di gran lutiga maggiore di quello 
si soffriva nell'altro braccio originario, come pro- 
vai nell'opuscolo. Meditate un momento sulla iscri- 
zione collocata nella casa doganale di Capo due 
Fami y unendovi le notizie y che diedi nello stes- 
so opuscolo. 



(1) Lib. 2. V. 410. 

(2) Ve art, poet. v. W. 
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PAVLVS V- PONT- MAX- 

TIBERIS ADITVM NAVIGIIS PERICVLOSVM 

FOSSA OCCASVM VERSVS FACTA 

DEXTEROQ. AMNE PER EAM IN MARE 

DEDVCTO 

AC MVNIMENTIS CONCLVSO 

SECVRVM REDDIDIT 

DOMVM AD MERCIVM PROFESSIONES 
ALTERVTRVM OSTIVM SVBEVNTIBVS 

OPORTVNAM EXTRVXIT A- PONT- VI- 
VI traverete manifesta contradizione di fatto; pe- 
rocché vi si voleva 9 o supponeva 9 colP altero- 
TRUM OSTIUM suBEuiiTiBus 9 sotto inteso ìl prece- 
dente AMNE 9 praticabile ugualmente quel braccio 
sinistrò 9 malgrado gli asseriti pericoli ; al quale 
effetto qui stavano ancora i bufoli pel tiro.^ Pra--' 
ticahile ? L'accesso se ne dice pericoloso quando 
èra riunito quasi tutto il corpo dell'acqua a Ostia. 
Figuriamoci 9 come poteva non esserlo ancor più, 
togliendogli un terzo almeno dell'acqua col nuo- 
vo canale- Pio IL , testimonio di vista 9 intorno 
a i5o. anni prima 9 ci descrive (1) quel perico- 
lo; dicendo, che la foce non aveva se non che 3. 
braccia di profondità per Parena 9 che vi si fer- 
mava 9 e spesso mutava luogo : e |I>erò 9 guai a 
quel marinaro 9 che voleva entrare 9 e per avari- 
zia non domandava il piloto. In buon conto 9 il 
Papa ci assicura 9 che con questa precauzione vi 
entravano le • galere , e gli altri legni di medio- 
cre grandezza. Ostium Tiberis majus triremes ad^ 

(1) Commentar. Uh. 11. /?«?• 302. Franco/. 1614. 

/Google 
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mittit , et nai^es oneranas non admodum magnasi 
veruin cum pcricido , quia non amplius tribus cu^ 
bitis super arenam ejferri aquam ferunt j et are- 
nam ipsam saepe mutare locum^ Ob quam rem 
magistro opus est 9 qui loci naturam noperit j pe- 
dotam vocant y eumque mercede conducunt. Si quis 
neglexerit^a\?aritiam naufragio punit. Se nel 14.60.9 
e nel 1590. questa foce maggiore aitimetteva le ga-> 
lere ; e te barche da trasporto non molto grandi 
entravano 9 e uscivano liberamente ; sappiamo 9 
che ivié accaduto quel disordine dopo riattiva- 
to Fiumicino da Paolo V. Pio seguita a dire , 
che la fossa 9 di cui non sapeva V autore 9 por- 
tava ancora una porzione d^ acqua assai minore 
delPaltra. Supra Ostiam milliario secundo Tyber 
in duas partes scinditur : pars major 5 et quce mul- 
to superat alteram , ad sinistram decurrit Ostiam 
yersus : pars minor ad dexteram fectitur 9 et 
in occidentem vergit 9 sive natura id iter inve-- 
nit 9 sive umana vis effodit. Perchè non chiude- 
re affatto questo nuovo ramo 9 rigettato dalla na- 
tura ; anziché spurgarlo 9 o forlo di nuovo , co- 
me sembra indicare la iscrizione ? Non era me- 
glio rimediare colle stesse passonatc un male qua- 
lunque conosciuto nella foce originale 9 che an- 
dare incontro a due ^ i quali si pregiudicavano a 
vicenda ? Quali massime , per carità ! quali co- 
gnizioni doveva avere in questo genere il capo 
mastro 9 divenuto architetto idraulico di repente, 
il sìg. Carlo Maderna ! J^ale. 

Dalla Biblioteca Chigiana li 3. sett* 1^2^. 
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Nei precedenti 4ue opuscoli feci riflettere, i» che 
il Tevere nel suo corso generalm<pnte ìadioa^ e 
corrode alla ripa sinistra; e^ lascia le arene , e 
breccie awa destra ; per beneficio indiretto alle 
due foci 9 le quali altrimente avrebbero* tanto ac« 
crescimento di più. s. La Fiumara avendo ^ ol- 
tre la sua larghezza, un letto tanto più profon- 
do y strascina al basso più arena , che il Canale : 
che ciò non ostante , considerando la linea delle 
arene lungo la sua ripa sinistra di poca larghe^-^ 
za , Paumento in quadro alla foce di Fiumicino, 
e oltre il porto di Claudio, che si osserva su la 
pianta del sig. Canina, del tempo di Trajano, e 
di Paolo V. ( che più arene ha fermato colle pas^ 
sonate centenarie), è in proporzione maggiore dì 
quelle allo stesso tempo nella Fiumara: perchè 
questa colla corrente spìnge le sue «arene a ponen- 
te , dove è ajutata dalla nuova foce a progrédÌ!P 
I re. 3. In prova della inutilità delle passonate , li^ 
provate da tanti architetti dei due secoli scòrsi (i), 
rilevai , che mano mano sì avvicina il Canale al- 
la foce ; in vece di abbassarsi , V acqua va rial- 
zandosi fino a 35. palmi nello stato di quiete 
estiva, airinsù, dentro il principio delle passona- 
te ; mentre fuori , per il solito presso a poco, non 
ha 6. o 8. palmi. Dunque è. vero, che tutta la 
sua linea diventa sempre più orizontale ; come 

(1) Il P. Ximenes nel Piano di opere idrauL» per U lago di Se- 
sto ec. pag» 276. male informato ne fa ascendere la spesa un anno 
per Taltro a 20 mila scudi. Xo notai qui addietro pag* 
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il Martinelli (i) osserva , che verso il mare il pia- 
no della campagna é quasi orÌ2ontale : e può ognu- 
no scorgerlo dalla radice delle colline tutto re- 
litto di mare; dono del Tevere > come il Delta 
del Nilo» Dunque con tutto quel peso d^acqua non 
si vince stabilmente il prano ^ o hanco d^ arena 9 
ehe si rìnova incessantemente 9 si mantiene ^ e 
cresce a dispetto delle ultime riprodotte passona- 
te 9 al di fuori a poca distanza. £ se Col prolun- 
gamento si acquista qualche palmo di fondo; os*- 
servò già il Muti nel 16710 che a//a prima 51** 
vaccata , lebecciata di nuos>o s^ incontra il me- 
desimo intoppo,^ e ciò segue quasi ogni anno con 
spesa molto considerabile f e poca sicurezza de^na^ 
vigantii Dal che sMmpedisce il libero 9 e como- 
do, ingresso 9 e uscita ai bastimenti; vincendo la 
forza del mare direttamente allo scirocco 9 e le^^^ 
beceio 9 che imboccano* £ questa alzata di §5* 
palmi I cjie io medesimo ho misurato in un et* 
tobre 9 ^ veramente quel i>entre 9 che il sìg. con- 
ta. Mengottì (2) non ha saputo trovar qui 9 ma 
déntro Roma nelle piene. ^.La bassezza dei con- 
torni di Dragone 9 ove ogni tanto versa il Teve- 
re 5 somministra un motivo dì più da rigettare il 
progetta del Meyer 9 del Pascoli 5 del P. fiosco^ 
vich9 e d^altri ; cioè 9 di rimediare ai danni del-* 
la foce di Fiumicino 9 contando su la maggiore 
velocità deir acqua ; ColP introdurvi la maggior 
parte ( come si vede tentato più volte con pas«« 
sonate in porzione senza profitto a Capo due ra- 
mi ) 9 o tutta Pacqua del fiume : allargandone pri- 



<1) Descrizione di div, ponti ? pc^g* 36. 
(2) Pari. 1. cap. 10. 
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ma rimbocco ; poi con qualche taglio non pio- 
-colo alla ripa destra verso la V(gnoÌa dirigerti 
meglio il corso di quelle acque tutte ; facendolo 
passare dietro la casa antica doganale | da dove 
con un incastro ( possibile da vero ! ) si mandas- 
sero le acque soverchie in tempo -dManondazioni 
•alla Fiumara. Riflettevo, che tanto corpo d^acqua 
mai non sì potrebbe introdurre nel Canale sen^ra 
slargarlo (benché il Muti non lo creda necessa-* 
rio ) 5 schiantadone prima le p assonate iff tutta 
la sua lunghezza j e approfondirlo tutto in pro- 
porzione : opera da un favoloso Ercole , o da uti 
Traiano per il tempo , e per la spesa. E ciò an- 
che potendosi fare, quanta terra > o arena di più 
in moto ad interrìre la spiaggia, e la foce ; e in 
tal guisa renderla contemporaneamente inservibi^ 
le? Sbarrare con passonata, e chiudere il Teve- 
re intiero precisamente dove si dirigge con tutto 
V impeto i sarebbe cosa possibile , e durevole ? 
Sì ! come appunto dimostrai accaduto in Tivoli 
colPantico-moderna rovinati cascata insultante il 
prcBceps Anio (2). Sarebbe cosa facile a^ tempi 
nostri il ridurre la Fiumara da Capo due rami 
in giù ad un fosso naturale, o ristretto ad arte 
per un tratto di canne romane architettoniche, 
di' palmi 10. Tuna, 34 17- J pari a miglia 5., e 
canne 84. i o siano metri 750 o., per recipiente 
delle acque piovane, e di qualche fossarello? E 
tutta questa complicazione di lavori , questa cocir. 
gerie non di difficoltà, ma d'impossibilità, ha 
da credersi preferibile a qualche passonata fra 

(1) Misceli, antia. idrauL ove alla pag* 161 e seguenti riparlo 
dopo I due opiùcolì , di c[u«'sie mie osservazioni , e diesiderj ^Qn ;^- 
(;iunte. 
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risolotto nello sbócco sinistro delia Fiumara , e 
qualcuna incontro j ove la natura presto com]pi«* 
rebbe. il rimanente colParresto delle arene lascias- 
te nella loro originaria libertà; non mai novità 9 
quale si predica al tavolino ? Condannare la tan- 
to celebre 9 e necessaria città d^ Ostia alP eterno 
oblìo 9 per amore di un filtro ^ contro la natu- 
ra della località 9 alle passonate di Fiumicino ; 
(la quale città anzi col riportarvi la dogana, ed 
altri ministei4 risorgerebbe in pochi anni colla sua 
Cattedrale y e Collegiata ) sarebl^e cosa lodevole ? 
Non approfondando 9 ^ slargando molto più del 
doppio il letto di questo obliquo diversivo 9 dì 
canna 5^4. 5 o metri 44oo; 9 miglia 2. 9 il padre 
Tevere affrontato non si alzerebbe superbo; e non 
dominerebbe da alto in basso tutte le campagne 
da Dragone 9 Dragoncello 9 e chi sa fino dove ? 
£ secondo ì canoni deir idraulica Roma stessa 
non se ne risentirebbe con quelPintiero ; su Pesem- 
pio del tempo di Trajano 9 riportato da Plinio il 
giovane (1) ; che non giovando la fossa di lui 9 
Tyberis alveum excessi t^ et demissiorìbus ripis 
alte super funditur ; quamquam fossa ^ quàm prò- 
wd^ntissimus Imperator fedi 9 exhaustus ? Il Bo- 
scovich racconta 9 che nel lySo* le acque straor- 
dinarie non potendo uscire dalla foce di Fìumi- 
no 9 sversarono da ambe le ripe su la campagna. 
E come no 9 se anco in estate quelle ripe sono 
alte pochi palmi sopra Pacqua ? Addio 9 se vi si 
gettasse tutto il Tevere ! Quelli §5. palmi dentro 
le: punte delle passonate 9 sia quel pen /re sta- 
bile 9 e indietro mano mano fino a palmi i4. a 



'(.1) m:^. rphi. 17. 
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Capo due rami 9 d^oade nasce ? e perchè non si 
può vincere ;\ sempre crescendo ove anderà? Laon- 
de sapponencb ancora tutte, le suddette poasibi*. 
liti 9 conchiuder'emo col sig. conte Mengatti;(i); 
che M voler cangiare -j dopo secali j la posizione j 
e V andamento di una grande ri\^ierai per darle 
una. nuova direzione ^ ed un .corso 9 che 'non le 
fu assegnato dalla natura ; esser potrebbe un^ope-^ 
ra^ non solo frustranea j ma imprudente ^ e forse^ 
micidiale. . ? 



AccentiO' dell Moto proprio 1 di s. Pio V* del ^; 
maggio i567« ifer. far :edifieare una Toru Danila» 
spiaggia d^Oirtia^daportanto ritiro del mare dalia 
Tor Bovacciatta^ctetìruitarda Martirio V- nel i^^o. 
La àuoya Xor«) fu- compita nel iS^^*^ non col 
disegno di ft^iohej^rigelo Bonarotì 9 coinè talcoso 
ha scritto 9 che era; morto nel iB64- ^ -^ ' ^^ ideila 
di s. Michele^ per rinnovanti , la memoria di s. Mi- 
e hele in bosco nel Piemonte patria? del Rapa* Vi 
fu posta la seguente .iscrizione in marmo. 

PIVS V- PONT- OPTIMVS : 
MAXIMVS ET BENIGNVS HANC ! ; 
TVRRIM SANCTI MICH AELI& CVM 
ALHS gVINDECIM IN LITQRE JM ARIS ; 
PRO COMMVNI SEGVRITATE \ 

A FVNDAMENTtS ERIGI MVTNIRI ET 

CVSTODIRI M AND AVIT ANNO. 
M- D- LXVIIII. PONTIFICATVS VERO ... 
EIVSANNOm- . . .^ 

(1) ParU 2. cap. 16. - 1 ^ - 
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jLaToite è ben fatta all'uso moderno : ma col 
maggioV ritiro del mare 9 di 1950. e più metri > 
aBCoT:a lessa è oggidì inutile ai sut$ oggetto; re^ 
s^ta itontanl 9 e in mezzo a paludi 9 e tumolet^ 
ti dWeoa. Ciò non ostante vi si tiene la giiardia 
in règola. Per ragione di tanto allontanamento del 
mare anche la Tor Bovacciana era rimasta inu- 
tile a querPoggetto. Questa fu fabbricata da Mar-« 
tino 'V. 9. Come fra gli altri dice Pio IL 9 e Fla-» 
vio Biondo 9 in parte con rottam.i di marm.i del^ 
le vicine antiche fabbriche ; e in una altura na- 
turale scogliosa 9 come si- e detto più Tolte 9 ta 
quale fa vedere , che Pantica Ostia fu quivi pres- 
se^ edificata da Anco Marcio alP orlo del fiume 9 
e : dei more. 9 più giù dóve è la moderiiiaì i e là pra-^ 
Tài^àncorala posizione dello stagpo ridotto alPuso 
deU^i.sbline^ alquanto lungi dai mare 9 come si 
pipare notato: e' la sicurezaa f • che dà. lui a Tra^ 
jaooto il miire non sì èra rltii^o; perchè arene 
xsòhSvl si fermavano 9 spinte in mare dalla forza 
delle acque. Ivi dentro il gomito 9 o P ampia cnr^ 
va, ^lie^fà il fiume 9 serviva di comoda stazione 
klle barche 9 come tutti dicono gli antichi auto-^ 
ri ; ed io ne scoprì lo scalo in città nel 1802. an- 
cora selciato con due portici 9 e grandi magazzi-* 
ni laterali. 

Il documento 9 ( dato nel Bollarlo del i58i. 
torri. SL.pag. 1173.9 e da me nella ^ytoWa delle 
Saline (t Ostia 9 pag. jZ. ) 9 è molto interessante 
anche per altre cose, i* Per la storia della co- 
struzione delle Torri sul litorale contro ì Barba- 
reschL'Dì queste ne parlai molto nel Votolo sia 
Compendio di fagiani per la R. C. A. nella cau- 
sa Albanen. Restaarationis Moeniiim colla Com^ 
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munita di Nettuno i83o. 2. Per la notizia del da^ 
zio 9 che si pagay^ dai naviganti al Casteftano del« 
la prima Torre 9 trasferito a quella della' nuova. 5. 
Per la notizia del tiro delle bufole alle barche 9 
arrogatosi ingiustamente dalla Ven« Mensa del 
Vescovo d^ Ostia poco prima ; che Pio V^. dichiara 
usurpato /j e lo i;;evoca» affatto j e lo attribuisce a 
Monsig. Tesoriere Generale della Rev. Camelra Apo- 
stolica. Quale sentenza doveva aver luogo anche 
per ragione intrinseca y dopo che Paolo Y« col suo 
canale abbandonò la Fiumara^ e il territorio d^Ostia, 
sul quale non pascevano più le bufole ^ né vi era 
necessità di stazionarvi. 



.• ì 



Giacché qui resta del vuoto alla stampa 9 vi da-- 
rò la ragione^, perchè alla pag:^ 36^; nejla i> riga 
hoJetto^a/a'5 invece di soìo^ come tutti leggo?^ 
no. È chiaro per sé ; che Plinio dice , che la ìi^on**. 
dazione in campagna piana era si estesa 9 chepa- 
reva: un mare : espressione anche in uso cofitif 
nuanaente. 
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■ ''^^^^' SCRI'TTrilA 

*• Su le cagioni 9 e rimedi de^ danni seguiti nel"- 

• 7è passonate di Fiumicino per Vescrescen*^ 

ze degli anni 1750., e ijBi. del Padre Rug^ 

giero Giuseppe Boscos^ich ^della Compagnia 

5i Gè sii. Brei^e ristretto della scrittura. Dal 

^* ' -' piccolo Archivio della Computisterìa Ca- 

•' inera!e. 

gioni : si danno i rimedj : sì parla dì qualche 
altra, materia connessa. 

'• " ^^' ';CA(ÌÌONÌ de' DANNI. " 

* ^Bastimenti legati alle passònaté : acqua venuta 
ad irivestirle di dietro : fondo maggiore fatto nel 
canale. ' 

^ Cagioni del fondo maggiore : verso lo sbocco 
tin bastimehto , che vi si affondò: in varj siti 
Tacqua entrata per aperture minori cominciate j 
che vi ha fatto de' vortici : generalmente una 
maggiore quantità d'acqua. 

Cagioni della maggior quantità d'acqua: le 5. 
tanto vicine grandi ostinate inondazioni di que- 
sto anno : la grande acqua nel canale introdot- 
tasi per attorno at porto di Trajano : l' interri- 
mento della Fiumara grande : forse anche certe 
arginature fatte sótto ponte Galera : forse anche 
il filone del fiume accostatosi alla bocca del ca- 
nale a Capo de'rami. 
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Cagioni di detto accostamento del filone : la 

natura de^ fiumi ^ che spesso lo mutano a cagio* 
ne delle ripe : la difficoltà dello sbocco per la 
Fiumara grande ^ che si prova : alcuni lavori 
fatti circa 20. anni fa sulle ripe opposte alquan- 
to in su per deviare la corrente , che le corro- 
deva. 

Indìzi di detto accostamento : ciocchi , e altri 
galleggianti venuti giù pel canale più che altre 
volte : fondo nelP imboccatura di Capo de' rami 
cresciuto* Questi fatti si affermano da più d'uno, 
ma non son certi. 

Cagione d'una maggiore quantità d'acqua sup- 
posta da alcuni in un supposto allungamento j e 
inalzamento della punta delle passonate a Capo 
de' rami 9 trovata evidentemente falsa 9 essendo 
falso il fatto. 

Sieguono le escavazìoni fatte da questa quan-, 
tità d^acqua dove , e come : il ri stringimento") e 
rialzamento delle passonate giù allo sbocco in 
mare fatto da molti anni addietro pregìudiciali 9 
e perchè ? 

RIMEDI RICHIESTI IN Oj&Nl CONTO- 

Crocette in più numero y più sode , più lon- 
tane dalle passonate ; con provedimento effìcac^, 
perchè le gomene non si leghino alle passonate. 

Arginetci dietro alle passonate , con fossetti , o 
guide per le acque , che scolino per fuori di es* 
se in mare. 

Qualche pennello , o altro riparo più su della 
Dogana di Capo de' rami per divertire i filoni. 

Slargamento nello sbocco fino almeno a 80. pai- ^ 
jni ; abbassamento delle passonate ivi : lunghez- 
za de' passoni necessarissima; avatizamento con- 
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tinuo delle punte nuove da farsi ad ogni tanto 9 • 
che si prova necessario ; e par che escluda un 
progetto dì mr. Marechar : dirittura del canale j 
e ugual larghezza da mantenersi nello stesso luo^ 
go : lunghezza maggiore della punta di ponen- 
te : importanza di buona riempitura ^ e forse al- 
meno in parte di muro. 

ALTRI RIMEDI ASSAI UTILI.. 

Argini sulle ripe da ponte Galera fino a Por- 
to :^ fosso 9 o nuovo canale dallo stesso sito tino 
al mare ^ e fossi trasversali per asciugare le cam- 
pagne : derivazione in esso canale, del fiume Gal- 
lerà , e nelle escrescenze anche di una parte del- 
racqua del Tevere. 

Argine da Porto fino a Fiumicino necessario 9 
se non sì fa detto canale. 

Argini 9 o fossi j e riempiture deVani per asciu^ 
gar risola. 

Lavori da farsi nella Fiumara grande. 

Portone nella passonata di Capo de' rami da 
aprirsi in tempo delle escrescenze : ivi si ripro- 
va il toccare le pa«sonate di Capo de' rami ; e 
si risponde a una difficoltà sulla scarsezza del- 
Tacque. ^ 

SULLE INONDAZIONI. 

Inondazioni accresciute, ma non cagionate dal- 
la difficoltà dello sbocco in mare : cagionate dal- 
la combinazione di pìoggie universali sul .terre- 
no già inzuppato con celere scioglimento di ne- 
vi : prove di ciò., e del non provenire dalle 
Chiane: rimedio totale impossibile, utilità del 
sudetto canale nuoi^o a questo riguardo. 

Si finisce col dimostrare la necessità di uà for- 
na,^ e osterìa in jpinniicioo. . 
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SCllITTiniA. 

1. JLjssendomi per ordine deU' Illfno , e Rmo 
Monsìg. Banchieri Tesoriere generale portato due 
volte a Fiumicino per considerare ì danni ivi ca- 
gionati dalle replicate escrescenze del Tevere ^ e 
dare il mio sentimento sulle cagioni di essi 9 e 
rimedj ; esporrò in questi fogli le riflessioni , che 
ho fatte; dando prima una brevissima idea del 
sito 9 e dei danni medesimi ^ che più diffusamen-* 
te si vedono nelle relazioni, e piante de^ sigg. Ar- 
chitetti ; ed in una piantina di tutta risola deli- 
neata dal P. Maire. 

.2. Il Tevere andando giù da Roma^ tre mi- 
glia in circa , prima di giungere al Mare , si di- 
vide in due rami ; formando quella che chia- 
masi Isola sacra. li ramo della man manca va 
verso Ostia. Esso nel sito della diramazione ri- 
tiene la larghezza 9 e quasi anche la direzione , 
con cui è venuto da Roma 9 e chiamasi la Fiu- 
mara grande. Il ramo della man dritta va verso 
Porto. Il medesimo è assai più stretto 9 .e rima- 
ne quasi perpendicolare al corso della Fiumara 9 
e chiamasi il canale di* Fiumicino. La Fiumara 
grande avanzatasi alquanto dopo la diramazione 
fa un gran gomito ; e passando avanti al forte di 
s. Michele costruito a tempi di Paolo IH. ( Pio V. 
1B59. ) sul mare 9 benché adesso lontanp dal me- 
desimo mare per più di 800. canne 9 si scarica 
in mare quasi colla medesima direzioncj con cai 
si scarica il canale 9 il quale torcie assai meno 
il suo corso j e andando in giù incontro Porto 
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contiguo alle rovine dalPantico porto di Trapana 
costruito già nel rafare ìslessò, ed ora per 1200, 

> canne in circa lontano da esso ; indi passa ac- 
canto a quella, che Chiamasi Torre vecchia, fa- 
bri^cata^ suir Isola 9 e più in giù accanto alla tor- 
re nuova 9 fabri caie già T una dopo P altra \sulla 
spiaggia per difesa della medesima ; ed ora lon- 
tane la prinla per quasi 5oo* canne , la seconda 
per più di i5o. La direzione 9 con cui entrano in 
mare presentemente i due rami 9 è voltata al-, 
quanto da ponente verso lebèceio ; e il sito in 
cui sì dividono i due rami la su in cima airisot 
la si chiama Capo de' rami. 

3. La Fiumara grande 9 che ne' tempi addie- 
tro era navigabile , ora non lo è più j essendo sta- 
ta da qualche tempo abbandonata del tutto ; on- 
de dilatatasi massimamente • ver óoPimljoccatura 
enormemente ha perduta quella altezza di acqua v 
che si richiedeva per mantenere escavato l'alveo : 
e interritasi sempre^ peggio 9 mi viene supposto > 
che alcune vòlte appena abbia quattro, cinque 
palmi di fondò. Il canale di Fiumicino si navi- 
ga 9 e mantiene l'abbondanza di Roma 9 conser- 
vandosi coi contigui lavori^ che vi si fanno. 

i. In cima a Capo de' Fiumi dalla parte di 
terra ferma vi è una passonata 9 che cuopre^ è 
difende l'angolo della svoltata , che vi fa l'acqua 

, a pie della dogana fabrìeatavi accanto: e un'air 
tr* ve n'è assai maggiore in faccia 9 che cuopre 
la punta dell'Isola; é la medesima si avanza iix- 
cóntro alla Fiumara grande per allacciare, e ti- 
rare dentro il canale più acqua di quello 9 che 
là sua apertura assai stretta 9 e la diriezione tan-^ 
to divergente dalla direzione del fiume intero., 
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e del suo COMO ri introdurrebbe» Prima di arri-? 
rare a Porto , si trora ua^ altra partita di passo-*' 
nata a mano diritta dalla paHe di terra ferma in 
un sito, che chiamasi ilVoItone; e passato Por* 
to ua^ altì'a a mano manca dalla parte delP Iso- 
la in un sito chiamato Fiume morto , che ga-» 
raatiscono le ripe dalla corrosione , che ri sareb^ 
he iti que? due siti , ne' quali il canale fa due srol- 
tate sensil^ili. Il grosso però delle passonate sta 
giù ricino aUMmboccatura y dorè le medesime da 
amendue le parti si aranzano in mare per ac- 
compagnare il corso deir acqua , e obbligarla a 
mantenere anche fuori della sboccatura un fon- 
do-sufficiente all'introduzione die' bastimenti. 

6. Essendo quest' anno cinque rolte uscito la 
giù il Ter ere dal suo letto con escrescenze mas- 
simamente due rolte assai grandi^ e una di que- 
ste pertinace per nore giorni ; queste passonate 
hanno sofferto assai 9 principalmente giù rerso lo 
sbocco. Quelle di Capo de' rami j e quella di Fju- 
me morto sono rimaste affatto illese. Di quella 
del Voltonela maggior parte è rimasta in pie- 
di ; essendone stato un pezzetto sfasciaito^ e scom- 
posto. Verso il mare per hipgo tratto le passo- 
nate erano più basse ; indi prima di arrivare al- 
lo sbocco s'inalzarano assai correndo fino alle pun- 
te coll'altezza medesima. Le passonate hasse so- 
no fitate sfasciate 9 e scomposte in varj luoghi a 
Tarie riprese : le alte sono state quasi tutte essen- 
dosi il fiume da amendue le parti aperto l'adi- 
to lateralmente col lasciare in isola le punte, istes- 
se 9 delfe quali quella di ponente e mano dirit- 
ta fu fìnalrtiente srelta., e portata; ria tutta; Tat-^ 
tra di lerante è rimasta così scomposta, e pie- 
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gata tutta indentro , che converrà finir di svel- 
lerla 9 se intanto non finisce di strapparla danna 
parte il fiume col suo corso ; e dalPaltra il ma-> 
re co^ colpi delle sue ondate. 

6. Come ne^nove giorni della più ostinata escre* 
scenza mi sono trovato assediato dalP acque ne! 
casino della Rev. Camera appunto in tempo , in 
cui sono seguiti i maggiori danni ; ho avuto oc- 
casione di osservare varie particolarità 9 le quali 
aggiunte alle notizie ricavate colP interrogare la 
gente solita a praticare quel luogo da lungo tem- 
po 9 mi fanno credere 9 che i gravissimi danni 
seguiti provengono da una c^omplicazione di ca- 
gioni 9 quali più 9 quali meno essenziali jma tut- 
te insieme tali 9 che T incontro straordinarissimo 
di tante escrescenze cosi vicine Tuna airaltra9 e 
così ostinate 9 non ha potuto non cagionare un 
tanto male. Queste cagioni anderò esponendo coVi- 
miedj 9 che mi sembrano i più adattati. 

7* In «primo luogo molte delle passonate han- 
no patito certamente per esservì state attaccate le 
barche 9 che le hanno smosse; ed entrandovi den- 
tro Pacqua per le aperture ha fatti de^ vortici den- 
tro 9 ha scavate le passonate 9 le ha sbragate 9 e 
finite di rovinare. Di questa specie particolarmen- 
te 9 crédo 9 che siano stati varj danni delie pas- 
sonate basse trovati 9 quando la prima volta an-* 
dai la giù 9 dove allora in mezzo a un gran trat- 
to intero 9 e sano 9 se ne vedevano de' piccoli pez- 
zi rovinati. , -, 

8. Al mio primo arrivo trovai una quantità di 
gomene legate a dette passonate ; né per quanto 
si dicesse 9 si potè ottenere di veder tutti J capi, 
distaccati da esse» Una tartana si vedeva legata 
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COSÌ a corto d^ fianco sulla passonata verso la tor- 
re nuova j che era tutta piegata a forza verso quel-^ 
la parte ; e muovendosi coirondeggiare delPacque^ 
e co' colpi disuguali di vento dava alla medesi- 
ma delle strappate yeementissime. Un navicello 
carico dì pozzolana ne tirò una notte ^ e la mat-' 
tina seguente sotto gli occhi nostri una gran par- 
tita sfasciandola affatto , con pericolo di perder- 
si, e tirar seco dietro le altre barche > che ri- 
manevano al di sotto: ed essendosi appoggiata 
ad esso navicello la medesima passonata già mez- 
zo disfatta; i, marinari a colpi di accette si sfor- 
zarono di distrugerla totalmente : finché fu ciò 
vietato ; ma come vi fu ragione di sospettare, in- 
darno ; avendo forse la nòtte seguente fluito il 
resto. E il dì seguente tirato quel naviglio in dis- 
parte, quella partita venne giù via portata tut- 
ta dalla corrente. 

9. Che le strappate gagliardissime deVnavicel-* 
li sieno capaci di recare gravissimi danni alla so^ 
dezza delle passonate , li comprenderà facilmen- 
te , chi considera il modo , con cui i passoni si 
ficcano nelParena , che forma il letto , e le spon- 
de del canale. Vanno essi giù a forza di colpi di 
un peso piccolissimo a proporzione de' bastimen- 
ti suddetti ; che colla gravità sua naturale cade 
da 8. o Jo. palmi d'altezza, alla quale s'inalza 
a forza da 16. uomini. Se questi colpi son capa- 
ci di ficcare giù i passoni, le strappate de' ba- 
stimenti , massime quando legati tanto a corto, 
e piegati a forza tirano in su son ben capaci di 
svellerli , almeno di •crollarli , slargar le buche, 
che rieir andare in giù hanno fornfat^ , indèbQv,. 
lire le comraissure , e i chiodi deneVatenC; € 
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delle guide ; e readere la machina incapace a re« 
ftlstere ad un urto, più straordinario. di una, o più 
escrescenze maggiori del solito. 

10. A questo male si è procurato più volte di 
ovviare; e dietro alle passonate si sono piantate 
certe , che chiamano crocette ? o piccole forche 
formate dì due legni in piedi ficcati in terra , ed 
uno in cima trasversale , che li connette i e or- 
dinando che lo barche si leghino a queste. Que- 
ste in primo luogo le vorrei più forti, e più pro- 
fondamente conficcate , e più frequenti di quello 
siano presentemente, o lo sieno state per T ad- 
dietro. La loro debolezza è uno de^ pretesti de^ma* 
rinari per nou fidarvisi ; e di fatto quel navicel- 
lo , che pericolò, come ho detto sotto gli oc- 
chi miei, una ne svelse, a cui aveva raccoman- 
data una gomena. In secondo luogo le vorrei al^ 
quanto discoste dalla fila de^ paissoni di terra. Le 
prassonate son formate di due fila de^ passoni , 
una verso rinterno del canale, l'altra dalla par- 
ie di' terra: rimanendo ciascuna fila collegata in 
cima con legni orizontali , che si chiamano gui-r 
de ; e Tuna fila con Taltra con altri legni pure, 
orizontali , che si chiamano catene. Ora pjesen- . 
temente le crocette stanno conficcate immediata- 
mente dietro alle guide delle file di terra ;* sic-^ , 
che lo sforzo de' bastimenti fatto lateralmente con- 
tro le crocette medesime si scarica addosso alle 
suddétte guide , che spingono verso il canale tute- 
la la fila di terra, e per mezzo delle catene quel-» 
la del canale istesso. Di fatto quella crocetta, che. 
jo vidi svelta dal navicello pericolante ancastrata- 
sri dentro U sudetta &uida scaricò addosso alli^. 
medesima tutta l3 forza ; e avendo ceduto essi^ 
ancora si Mento assai ad assicurare il medesimo 
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nari cello a forza di varie ancore gettate in ter- 
ra 9 e dì molti passóni cojifìccati profondamente 
in qualche distanza ^ a' quali raccomandarbno va- 
rie gomene. 

lu Vi vuole inoltre un ordine ai soldati dMn*- 
vigilare su questo punto; e di tagliare ancora , se 
bisogna, le goìnene in caso di contravenzione. 
Imperocché se essendovi allora i sigg. Architetti 
Camerali , ed io col P. Maire colP autorità pubi^ 
blica si stentò assai a far distaccare dalle passQ^ 
nate le gomene : cosa non accaderà^ quando non 
vi sia più alcuno , che abbia commissione d'im^ 
pedire un tale disordine 5 e modo da fare , se bi-r 
sogna , qualche .esecuzione. 

12. In secondo luogo in più siti sono stati ca- 
gionati de' gravi danni alle passonate dall'acqua, 
che è venuta ad investirle alle spallevQuest' acqua 
fhori dell'escrescenze è quella ^ che dopo Je piog- 
gie scola dalle campagne ? e dall' Isola : e dopo 
l'escrescen^se é quella che essendo uscita dal let- 
to , o dentro il canale 5 o fuora vi rientra. Ho os- , 
servato al primo mio arrivo la giù 5 che nella 
maggior parte de' siti , ne' quali avevano patito 
allora le passonate , si vedevano manifesti indizi 
di solchi di torrentelli, che avevano, investito le 
medesime passonate per di dietro. Una simile 
cosa poi più che in alcun altro luogo l'hoos-» 
servata verso il fine delle passonate basse dalla 
parte dell'Isola in un sito y in cui le medesime 
erano sfasciate j e in cui al partire lasciati un nuo** 
vo esito apertosi dall'acqua lateralmente colla cor- 
rosione di tutta la continua spiaggia, e col ri- 
manere la punta di levante in Isola* Veniva, dal- 
la parte dell'Isola stessa lungo la spiaggia del mar 
e un grosso , come torrente / che dopo le coii- 
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timie dirotte pioggié menava una gran piena^ e 
parte investiva ancora il rimanente della passo*- 
i nata alle spalle 9 parte per la breccia aperta en^* 
trava dentro al canale. Un indizio di questo istes^ 
so può essare la passonata in molti luoghi pie-^ 
gata indentro verso il canale^ . 

i3. La cosa è la più naturale del mondo. L^ac^ 
qua che viene alle spalle inumidisce il terreno 
di dietro; e s^insinua dietro i passoni 9 colando 
giù per la riempitura tra le due fila de' mede<^ 
simi 9 e scompone 9 e indebolisce la riempitura 
medesima; e cercandosi Tesilo al fondo fa del^ 
le piccole aperture 9 per le quali entrando inol- 
tre Tacqua del canale amendue insieme vi fan^ 
no de' vortici 9 scavano il fondo 9 e indebolisco- 
no la presa de' passoni; e Tacqua istessa de' 
canali insinuandosi dietro alle passonate di ter- 
ra unita colPaltra 9 che cade di cima 9 sforza le 
medesime 9 e le spinge in dentro 9 e le scom- 
pone 9 e disesta. Il nemico alle spalle ancorché, 
debole é sempre degno di riguardo ; e questo 
nell'atto 9 che l'acqua torna nell'alveo , non è si 
debole , né così poca impressione fa nella cima 
delle passonate. In tutte le inondazioni suole ac- 
cadere , che i miuri di recinto 9 e le. case più 
deboli rimangono atterrale dall'acqua nell'atto 9 
che l'inondazione cala 9 e l'acqua istessa si ri-* 
tira nell'alveo. > 

i4- Questo male ha un facile rimedio a cagio- 
ne della poca tratta delle passonate medesime. 
Dovrebbe a mio jgiudizio in una sufficiente di- 
stanza da esse farsi dall' una 9 e dall' altra parte-; 
una forma, o fossa 9 che conducesse ìmmediatar 
mente al mare questi scoli. Basterebbe anche sen-* 
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2à fossa alcuna fare dietro alkpassonale uà argn 
netto di terra alcfuanto più alto di quello soglia 
afzarsi l'acqua nelle massime escrescenze* In tal 
caso quella 9 che eàce a inondare i piani vicini: j 
e quella-^ che dalle pioggie si raccoglie , scorrc^- 
rà lungo detti argini Verso il mare. Quel torren- 
tello in modo particolare 5 che vien dalPIsola', e 
lungo la spiaggia scorre per un tratto considerar 
bile sempre in piccola distanza dal mare ^ par , 
che si debba in ogni conto 9 e si possa con som^ 
ma facilità derivare subito in mare. 

i5. Ih terzo luogo credo , che il m.ale.sia in 
molti siti accaduto per una eseavàzione del fon- 
do vicino alle passonate maggiore del solito; Que- 
sta in qualche luogo ha lasciati affatto penden- 
ti i passoni, essendosi poi o abbassata tutta la 
passonata, come si vede anche ora traile pàsso^ 
nate alte ,0 sbragata in fuora , come ho osserva- 
to in più luoghi* Questa escavazione di fondo in 
varj luoghi è un fatto incontrastabile. Massima^ 
mente si vede verso lo sbocco traile passonate 
alte , dove alcuni anni addietro appena vi erano 
palmi 57. o 3o. di fondo; ed ora si son trovati 
anche nella seconda mia visita lontana per più 
settimane dalle grandi escrescenze , di ,(o* 4.3. ii* 

16» Essendo state le passonate antiche regola^ 
te al fondo antico , e ficcate per alcuni palmi 
sotto quel fondo, che vi era allora; sprofonda- 
tosi quésto per jo. e* i5. palmi di più , è evi- 
dente , che dovranno restare ì passoni o niente, 
o 'tanto poco conficcati, che coirurto continuato , 
.dovevano facilmente rirrianere .svelli j e scompor- 
re pèggio il fondo istesso. Indebolita poi più nel 
fonjdp la*^pdssonata' è cosa troppo manifesta , che 
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tanto le strappate de^ bastimenti legativi ^qtìanto 
Inacqua ricaduta per di dietro ^ e Tacqua del ca** 
naie colla sua corrente , e la giù alle punte avan- 
zate i colpi delPonde dovevano scuoterla ^ scom- 
paginarla 9 e rovesciarla. 

17» Di questo scavo molte pure sono le cagio- 
ni 9 che si sono unite insieme 9 alcune partico*- 
larì , alcune generali 9 e di più permanente con- 
seguenza. Tra le particolari una 9 che potrebbe 
essere stata la principale cagione de^ danni gra<^ 
vissimi seguiti fra le passonate alte più vei^so il 
mare 9 dev^essere stata la disgrazia seguita alcu- 
ni anni sono di un bastimento 9 che si affònclò 
. vicino al principio delle medesime 9 e vi rimase 
per lungo tempo. Mi assicurano molti testimonio 
che questo bastimento si affondò vicinissimo a 
quel sito 9 in cui da ambe le parti delle passo- 
nate si fece la prima breccia in queste ultime 
inondazioni ; e il fiume si aprì Tesilo lateralmen- 
te 9 lasciando le punte in isola* II bastimento an- 
dato a fondo in quel sito stretto ristrinse anche 
assai più il corso delTacqua ; obbligandola ad una 
maggiore velocità 9 con cui si dovette fare uno 
scavo y il quale desse al passaggio delle acque quel 
sito 9 che rostacolo del bastimento toglieva lora. 
Inóltre Facqua urtando nel bastimento stesso dal- 
la sua forma medesima era costretto ad andans 
lateralmente investendo con impeto ^uasi di fron- 
te le passonate 9 e facendole crollare 9 e indebo^ 
leiidole. Andando via in pezzi à poco a poco il 
bastimento si saranno fatte ivi delle nuove depo- 
sizioni dal fiume 9 ma il fondo non e)&sendo più 
vergine, e duro 9 nelle escrescenze maggiori dì 
quesì'ariìio dev^ssere stata subito con molla fa*- 
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cilit^ portata via quella <icposÌ2Ìoi}€ ^ e rifallOM 
lo stesso fondo. 

i8. In più altri luoghi Tescar azione si i fatta 
in un altro modo. Apertasi un poco la passonar 
ta per una delle ragioni addotte di sopra ^ o per 
qualche passone di prù cattiva qualit^ , o per 
essersi già in gran parte vuotata la riempitura ; 
Ta^cqua ha cominciato a penetrarvi , e trovan- 
dosi rinchiusa da una parte , e dair altra riso- 
spinta per di dietro 9 ha cominciato a J^r die^VQrr 
tici dentro , e con questi ha scavato il fondo» e 
sbragate le passonate. Questo è accaduto in moU 
ti luoghi sotto gli occhi miei , ma in modo p^r-^ 
ticol^re V ho osservato per più giorui ìq quella 
breccia 9 che il fiume si era al primo niio arri^ 
vo aperta verso la punta di ponente. Eotra,va fra 
le due file de' passpni un fiume intero. Avendo 
dirizzato yerso quel mezzo il corso sup più ra-r y 
pido ; ne portò via la riempitura 9 indi lacchi u- 
S3 dentro una grande quantità di acqua , e in^ 
calzata da quella, che le veniva alle spalle, cp- 
minciò a fare de' vortici , si scavò il fondo a ie^ 
gno che rimasti pendenti da amendue le baade 
i- primi passoni si dilatarono iq fondo. Sipoisa 
cosi il principio ^ e seguitando a smuoversi ^ re^ 
sto; tutta quella punta, che per varj giorni rea- 
s^ immobile all'urto continuato dell'onde:, e aU% 
spinta ; violentissima dell'acqua , che l'urtava , di 
petto per di 4Gptjro si svelge , ed andò via. Sa-^, 
rebbfi accaduto lo stes$o al principio delle pas- 
safla,te .alte da quella parte , che ora si veggopoi 
sbragate, e scomposte ,; iija: pur vi restano,; se 
non. ti fossero assjonrati colle funi i piissorji ^ j? 
rifatta][[in quei giorui^lci, rìempitujra y che impedi 
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somigliante giuoco , e il nuovo danno aitrimen-* 
te inevitabile. 

19. La più generale cagióne delle escavazioni 
maggiori in questa congiuntura 9 che in tutte le 
antecedenti degli anni scorsi ^ é stata una mag- 
giore quantità di acqua corsa pel canale , . e cor- 
savi in conseguenza con maggiore rapidità. Que- 
sta ^maggiore quantità di acqua è provenuta in 
primo luogo dalle escrescenze medesime del fiu- 
me più alte del solito 9 più numerose j più lunr- 
ghe. Cinque di esse ve ne sono state quest'an- 
no , nelle quali la giù è sempre uscita Tacqua 
dalPalveo ; e una di queste anche su in Roma 
maggiore di quante altre sieno mai state a me- 
moria de^ viventi 9 iin^ altra assai grande 9 eia 
più lunga di quante alcuno se ne ricordi. 

20. Un'altra cagione della maggiore quantità 
di acqua introdottasi dentro al canale è stato il 
rigiro per attorno al porto di Trajano di una 
grandissima quantità di essa 9 uscita dal letto un 
pezzo più su di Capo de' rami. II giorno 9. feb- 
braro 9 in cui dopo la prima lunga escrescenza 
tornai a Roma 9 e il fiume era già rientrato nel 
suo letto 9 era veramente un orrore il vedere dal-* 
le macchie del continente per pfù di mezzo mi- 
glio prima di arrivare a Porto, entrare dentro a;Ì 
canale una tale quantità di acqua 9 che formava 
una continuata caduta somigliante a quella del 
labro di mezzo della fontana di Trevi ; ma più 
grossa , e piena. E facile a comprendere quanta 
per questa via ne sia potuta entrar dentro. An- 
dando* innanzi prima di giungere a Ponte Gale- 
ra si trovò una grande apertura , che il fiiume 
si era fatta sulla ripa sinistra 9 per cui un tor- 
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rrate precipitoso , e l>en largo , e alto . aqdaya 
tuttaria inondando quei miseri campi 9. che ras- 
somigliavano un vasto mare. : Mi fa detto 9 che i 
giorni precedenti si era veduta ivi correre l'ac- 
qua per lungo tratto in una grandissima quanti- 
tà con un impeto incredibile. Di questa y e di 
tutta Taltra trabboccava fuori dall'alveo per tutto 
il tratto da ponte Galera in giù : e dilatatasi per 
Campo salino j e per le altre tenute intorno , 
parte ne era andata verso Io stagno di Macca- 
rese y parte ne era sboccata in mare per varie 
foci apertesi tra Maccarese 9 e Fiumicino ; ma 
una grandissima .parte n^era venuta a ricadere, 
nel canale di Fiumicino stesso. 

;2i. Queste due cagioni sono assai certe; ve 
né sono tre altre ^ che possono esserlo ; e se. sus-> 
sistono i fatti avanzatimi da più di uno nell'in- 
formarmi delle cose , lo devono essere state* La 
prima di esse è l'interrimento sempre maggio*- 
re della bocca della Fiumara grande abbandona*- 
ta da tanto tempo. Questa una volta navigabile 
appena . al presente può sostenere una piccoln 
barchetta. Quindi le deposizioni di up^ acqua si: 
torbida devono sempre più andare rialzando il 
fbndo ; e impedendo, lo sbocco in mare alPac-. 
qua 9 che in questa guisa tenuta in cqUo si der* 
ve alzare sempre più fino a Capo de' rami ? e 
ivi scaricare una maggiore copia* dì acqua den- 
tro il canale di Fiumicino. 

22. La seconda è un' arginatura fatta da non 
molti anni sotto ponte. Galera alle ripe per im- 
pedire le inondazioni nelle medie . escrescenze. 
Mi si suppone ^ che. ivi; le ripe alcuni anni ad- 
dietro erano al par de^ pampi , de' quali ora :so- 
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no più elevate. L^acqua delle piene si distende- 
va più presto 9 ed in maggior copia andando 
verso Campo salino ; rimanendone minore quan- 
tità air imboccatura del canale a Capo de^rami. 
Essa andava a scaricarsi 9 o nello stagno di Mac- 
carese 5 o in mare 9 dove ora avendo rotto più 
in giù 9 è venuta a rimboccare nel canale. 
, 33. La terza ò una svoltata , che il filone del 
fiume ha fatta poco più in su di Capo deVami, 
accostandosi alP ìmbocc:)tura del canale medesi- 
mo. Si sa quanto continuamente sì vada cam-- 
biando la direzione del filone 9 cioè di quel si- 
to 9 in cui la corrente è più rapida'9 e in cui 
sogliono andar nuotando i galleggianti; massime 
in que^ fiumi 9 che 9 come questo 9 hanno le ri* 
pe tacili ad essere corrose ; formandosi con que- 
ste corrosioni delle cavità 9 che rivoltano il cor- 
so alle acque. Quindi è una cosa assai facile ad 
essere accaduta 9 che il ^lone si sia così acco-* 
stato a quella imboccatura. Che poi ciò vera- 
mente sia accaduto 9 ine lo fanno Credere due 
cagioni 9 é due congetture del fatto. Una cagione 
può essere Io stesso interrimento della bocca del- 
la Fiumara grande 9 la quale essendo un ritegno 
alle acque per iscaricarsi in mare ; costringe il 
corso delle medesime ad accostarsi più verso 
Tapertura 9 che si trova di fianco nella deriva- 
zione del canale 9 come ho accennato di sopra. 
2Ì. Di questa difficoltà straordinaria 9 che han«*. 
no le acque per iscaricarsi al P imboccatura del- 
la Fiumara grande 9 ne è una prov^a indubitata 
ciò 9 che é accaduto in questa congiuntura 9 in 
cui la Fiumara medesima si è aperte due altre 
bacche pet mezzo di à\ic altri rami a traverso 
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allusola. H P. Maire andato uno de' primi gìor-^ 
ni , eh' eravamo la giù , e che il fiume aveva 
già dato fuora per la spiaggia; con animo di ar* 
rivare alla bocca della Fiumara grande , a farvi 
una osservazione per ricavare la pianta deiriso-- 
la , si trovò arrestato da uno di questi nuovi ra^ 
mi ; e tornatovi il giorno regiiente ne trovò un 
altro nato di fresco 9 che gp impedì anche il 
giungere air istesso sito del giorno innanzi. Co- 
sa simile affermavano gli uomini di campagna 
ivi stati da molti anni 9 che non si era veduta 
in alcuna delle inondazioni degli aìini addietro. 
:t5. Inoltre possono avere cagionata unk mii- 
tazìone di direzione del filone alcuni lavori fatti 
alcuni anni addietro nella ripa opposta alquanto 
pìtt su^ anzi devono averla cagionata. La ripa 9 
in cui sta V imboccatura de|/ canale 9 un pez20 
più su verso Roma ha un seno 9 che . buttava 
prima la direzione del filone verso la ripa op- 
posta ; e la rodeva gagliardemente con danno 
delle tenute contigue. Sono stato assicurato ^ 
che i5. o J20. anni addietro sono stati fatti in 
dette ripe alcuni pennelli per ributtarne Via Tac- 
qua 9 e impedire le corrosioni medesime^ Que^ 
sti benché mi si affermi non si^no assai gran« 
di ; pure hanno fatto il loro effetto , ed hanno 
garantite da ulteriori corrosioni quelle ripe. Ora 
i medesimi devono a poco a poco avere alzato 
il^ fondo vicino alle ripe istesse j e sprofondato 
più Talveo verso la ripa 9 in cui sta il canale: 
e come questi lavori sono in un sito, alquanto 
snperiore alV imboccatura del canale ^ in mezzo 
fra essa 9 e quel seno ^superiore f de re Tacqua 
essersi andata riflettendo appunto verso la boc«' 
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ca suddetta del canale , ed il filone accertatosi 
ad essa. 

^S. Ma se vi sono le cagioni di un tate ac^ 
costamento , ve ne sonp ancora le congetture* 
Nella lunga escrescenza , che mi tenne seque* 
strato la giù ^ si videro andare pel canale mol- 
te cose leggiere portate giù dal fiume ; .e tra 
queste de^ ciocchi 9 e pezzi di legno ancor^^ non 
cosi piccoli. Ora ai sa , che ne^ fiumi i galle- 
gianti vanno per ordinario nel filone : quindi es- 
sendone entrati in que^ giorni molti continua- 
mente ; questo è segno , che il filone era vici- 
nissimo alle passonate di Capo deVami , entran- 
done dentro una parte. Dimandando a gente del 
paese j è marinari.; mi fu detto 9 che in altre 
escrescenze non ae avevano veduti passare, 
airneno in copia ^ssai minore. Se la cosa vera- 
mente stesse così 5 sarebbe ciò un segno eviden- 
te di un tale accostamento ; ma spesso succede, 
che la gente dimenticatasi del passato , esagera 
il presente. 

J27.. Un altro indizio é quello, che da altri in- 
terrogatine , mi è stato affermato, cioè che; a Ca- 
po de'^ rami tra la passonata , e la ripa destra , 
in cui*è scavato il canale , il fondo da 5. , 6. 
anni in. qua si trova più. grande di prima , e nel 
resto della Fiumara grande più piccolo. Se il fat- 
to sta così , è cosa evidente , che da* qualche an- 
no in qua è cresciuto il corpo di acqua , che en^ 
tra nel canale ; e che il filone accostatosi sia quel* 
lo 5 che ve l'abbia introdotta. Ma come da qual- 
che altro mi è stato rivocato in dubbio questo 
fatto j affermandosi non vi essere le misure an- 
tiche di tali fondi , ed asserirsi la cosa senza 
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fondamebto j così non vi è la certezza , che vi ver- 
rebbe.Veramente mi dispiace oltremodo, che non yi 
siano memorie su questo punto. Dovrebbe in ogni 
conto andarsi di tanto in tanto scandagliarido il 
fondo in molti siti , ma in modo particolare a 
Capo de' rami per avere la «ezione deiPacqua 
che «ntra : e dovrebliero esservi istromenti da os^ 
servai;ne le velocità per calcolare la quantità del- 
l'acqua ; cose che non sono presentemente in uso 
Così SI confronterebbe lo stato da un tempo al- 
l'altro, e con più fondamento si penserebbe adi 
opportuni rimedj. ^ 

a8. Le suddette cagioni, e congetture provano 
una maggiore quantità di acqua entrata nel cana- 
le da qualche anno in qua nell'istessa imbocca- 
tura di. Capo de rami. Quando la prima volta 
mi portai la giù , mi fu supposto per un fatto 
indubitato , e notorio ; che 6. m 7. anni addie- 
tro la passonata di Capo de' rami era slata avan- 
zata contro la Fiumara grande per un tratto di li 
canne ; e per un tratto di 18. alzata per /. pal- 
mi , € noezzo; lavoro, che avrebbe introdotto nel 
canale più del doppio di acqua di quello vi fos- 
se prima. Ma nella seconda uscita è costato ad 
evidenza, che .l'unico lavoro fatto a Capo de' ra- 
mi da molti anni addietro, di cui si faccia men- 
zione ne coati Camerali, ne' quali pure vi deve 
essere ogni lavoro straordinario , è un pezzo di 
passonata al fondo di quella , che già vi era fat- 
to per ctìopnre la punta dell'Isola , che era cor- 
rosa da ambe le parti della Fiumara grande e 
del canale. Questa nasce siit fine delle passonate 
antiche verso l' istessa punta dell'Isola alla stessa 
altezza delle antiche: indi coll'alzarsì della ripa, 

5 * 
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che era corrosa sì va a poco a poco insensibii-*' 
mente alzando in modo , che rimane sul fine ad 
ogni modo più bassa^ della ripa istessa. Questa 
a mio giudìzio è evidentissimo 9 che non intro- 
duce punto di acqua di più nei canale ; e la pun- 
ta con tutto il resto 9 che giace tra la Fiumara , 
e il canale, e che determina una parte della Fiu- 
mara a piegare verso il canale medesimo, rima- 
nendo nello stato antico; non vi è ivi cagione 
nuova di accrescimento delPacque , né di alcuno 
deManni seguiti dentro il canale. 

2g. L^ accrescimento dell'acque entrate dentro 
il canale tanto pel rigiro attorno al porto di Tra- 
iano j quanto per ^na maggiore copia entratane 
a Copo de' rami deve necessariamente aver pro- 
dotto nel canale prima un inalzamento; indi una 
escavazione per la velocità maggiore , che Tinal- 
zamento produce. Questa escavazione deve essere 
stata assai minore in quei siti del canale , che 
6on più larghi ; e molto maggiore giù verso lo 
sbocco , dove le passonate si ristringono enorme- 
mente; nei siti più larghi deve avere prodotto un 
altro effetto. In essi vi deve essere stata prima 
dell'acqua morta in maggiore copia stagnante , 
o quasi stagnante 9 o mossa con assai piccola ve- 
locità; e questa coIPaccrescimento dell'acqua nuo- 
va avrà pigliato un nuovo maggior corso : ma que- 
sto non deve avere cagionate delle corrosioni , ed 
escavazioni considerabili 9 avanzando il sito al li« 
bero passaggio dell'acqua ; e rimanendo la velo-? 
cita ad ogni modo minore, che in tanti altri luo- 
ghi 9 ne' quali ad ogni modo con tutta la mag- 
gior strettezza le ripe , e le passonate resistono. 
JNe' siti più ristretti dovendosf accrescere assai la 
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velocità f perché Io stesso corpo di acqua possa 
passare; ed essendo impedita dalle passonata la 
corrosione laterale^ vi^ dev' essere stata escavazìo^ 
ne di fondo per aprire una luce capace dello sca- 
rico di tutta Tacqua* 

3o. Di fatto al primo mio arrivo là giù non si 
trovarono in varj siti nel mezzo del canale fondi 
maggiori di palmi li. i5. i6. 9 benché in quel 
giorno il fiume non fosse basso; mentre là giù 
fra le passonate alte/ dove la larghezza era di 
soli 58. palmi ; il fondo si trovò di palmi ^5. 9 
e mi fu detto , che più innanzi nel tempo del- 
la piena precedente si era trovato fondo maggio- 
re. In ordine a questa ivi notai 9 che allora il 
fondo fra le passonate alte era quasi precisamen-* 
te maggiore a tanti doppj ; e quanto la lunghez-- 
za era minore 9 che su a Capo de^ rami poco sot-* 
to l'imboccatura. Avendo trovata la larghezza 
verso la punta delP Isola a Capo de' rami di pal- 
mi 1^8. 9 scandagliato il fondo in più siti trovai il 
fondo medio di palmi 17.; e appunto come la 
larghezza di palmi i/{.8. contiene un poco più 
di due volte 9 e mezza la larghezza di palmi 58. ; 
cosi l'altezza di palmi 17. è contenuta un poco 
più di due volte 9 e mezzo nell'altezza di pal- 
mi 4^3. Rimane in questa guisa la velocità me-» 
dia in quei c^^e siti la stessa. Questa dev'essersi' 
un poco accresciuta sì per la pendenza del canale9 
che verso Porto forma come una Caduta sensibile ; 
si pel fondo maggiore 9 che dà una maggiore pres* 
sione;ma insieme dev'essere stata scemata dalla resi* 
stenza del mare allo sbocco^e le cose erano in tal ma- 
niera compensate 9 che la velocità medì^ allo sboc*; 
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(70) . 
CO rimaneva la stessa r Che nel sito sudetto di 

Capo de' rami. ♦ 

. 3i. Questa maggior quantità d'acqua , che ver- 
so la bocca ha fatte escavazioni , è stata anche 
ajutata da due 9 a mìo giudizio 9 errori manifesti 
commessi gran tempo addietro ; ma che sempre 
sono iti riuscendo più nocivi. Sono ormai più 
di 70. in So* anni j per quanto si può congettu* 
r^e dalla quentità delle passonate aggiunte in^ 
nanzi verso la sboeco 9 che il canale tra le pas- 
sonate si è cominciato a restringere 9 e le passo- 
nate medesime si sono cominciate ad alzare pier 
varj palmi più su delle antiche. Si vedono tut- 
tora nel sito delle passonate basse delle punte 9 
che prima erana le ultime in mare 9 ed ora ri- 
mangono in dietro dentro terra , le quali danna 
un' apertura ^ e larghezza di canale di 75. in 80. 
palmi j e anche maggiore; essendo questa in quei 
tempi stata Tintiera luce dello sbocco. Ora que-^ 
sta piegando in dentro la direzione delle passo* 
nate è stata ridotta a soli 58. palmi > e di più 
le passonate sono state alzate. 

%x. Io m'imagino , che questo ristriilgimenta 9 
e inalzamento sia nato da una cattiva teoria. Co* 
me risola va contìnuamente crescendo 9 seconda 
quello si vedrà or ora; devono fuori dello sbocca 
essersi trovati de^ fondi assai bassi ; e si saranno 
creduti i direttori di quei tempi di potere man- 
tenere il fondo fuori d^l canale colPaccrescere la, 
velocità deiracqua dentro di esso : quindi si è ri- 
stretto il canftle9 e si sono alzate le passonate per 
ritenere dentro di esse anche nelle escrescenze un 
maggior corpo di acquai 9 e in conseguenza una 
maggiore velocità giù al fondo. Ma il vanaggio 
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ricavatone sarà stato assai piccolo ; giacché la re- 
sistenza del mare deve poco dopo lo sbocco spar- 
pagliare 5 e dilatare assai il corpo deiracc^ua^ estin- 
guendone la velocità ^ e impedendo la escavazio-- 
ne del fondo ; ond^ è convenuto andare innanzi 
con le punte. 

23« Dairaltra parte il maggiore restringimene» 
to ha cagionato maggiori escavazioni ; e Talza- 
mento delle passonate ha fatto sì 9 che tanto nel- 
le maggiori escrescenze Tacqua del canale solle- 
vatasi più in alto quanto continuamente ì colpi 
del inare percuotendola abbiano urtate le passo* 
nate istesse per più lungo tratto, e più in alto; 
lavorando in questa guisa con una forza di leva 
maggiore , e svellendole più facilmente. £ come 
colFavanzare le punte questo tratto più ristretto, 
e più elevato è andato ancora più slungandosi; 
così le escavazioni dentro del canale fra le me-- 
desime passonate ; la pressione , e l'urto sono iti 
sempre crescendo. Si aggiunge, che colPandar 
innanzi le punte non è cresciuta punto la pen- 
denza , dovendo ivi il pelo delle acque andare 
in un piano sensibilmente orizontale ; mentre 
anche anticamente lo sbocco si spianava sulla 
superficie del mare : e quindi la velocità nello 
sbocco deve ora rimanere più impedita di quel- 
lo , che fosse prima ; e deve perciò esservi una 
luce , per cui Tacqua passi altrettanto maggiore; 
e però una maggiore escavazione di fondo : inol- 
tre l'aver piegate in dentro le passonate , le ha 
esposte ne' siti delle piegature a un urto più vio- 
lento 9 e immediata delle acque ; le quali quanr 
do le passonate sono parallele non ^ le uTtaAio ^ 
ma solo lateralmente le premono. 
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5L Per tutte queste riflessioni 9 che da yà^ 
la 80. anni indietro ha mutato Jo stato delle co- 
se 9 restringendo 9 ed alzando le passonate ; ha 
cagionato un male 9 che è ito sempre crescendo; 
e complicato adesso con tanti altri disordini , 
ha prodotte le rovine, che vi si vedono. 

35. Dopo di avere così diffusamente parlato 
delPescavazioni formate nel canale 9 e delle tan- 
te loro cagioni ; conviene ora discorrere de' ri- 
medi 9 e fare in modo 9 che non ^i possa pru- 
dentemente in avvenire temere una somigliante 
disgrazia. ^ 

36. In primo luogo giacché Tescavazione mag- 
giore è seguita là giù tra le passonate alte , che 
erano si ristrette ; e giacché le medeme sono sta- 
te parte portate via 9 parte sfasciate in modo ^ 
che non possono più servire 9 onde si devono ri- 
far da capo ; stimo 9 che in tutti i conti le nuo- 
ve 9 che si faranno 9 si debbano tener più lar- 
ghe almeno una canna per parte 9 riducendo cosi 
la larghezza verso gli .80. palmi. 

5y^ Questo slargamento 9 ed é utilissimo 9 ed 
è in parte ancora onninamente necessario. L'uti* 
lità sua è manifesta. Dovendo uno stesso corpo 
d'acqua passare per una luce più larga 9 avrà bi- 
spgno di minor fondo. Quindi quand'anche tut- 
te le altre cose rimanessero nello stato presente 9 
e venissero nuove escrescenze uguali alle presen- 
ti 9 e altrettante lunghe 9 combinazione9 che Dio 
9a da quanti secoli non vi é stata ; Fescavazioni 
del fondo sarebbero minori di quelle 9 che si so- 
no avute ora 9 e notabilmente mincHri; come pu- 
re la minore velocità dell' acqua meno ristretta f 
farà meno impressione lateralmente nelle passo- 
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nate 9 danneggiandole meno* È poi necessario 
ancora y perché non é dovere il piantare le nao« 
ve passonate in un fondo già viziato una volta , 
e arato ^ dove i passoni medesimi agitati dalle 
acque prima di esserne svelti , hanno tutto scom* 
posto 9 e smosso il fondo istesso. Il fiume è ve- 
ro 9 che farà in detti siti delle nuove deposìzio-* 
ni ; ma queste colle escrescenze più facilmente 
saranno portate via 9 o smosse ; e senza dubbio 
non avranno quella fermezza 9 che avrebbe un 
fondo vergine 9 e non più smosso. Conviene dun- 
que colle nuove passonate discostarsi dal sito 9 
delle antiche : e non potendosi ciò fare 9 che o 
còl ristringere il canale 9 cosa così dannosa 9 co- 
me si è visto 9 o col dilatarlo ; conviene dilatar* 
lo necessariamente piuttosto 9 rimanendo così pro^ 
vata anche la precisa necessità di una tale dila- 
tazione* 

S8. Questa poi siccome sarà vantaggiosa pel 
mantenimento delle passonate 9 e di un giusto 
fondo ; cosi sarà anche assai vantaggiosa per un 
più facile ingresso de' bastimenti , se pure per 
questo conto non d^ve anche dirsi necessaria^ 
Presentemente non vi possono entrare 9 o uscire 
a due per volta 9 che con urto scambievole ; e 
l'angustia di una bocca si stretta rende assai pe-» 
rìcoloso r ingresso. Questo pericolo sarà ritolta 
dalla sudetta dilatazione* 

5g. Oltre al dilatare le nuove passonate 9 sti<*« 
mo in ogni conto , che si debbano tener più ba$-* 
se 9 sicché di poco sormontino l'ordinario pelo 
del miare j giacché per. le ragioni di sopra ad-* 
dotte 9 quella maggiore altezza non giova punto^ 
e nuoce assai. Il tenerle più basse recherà un ^ 
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altro maggior vantaggio ; mentre i medesimi pas<« 

soni 9 che s^ impiegheranno 9 dovendo rimanere 
meno alti in aria; onderanno più profondamene 
te sotto terra 5 e staranno conficcati più immo-* 
bilmente» 

^o. Giudico inoltre , e la stimo cosa essenzìa* 
iissima 9 che* i passoni da cotlocàrvisì debbano 
essere almeno tra li 5o. e 6o« palmi ; e più 
lunghi saranno 9 meno pericolo vi sarà in ap- 
presso di una somigliante disgrazia. So 9 che una 
gran lunghezza de^ passoni accresce la spesa si 
per sé stessa ^ si per la difficoltà di mandarli 
più addentro nel fondo ; ma so ancora , che 
spesso è pur troppo vero il proverbio antico 
^ chi più spende meno spende «>• La ragione del- 

* la lunghezza ne^ passoni affatto necessaria sì é ; 
perchè non basta , che i medesiini vadano sotto 
quel fondo, che sarà formato dalle nuove depo- 
sizioni del fiume ; ma è necessario che per mol« 
ti palmi vadano sotto al fondo vergine ora rima* 
sto. Nelle nuove deposizioni non possono i pas- 
soni far gran presa. Inoltre possono darsi delle 
circostanze di piene anche maggiori > che sca- 
vino altrettanto , quanto le presenti con tutto 
Tallargamento. £ un fondo già smosso facilmen- 
te si smuove di nuovo. Aperto il canale nel 
mezzo ^ quel fondo benché vergine ^ che starà 
accanto ai passoni , colPurto delle acque , e dei 
passoni medesimi colpiti dalle onde potrà cede- 

"^é ; oltreché un nuovo affondamento di barca più 
grossa , pttò rifare il giuoco 9 e far di nuovo ri- 
maner in aria i passoni. INfon vi è> mezzo alcu- 
no 9 qhe possa tanto 'assicurare le spese enortni ^ 
che si faranno ora 9 e anderanno facendo in ap^ 
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presso 9 quanto una grande lunghezza di passoni 
profondamente confìccati : e questo punto aoq so 
raccomandarlo abbastanza. 

4. !• Venendo ora alla troppa. abbondanza deU 
Tacque? che hanno scavato il ìbpdo? in primo luo« 
gp 5 quella che per attorno al porto di Traiano 
entra nel canale^ quando il Tevere dà fuora si 
deve? a mìo giudizio? impedire in ogni conto. 
Questo impedimento si può mettere in due ma- 
niere. La prima impedendo; ? che le acque esca** 
no dairalveo da quella parte? e inondino Je cam« 
pagne ; la seconda obbligandole in caso che esca-* 
no a scaricarsi in mare per fuor del canale me-^ 
desimo* 

42. L^impedire ? che le acque escano da quel- 
la parte ? si può fare coirarginare quelle ripe inal- 
zando gli argini sopra il pelo delle massime escre- 
scenze. Questo è un rimedio ? che non solo in ' 
riguardo alle passonate di Fiumicino dovrebbe 
praticarsi in ogni conto j m.a inoltre per liberare 
tante campagne ? che per altro sarebbero così fer* 
tili ? che ora inondate ad ogni modo ? e ingomr- 
brate gran tempo dalle acque ? e quasi . sempre 
dalle arene ? che le. acque torbidissime del Teve- 
re vi depongono ? rimangono o affatto inutili ? o 
capaci solamente di dare un per lo più cattivo 
pascolo agli armenti. Era una compassione non 
solo nel tornare di giù la prima volta; tua nel- 
r andarvi la seconda ^ e ritornare a vedere una 
estensione di tante miglia divenuta un vasto ma- 
re , o piuttosto una palude fecciosa. L'abbando- 
nare alla discrezione del'puro caso? e al furore 
delle escrescenze ? e alluvioni frequentìssìitta in 
quei siti un paese sì vasto ? si bello ? e comodò 
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può parare una barbarie 9 quando parte la Ca^ 
mera da sé 9 parte i padroni di tante tenute for- 
zati 9 se bisogna^ dalla Camera istessa ^ potrebbe- 
ro recarvi riparo 9 a mio credere 9 molto e molto 
meno dispendioso di quel che possa sperarsi di 
utile dal coltivare dette campagne. ^ 

4.3. DàlPaltra parte non solo Putìlità, ma inol- 
tre la necessità di un tal rimedio si scorge an-. 
cora dalla infelice costituzione dell'aria cagiona-^ 
ta dalla corruttela di tante acque 9 che vi riman- 
gono 9 a infracidarle senza debiti scoli 9 dopo di 
essere uscite dal Tevere. 

4.4. La nianìera di riparare a tanti danni sa*^ 
rebbe a mio giudizio una buona arginaturà9 che 
venisse da ponte Galera in giù 9 la quale non po- 
trebbe riuscire molto difficile attesa la qualità del 
contiguo terreno j e potrebbe Targinatura mede-^ 
sima tenersi più forte 9 e garantirsi anche le ripe 
ora quasi del tutto abbandonate dalle corrosioni 
con delle piantate di alberi 9 che rassodassero il 
terreno. DalPaltra parte si potrebbe aprire una 
gi^n forma9 fosso, che andasse dirittamente verso 
Maccarese 9 a dirittura al mare tra Maccarese 9 
e Fiumi cino9 dando alle acque di quei piani raccol- 
te dalle pioggie lo scolo dentro il canale mede- 
simo 9 e facendovi ad un bisogno anche andare 
continuamente Pacqua del iiumiciatolo Galera; 
liberando così la ripa del Tevere dallo sbocco di 
qualunque o fiume 9 o fosso 9 per cui nelle escre- 
scenza rigurgiti Tacqua indietro addosso ai cam- 
pi. Che se mai fattasi qualche rotta nell'argine 9 
rimanesse allagata qualche parte della campagna 
contigua 9 quando questa fosse bene intersecata 
da fossi tra8versalÌ9 e arginati; la medesima acqua 
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cotrajuto dello stesso canale potrebbe subito ri^ 

cevere i suoi scoli. 

4.5. Potrebbe ^ quando ciò sì giudicasse neces^ 
sario j farsi anche nella sponda ìstessa del Teve-* 
re verso ponte Galera una chiusa 9 caditora 9 
per cui nelle grandi escrescenze , o anche nelle 
mezzane sì derivasse dentro a un tale canale una 
buona partita di acque del Tevere ìstesso ^ che 
servisse per pulire da una parte il medesimo ca-< 
naie 9 dall^altra per ìsgravare il fiume ìstesso del- 
la troppa acqua ; derivandone dentro tanta, quan- 
ta in somiglianti circostanze si soleva diffondere 
per le campagne , e nel tempo deir acque basse 
tenendola chiusa; senza caditora si potrebbe 
tener la soglia dell' incile piii alta delPacque bas- 
se : che in tal caso appena cominciato ad alzar- 
si il fiume, da sé medesimo coiuinciarebbe a 
versarvi dentro tant^acqua , quanta si volesse; po- 
tendosi regolare come uno vuole la larghezza del- 
la bocca. 

4.6* In questa guisa si verrebbe anche a rime- 
diare al male , che il canale c[i Fiumicino ha 
ricevuto dagli argini fatti, sotto ponte Galera, che 
vi hanno spinta in giù maggiore quantità di acqua; 
e a quel di più , che pel medesimo verso potrebr 
bero cagionare le nuove arginature. Io credo, che 
scandagliate tutte le cosq il fruttato de^ terreni , 
sta]>ìlm€nté liberati dalle inondazioni, non solo 
cuoprirebbe , ma di gran lunga supererebbe le 
spese dì tali operazioni, e del loro mantenimen- 
to: ma di questo si potrebbe far fare a' Periti 
uno scandaglio almeno alto alto • Il vantaggio poi 
rilevantissimo dell'aria, che incomparabilmente 
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niigliorerebl^e 5 sarebbe tutto di più ^ ed è peral- 
tro così importante. 

ij. A questo proposito poi sarebbe pure cosa 
utilissima e necessaria 9 pensare al modo istesso 
di dare scolo alle tante acque stagnanti neiriso* 
la 9 la quale in ogni escrescenza , e senza escre- 
scenze colle pioggie se ne empie in varj siti, che 
rimangono inutili per li pascoli ^ e dannosissimi 
]^er la corruzione , cherende pestilenziale, e im- 
praticabile queir aria al primo riscaldarsi della 
stagione. Come V Isola si è formata a poco a pa- 
co a caso colla robba portata giù dal Tevere, e 
ributtata dal mare in dietro ; così in molti luo- 
ghi è rimasto disugualissimo il terreno ; e vi so- 
no delle cavità così basse , che V acqua sempre 
vi stagna. Attraversando di buoni fossi tutta riso- 
la , e colla terra scavata dal sito di essi , e con 
altta riportata da siti più alti , che ve ne sono ; 
empiendo la cavità una volta per sempre si asciu-* 
garebbe quel terreno ; e frutterebbe alla Came- 
ra assai più di quello , che frutti presentemen- 
te : e dalPalira parte r aria migliorerebbe j anzi 
giù verso il mare si renderebbe positivamente buo- 
na dove ora è impraticabile. Un poco di argini 
airintorno giJrantirebbero il paese dagli effetti del- 
le escrescenze, che anche colP ajuto del sudetto 
canale sarebbero minori , e in caso di qualche 
totta, i fossi sud'detli servirebbero per gli scoli. 

1%. Quando non si giudichi di fare opere di que*- 
sta machina ^ ed impedire alle acque il diffon- 
dersi per le campagne ; almerio si dovrebbe im- 
pedire il loro ritorno nel canale per attorno al 
porto di Trajano ; per dove , come si è detto » 
in questa congiuntura ne sono entrate tante. Do- 
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ve sotto Porto comincia ad abbassarsi il terreno 

potrebbe farsi un fosso poco lontano dalle ripe t 
e colla terra scavatane alzare le ripe ìstesse; in 
maniera che Tacqua suddetta insieme con quel*^ 
la 9 che. per sorte uscisse nelle escrescenze dal 
canale, benché detti argini ne impedirebbero Tusci- 
ta, per un tale fosso sì scaricasse in mare da sò# 
Cosi questa pagione , e quella degli argini avreb- 
be il suo rimedio. 

4.9. Si può sminuire anche Facqua y che en- 
tra nel can^i^ a Capo de^ rami in più niaaiere« 
Qualche servitù 9 che si facesse alla Fiumara 
grande y ripulendone di tanto in tanto Talveo i- 
che così abbandonato finirà di andare in nialo-*^ 
ra ; e fors'anche di rovinare il canale , giovereb- 
be assai : e ristretto di nuovo dopo Tescavazio- 
ne Talveo istesso si potrebbe mantenere in esso 
colle acque sue medesime il fondo verso V im*^ 
boccatura ^ dove il più libero sbocco delle ac- 
que 9 anche nelle ^escrescenze 9 che in un mag-* 
giore fondo corrono più veloci 9 tirarebbe a sé 
la troppa acqua 9 che entra presentemente nel 
canale. In questo modo si renderebbe forse an^ 
che di nuos^o nai^igabile la Fiumara grande t co^ 
me lo è stata per de'* secoli. 

So. Poco più su di Capo de^ rami sulla ripa 
destra 9 in cui accanto alla dogana si dirama il 
canale ; potrebbe farsi qualche pennello , che ri- 
buttasse la corrente 9 e facesse ripiegare un poco 
il filone verso la Fiumara grande ; facendo in 
questa guisa entrare nel canale meno acqua. Que- 
sto rimedio è a mio giudizio da preferirsi a mol- 
ti altri; sì perchè si fa con poca spesa; sì per- 
chè se mai in altro tempo sì scuoprisse una scar- 
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sezza dì acqua nel canale, si può facilmente le-^ 
Tare , o sminuire. 

5i. Un altro rimedio vi sarebbe per ìscemare 
Pacqua nel canale 9 e sarebbe il fare qualche al-- 
terazione alla passonata a Capo de^ rami. Come 
questa in altri tempi é stata fatta per dare copia 
maggiore d^acqua al canale , quando esso ne 
aveva bisogno : cosi potendo tornare simili cir- 
costanze 9 non giudicherei a proposito in conto 
alcuno lo scortarla 9 o levarla ; non potendosi rì^ 
fare senza una spesa considerabile. Sarebbe più 
a proposito rabbassarla ; giacché ^vesentemente 
è alta da ^. palmi 9 e mezzo sopra le acque bas- 
se di estate* Ho sempre inclinato a questo ripie- 
go fino a questi ultimi giorni; ne^ quali una 
considerazione proposta là giù 9 mi ha fatto giu- 
dicare cosa più opportuna il ricorrere ad altri 
rimedi . La considerazione è questa* La suddetta 
passonata è vero 9 che nel tempo delle acque 
basse di estate rimane tanto superiore alle acque 
istesse ; ma rimane ad ogni modo molto infe- 
riore al pelo delle escrescenze maggiori ; e per 
quasi tutto V inverno appena spunta dalle acque 
un pochino. Ora se in. essa siegue colle escre*^ 
scenze qualche danno ; non potrebbe né scuo- 
prirsì 9 né rimediarsi per lungo tempo : e dal- 
Taltra parte questi lavori sono tali ^ che dietro 
a^ primi danni se non si rimedia con sollecitu"^ 
dine, se ne fanno prestissimo de^ molto maggio-* 
ri. Di fatto iq questa congiuntura le prime escre- 
scenze di quest'anno avevano cagionati danni as- 
sai piccoli rispetto a quelli 9 che hanno cagio- 
nato Pescrescenze .seguènti ; che trovate le pas- 
sonate indebolite 9 trovati varj siti aperti 9 per ti 
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quali Pacqua si è insinuata ^ hanno accresciuti i 
danni medesimi fino a questi eccessi. 

52. Giacché poi in alcuni tempi f come d'esta- 
te , si scarseggia piuttosto d'acque; e in aliri, co- 
me nelle escrescenze ve n'è troppa ; si potrebbe 
anche con gran vantaggio nel mezzo della pas*- 
sonata a Capo de' rami fare come nn gran por- 
tone j il quale nel tempo delle grandi escrescen- 
ze si lasciasse libero all'acqua 9 che l'aprirebbe, 
e per esso ne anderebbe via una parte considera- 
bile 5 e nel tempo dell'acque basse si richiude- 
rebbe di nuovo. Questa machina non potrebbe 
non recare un vantaggio assai considerabile: 

53. In ordine però a questo punto dalla scar- 
sezza dell'acqua in alcuni tempi conviene avver- 
tire una cosa t che sciòglierà nel tempo istesso 
una difticoltà ^ che potrebbe nascere contro le 
cose dette di sopra. Qui si slargano, e si abbas- 
sano le passonata verso l'imboccatura , e si cer- 
ca di sminuire l' acqua : e pure vi sono stati 
sempre lamenti , che l'acqua è poca nell'estate , 
e in faccia Jilla bocca si formano in mare de' 
banchi di arena , che devono essere dissipati dal- 
le acque del canale , le quali se perdono la lo- 
ro forza 9 e si sminuiscono di corpo 9 non po- 
tranno più dissiparle. A questa difficoltà si ri- 
sponde in primo luogo ; che con questi lavori 
prescritti si rimettono le cose in quello stato , in 
cui erano qualche tempo adxlietro , quando la 
navigazione era libera , e pure non seguivano que- 
sti danni. Indi convien fare la seguente riflessio- 
ne. L'acqua non si è mai trovata scarsa dentro 
il canale 9 ma fuori di esso. Fuori del canale 
l'ac:ina per troppo piccolo tratto può mvUi tener- 
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si il fondo per quanto grande sia la velocità^ con 
cui entra in mare ; rimanendo dalla resistenza 
di esso presto ridotto al niente il suo movimen- 
to, e divisione 5 e sparpagliato tutto il corpo* 
Quindi poco vantaggio si può ricavare da un po- 
co più 9 o meno di acqua 9 o un poco più 5 o un 
poco meno di velocità della medesima. 

54. L'unico rimedio per avere del fondo fuor 
del canale è l'avanzare le passonaté andando in- 
nanzi con le punte un pezzetto più ìri là della 
spiaggia 9 dove già da sé medesim.o il mare ha 
alquanto più di fondo. Così aggiunto quel poco 
di più , formerà V impeto già concepito dell'ac- 
qua del canale 9 si avrà fondo sufficiente per la 
navigazione. L'avanzare sempre più le punte è 
una cosa , che è evidentissimamente necessaria; 
Cresce sempre l' Isola ritirandosi il mrare. Que- 
sto è un fatto evidentissimo. Il Porto di Tratta- 
no ora così lontano dal mare 9 come si è detto^ 
il Forte di san Michèle , la Torre vecchia 9 la 
Torre nuova tutte lontane grandemente dal mia- 
re ci mostrano questo continuo crescere della 
spiaggia* Anzi in questi dqe ultimi secoli si é 
ritirato il mare per più di un miglio 9 come lo 
mostra il Forte di san Michele; cioè per altret- 
tanto 9 quanto in molt* secoli precedenti* La ra- 
gione di tale ritirata è manifesta. Le due boc- 
che del Tevere sempre torbidissimo scaricano in 
mare quantità di materia 9 che il mare istesso 
ributta alle spiaggie* Basta considerare la gene- 
rale coltivazione di tutte le colline 9 e di tutti i 
piani 9 che scaricano le loro acque nel Tevere, 
per comprendere, che deve il medesimo portar 
seco quantità grande di terra 9 e arene. Basta 
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vedere quanta deposizione lasci 1 acqua nelle can- 
tine 9 ove entra nelle inondazioni j benché l'ac- 
qua ^ che vi entra sia quella di cima, che solo 
porta seco il grassume, e la materia più legge- 
ra, per argomentare quello, che porta in fondo. 
E come le coltivazioni a' tempi nostri sono mol- 
to maggiori, e molto più da per tutti si smuo- 
ve il terreno ; così anche le deposizioni del Te- 
vere verso le spiaggie devono ora essere assiai 
maggiori , e il crescere delle spiaggie medesime 
più veloce. 

55. Ora supposto questo continuo avanzarsi del- 
la terra , è affatto necessario l'andare continua- 
m.ente innanzi colle punte ; e l'andarvi tanto , 
che le medesime si trovino in un sito , in cui 
già da sé il mare ha qualche fondo. 

56. Questo avanzare di punte sì necessario ren- 
de a mio credere impraticabile qui il progetto 
di Mn Mareschal , che forse in altro sito po- 
trebb'essere vantaggioso. Propone egli un picco- 
lo molo in faccia alla bocca del canale in qual- 
che distanza , sperando che le acque del mare 
col reciprocare del medesimo a cagione decen- 
ti , e del flusso j urtandovi , e agitandosi , man- 
tengano un maggiore fondo. Io veramente in 
questo sito temerei molto , che anzi vi si radu- 
nasse dell'arena intoirno , e si formasse un' iso- 
letta ; massimamente , che non abbiamo giù 
quasi nulla di sensibile flusso j e riflusso : e inol- 
tre collocando detto lavoro appunto ivi, dove le 
barche devono venire in faccia alla bocca per 
pigliare la direzione del canale , e avere fondo 
sufficiente s' incomoderebbe di molto la naviga- 
zi^ne. Ma quando tutto ciò non sussista, do- 
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vendosi andare sempre innanzi colle punte pre- 
sto si arriverebbe al suddetto molo 5 riuscendo 
questo così dannosissimo* esso chiuderebbe 
appunto la bocca del canale prolungato , o con- 
verebbe svellerlo , e portarlo sempre innanzi ; 
cosacche appena è praticabile, e con una trop- 
po grande spesa. 

57. Dovendosi prolungare le punte si è dubi- 
tato da alcuni, con che direzione si debba anda-* 
re innanzi j volendo qualcuno , che si pieghino 
verso levante , altri verso ponente. Io per me cre- 
do , che debbano tirarsi innanzi colla direzione, 
che hanno presentemente perpendicolare alla spiag- 
gia sempre dirette, e con uguale larghezza, cioè 
" paralelle fra loro. La larghezza uguale è neces- 
saria si per levare Turto, che Tacque esercitereb- 
bero contro le passonate se fossero piegate in den- 
tro ; mentre in un canale paralello non si eser- 
cita, che la semplice pressione J sì perchè do- 
vendosi tirare innanzi sempre le punte , se una 
volta si cominciano a piegare in dentro , o con*^ 
viene,, che si uniscano , o che si tornino a slar- 
gare di nuovo , o che si rimettano al paralelli- 
smo in una niiuor larghézza; mentre possono 
ora mantenersi in una larghezza sufficiente, e do- 
verosa. 

68. Che non si debbano piegare verso alcuna 
puFte è pure appoggiato sii molte sode ragioni. 
iVèl piegare la direzione delle passonate si viene 
ad esporle ad un maggior Urto delle acque, co- 
me sì è accennato dì sopra ; è si piega con esse 
la direzione del corso delle acque , togliendo al- 
le medésime ima parte di quella velocità , che 
pure è necessaria per mantenere escavato il fon- 
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do fuor del canale: la quale quantunque non agi- 
sca per lungo tratto ; pure agisce , e rispinge le 
arene 9 che le tempeste ammassano in faccia al- 
la bocca. Inoltre se il canale si piega verso le- 
vante , si ha V inconveniente 9 che V esito del-* 
Tacqua sia più impedito dalli scirocchi^ e lebec- 
ci 9 verso li quali cosi si volterebbe lo sbocco. Se 
si piega verso ponente sì viene a dare . alP acqua 
una direzione meno contraria alle arene^ che ven* 
gono a turare la bocca dalla parte appunto de^ 
r isola 9 le quali meno efficacemente saranno ri* 
mosse dalla corrente delP acqua del canale ^ se 
questa meno direttamente si oppone ad esse. Quin- 
di trovandosi in amendue le svoltate degl'inconve- 
nienti , anche per questo capo è meglio andar di- 
ritto. 

59. Vi è per altro un' altra ragione per non 
piegate da niuna parte ; ed è la difficoltà dell'in- 
gresso in un canale non perpendicolare alla spiag- 
gia. Imperocché li bastimenti 9 che arrivano alla 
bocca piegata dalla parte opposta a quella 9 ver- 
so cui si fa la piegatura per arrivare in faccia 
alla bocca 9 conviene 9 che scorrano sotto vento ; 
indi voltino il corso in dietro in gran parte con- 
tro quel vento medesimo 9 con cui sono venuti ; 
cosa per lo più impraticalDilc 9 e sempre dif- 
fìcile. 

60. Vi è inoltre la necessità delf andare sem- 
pre innanzi colle punte 9 che parimente esclude 
la piegatura 9 che colPandare troppo innanzi cre- 
scerebbe troppo. Vi è finalmente anche il sen- 
timento di Mr. Mareschal 9 che vuole il canale nel- 
la presente direzione; e comunemente jie' canali 
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t si raccomanda quanto più è possibile il paralle- 
li imo 5 e dirittura del canale. 

61. Nel rifare le punte credo sia bene^ chela 
punta di ponente si tiri più innanzi dell'altra di 
levante , come le era prima di queste rovine- Ser- 
virà questo per dare un appoggio alle barche, 
che vengono da levante, le quali sogliono veni- 
re conventi pericolosi dallo scirocco, e lebeccio; 
acciò non siano trasportate alla spiaggia di po- 
nente 9 dove ordinariamente si perdono quelle , 
che alle volte fanno ivi naufragio. 
' 65. Si avrà con ciò anche un vantaggio 5 che 
il corso dell'acqua uscita dalla bocca si volgerà 
un poco verso levante ; dalla qual parte rimarrà 
libero prima , che dall'opposta ; e però si oppor- 
rà alquanto più alle arene , che vengono da quel- 
la parte. 

63. Nel rifare poi le passonale stimo assai es- 
senziale un altro avvertimento lasciato anche da 
Mr. Mareschal ; di badare , che le riempiture si 
facciano più a dovere , che sia possibile, e con 
fossi anche più grossi. /Meno vano vi sarà den- 
tro , e più peso avrà la riempitura, e meno po- 
trà Tacqua aggirarsi dentro, e meno impressio- 
ne farà contro la medesima riempitura. Propon- 
go, che si rifletta, ise abbia da essere più van- 
taggioso Tempire almeno in parte le passonate di 
muro. Se si riflette alla spesa, che vi vuole per. 
riempire continuamente di nuovo il vano, che 
sempre si va facendo j e a quella, che vi vor- 
rebbe per fare un muro dentro , mi dice qual- 
che persona pratica , che piuttosto questo costa- 
rebbe meno. DalP altra parte un muro impedi- 
rebbe assolutamente il giuoco dell'acqua fra i pas- 
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soni ; e i passoni impedirebbero , che V acqua 
entrasse sotto il muro a scavarvi il fondo ^ e dar- 
gli occasione di cadere. Su a Porto camina Tacqua 
del canale fra due muri antichi 9 che da tanti 
§ecoli stanno fermi. Giù tra le passonate , che si 
vedono ve n'è qualche partita, che ha per riem- 
pitura un muro ; e mi vi en detto 9 che non ha 
patito punto in luogo alcuno. 

6i. Queste sono le riflessioni , che appartengo- 
no ai danni 9 e risarcimenti spettanti le passona- 
te 9 e la navigazione del canale. Ora passerò a 
un punto nulla meno importante ; anziché assai 
più interessa il Pubblico ; ed è la frequenza del- 
le inondazioni. Io non dubito punto , che la dif- 
ficoltà dello sbocco delle acque in mare non dia 
una occasione alle inondazioni , e non le accre- 
sca anche verso Roma : come nel tempo istesso 
sono persuasissimo 9 che la principale loro ca- 
gione provenga altronde ; e che per quanto se lo 
sbocco fosse libero 9 tanto ve ne sarebbero delle 
inondazioni 9 benché la libertà dello sbocco le sce- 
marebbe. 

65. Che la difficoltà dello sbocco faccia qual- 
che cosa 9 è evidente. L'acqua trovando difficoltà 
ad uscire perde la sua velocità. Se restasse anche 
per pochissimo tempo cori quella velocità mino- 
re, somministrando la sorgente più acqua di quel- 
la 9 che si scarichi in mare 9 prestissimo si alla- 
gherebbe ogni cosa. Ma intanto l'acqua si alza, 
€ cpir alzarsi premendo più V altra 9 che le sta 
sotto. 9 la rende più veloce; onde torna a scari- 
carsene tanta 9. quanta ne viene. Ma in questo al- 
zarsi quella vicina allo sbocco 9 serve di un nuo- 
vo ostacolo anche a quella , che viene appresso 9 . 
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là qucile pure conviene , che perciò s'inalzi an- 
che più ; e così di mano in mano distendendo- 
si così refFetlo del rigurgito a^ una grande di- 
stanza dello sbocco 5 quando la pendenza sia pic- 
cola, come nel Tevere è piccolissima da Roma fino 
al rriare. 

66. Quest' effetto dev'* essere anche maggiore , 
quando oltre al semplice ostacolo , che il mare 
fa air ingresso col suo peso si aggiungeva forza 
del vento , che spinge il mare a terra , e spinge 
alPin sii contro la corrente le acque stesse del fiu- 
me nella sua superficie; ritardando le vicine al- 
la superficie medesima. Questa violenza alcune 
volte è sensibilissima 9 massimamente nelli sciroc- 
chi 5 e Icbecci 9 che increspano a onde grosse 
tutta la superficie delPacqua del Tevere. Il giór- 
no , che noi tornammo la prima volta era così 
veemente la violenza del vento 9 che un battello 
spedito in giù da ponte Galèra con de'legni per 
aggiustare un ponte , arrivato al Tevere , benché 
avesse ad andare in giù, e si aiutassero gli uomi- 
ni a remare a quattro remij pure sotto gli occhi 
miei era rispinto in dietro ; né vi potè andare. 

67. Quindi si vede , che colle iebecciate , é 
sciroccate gagliarde le inondazioni alzano più: e 
nel tempo , che io stetti li giù assediato dalle 
acque ^ si vedeva manifestamente crescere , e sce- 
mare Pinondazione col voltare il vento verso le 
parti australi •, e alzarsi le onde ; o all'opposto 
soffiare da terra , e spianare il mare. Anzi per 
congettura della distesa di quest'effetto si può 
notare , che rinondazione del principio di feb-^ 
braro , alla quale io mi trovai giù , alzò in Ro- 
ma meno, quantunque le pioggie fossero dirot- 
tissime 5 e più copiose le nevi , che si disfece- 
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roj che ai primi dì decembre ; e giù per le 
* campagne entrò per altro una prodigiosa quanti- 
tà di acqua ^ anche in una tale congiuntura. LV's- 
sersi allora il fiume aperto più libero l'esito per 
tante bocche, come per quelle due della Fiu- 
mara grande nell'Isola j per quelle tra Macca- 
rése 9 e Fiumicino ; e in Fiumicino medesimo 
coll'aver rovesciati i ritegni , fa giudicare , che 
ciò sia stato di giovamento ; e abbia scemata in 
Roma l'inondazione. 

f?8. Potrebbe quindi accadere ; che la presente 
costituzione de' due rami del Tevere sìa molto 
più dannosa per questo conto di quello , che lo 
fosse anticamente. Quando l'Isola era ancora pic- 
cola, la Fiumara grande non facea quel gomito, 
che fa ora ; e si andava a scaricare tra l'ostro , 
e sciròcco ; mentre ora si scarica quasi coH'istes- 
sa direzione del canale; sicché allora i venti , 
che difficoltavano lo sbocco della Fiumara , Io la- 
nciavano più libero al canale , e viceversa: e fór- 
se a questo fine fu da principio derivato questo 
canale, che rimanendo così divergente dalla di- 
rezione del Fiume non sembra naturale, ma fatto 
ad arte. 

6%. Per altro le inondazioni a mio credere prin- 
cipalmente provengono dalla troppa quantità di 
aóqua , che arriva al letto del Tevere tutta in un 
tempo. Queste quasi sempre, si vede, che acca- 
dono nella combinazione di queste tre circostan- 
ze : che le montagne siano cariche di nevi , e 
una sciroccata calda le squagli : che nel tempo 
miedesimo vi siano delle piogge universali per 
quei siti, da quali il Fiume raccoglie le acque: 
e che sia piovuto assai precedentemente , in mo- 
do , che la terra inzuppata non succhi più, Al- 
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Iota quasi tutta l'acqua , che piove , tutta la ne- 
ve sciolta arriva in un tempo ; e però non ca- 
pendo nel suo Ietto sbocca fuora 9 ed inonda le 
campagne* 

70. Che l'abbondanza delle acque di sopra en- 
trate nell'alveo del Tevere sia una principalissi- 
ma cagione delie inondazioni , e più assai che 
l'impedimento allo sbocco la pruova a mio cre- 
dere assai efficacemente il vedersi nel tempo di 
tali alluvioni correre in Roma il fiume con una 
velocità assai maggiore del sohto non solo sul 
fine 9 ina anche sul principio , quando comincia 
a crescere , e da' fuora. Se il crescere provenis- 
se principalmente dalla difficoltà dello sbocco; 
piuttosto dovrebbe ritardarsi il corso dell'acqua 
almeno sul principio 9 onde la grande celerità 
mostra il contrario. 

71. La stessa cosa si vede dallo sboccare 9 che 
fa il Tevere , e allagare le campagne 9 anche ne' 
siti assai lontani dal mare ; e tra quali e il ma- 
re istesso vi é una gran pendenza 9 la quale cer- 
tamente toglie gli effetti meno sensibili del ri- 
gurgito. Così nell'inondazione de' primi di de- 
cembre 9 ho inteso per cosa certa 9 che sotto Pe- 
rugia que' piani erano divenuti un vasto mare. 

75. Credono alcuni 9 che questa abbondanza 
d^acqua venga dai lavori fatti alle chiane. Io 
non vi sono. mai stato; ma ho inteso da gente 
pratica 9 che da quel sito nelle raiassime piene 
viene verso il Tevere assai minore quantità d'ac- 
qua di quella 9 che gli porta una mano di tor- 
renti 9 e fiumiciatoli inferiori ; e la quate ri- 
spetto a tutto il Tevere è un niente. Per verità 
guardando su le carte il sito, da cui entra nel- 
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le chiane l acqua piovana ; è questo così pìcco- 
lo rispetto a tutto il sito , da cui le ^ue ac que 
riceve il Tevere, che certamente non ha ad esso 
alcun rapporto sensibile. Ma un argomento as- 
sai più efficace abbiamo , che ci assicura la ve- 
ra sorgente di tante acque , essere la combi- 
nazione delle pioggie generali congiunte con un 
celere scioglimento delle nevi. Questo è il vede- 
re , che nel medesimo tempo danno fuora de 
torrenti j e fiumi minori anche in siti assai più 
alti di quello ^ che possa ad essi giungere Pef- 
fetto di qualunque rigurgito del Tevere; così. per 
esempio spessissimo in jtali congiunture ha dato 
fuora 5 o si è gonfiato molto più del solito a 
Tivoli il Teverone un pezzo più su della casca- 
ta , dove certamente non può giungere con al- 
cun suo effetto ^ né il difficile sbocco in mare 9 
né una copia esorbitante di acque , che si sup- 
ponga scaricata dalle chiane. 

73. Supposta questa origine delle inondazioni, 
non possono le medesime impedirsi totalmente 
per quanto si faciliti Tesito delle acque in ma- 
re. Ad ogni modo il facilitare lo sbocco di es- 
se y gioverà a sminuirle anche in Roma ; e po- 
trà toglierne molte almeno ne^ siti più vicini al 
mare 9 dove una tale difficoltà di sbocco ne fa 
venire sovente alcune , che non si stendono più 
lontano : e il procurare questa maggiore facilità 
dello sbocco , sarà un secondare la natura 5 che 
in queste ultime occasioni ha da sé medesimo 
aperte tante strade alle acque , come si è vedu- 
to di sopra. 

74- 0^"di anche a quest^ effetto gioverebbe 
assai tutto quello 9 che si è prescritto di sopra 

Digitized by LjOOQ le 



per dare esito più facilmente alle acque tanto di 
lavori da farsi nella Fiumara grande j quanto di 
quel canale , che da ponte Galera andasse verso 
Maccarese ^ o verso le spiaggie. E in ordine a 
questo canale potrebbe il medesimo regolarsi in 
modo, che la sua bocca fosse rivoltata verso po- 
nente 5 onde anche nelle più orride lebecciate , 
e sciroccate si avesse un esito libero per mezzo 
di esso. 

75. So 9 che gravi autori disapprovano gene- 
ralmente i canali ^ che da fiumi derivano parte 
delle loro acque , per timore ^ che o divìsa cosi la 
forza delle acque stesse y non s^interissero amen- 
due ; o che il nuovo canale non tiri a sé tutta 
l'acqua come è seguito in più d'un sito. Ma so 
anche 9 che quando si adoprino le debite caute- 
le? si può rimediare a ogni disordine, e averne 
tutto il vantaggio ; e son persuaso , che nel no- 
stro caso sì tirarebbe del vantaggio assai. 

76. Nelle parti superiori non si può ovviare 
alla troppa abbondanza delle acque improvise in 
altro modo 9 che cogli argini, i quali perciò 
massimamente nel sito di Roma istessa non so- 
no praticabili per cagione delle tante fabbriche 
sul fiume stesso ; e riuscirebbero inutili per le tante 
chiaviche , per le quali Tacqua nelle escrescenze 
si insinuerebbe per ogni parte : o collo scavIfiPe 
il fondo del fiume sprofondandolo^ considerabil- 
mente sotto al fondo presente , cosa difficilissi* 
ma a praticare 9 e di enorme spesa; si aggiùnge 
che sarebbe difficilissimo il mantenere contro le 
naturali disposizione de' siti un tale fondo 9 che 
di nupvo presto s'interrirebbe airaìtezzà ordina- 
ria permanente^ e, che sembri connalurale a 
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(95) 
questo fiume : se non che gioverebbe assai per 
conserrarlo , V avere appunto uno sbocco delle 
acque in mare più lìbero , e quel canale propo- 
sto ; mentre Tacqua trovando minore difficoltà 
nello sbocco correrebbe in giù più rapida , e 
più facilmente terrebbe ripulito l'alveo, che una 
volta fosse scavato più ; e nelle escrescenze mag- 
giori sollevandosi T acqua dentro le ripe , em- 
pirebbe prima di dar fuora il vano lasciato in 
cima. 

77. Dopo di aver così parlato anche dì quel- 
lo y che appartiene alle inondazioni , mi resta 
solo in ultimo di suggerire alcuni disordini, che 
spesso la giù siegùono , e de' quali si è rinfre- 
scata ora la memoria : ed io ne sono stato spet- 
tatore , e per buona sorte ho potuto cooperate a 
darvi per quésta volta pronto riparo j ma ve ne 
vorrebbe uno stabile , ed efficace. 

78. Fiumicino è lontano assai più di un mì- 
glio da Porto ; e nel tempo delle inondazioni i 
particolari non vi possono andare né a piedi , né 
a cavallo j e colle barchette p5r fuor del canale 
vi si va a grande stento , e non senza pericolo. 
E pure Fiumicino è senza forno, e senza oste- 
ria per tanta povera gente , che sta la giù per li 
lavori 9 per tanti poveri pescatori , marinari , e 
viandanti, che spesso vi rimangono sequestrali 
per lungd tempo con pericolo di rimanere privi 
affatto w viveri ; e con incomodo gravissimo per 
li passaggeri di stare tanto tempo nelle barche, 
e sovente in pìccole feluchette , senza comodo 
alcuno per dormire meno disagiatamente , privi 
dì ogni altro alloggio. Le miserie di tanta po- 
vera gente nel tempo del mio sequestro , le vo- 
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ci compassioneroli di quei ^ che dalle barche , e 
dalle capanae ciati dalle acque senza potersi muO'- 
vere gridavano PANE, PANE, CI MORIAMO 
DI FAME ; lo squallore di varj poyerì passegge- 
ri ammalati per li disaggi nelle feluche, e a 
stento ricoverati nel casino della Camera cavava- 
no le lagrime dagli occhi j e i meno morigera- 
ti faccTàno inorridire colle imprecazioni , e be- 
stemmie , che vomitavano per mancanza di coa- 
veniente provedimento. 

79* Converrebbe per tanta povera gente stabi- 
lire in Fiumicino medesimo un forno, che al-* 
meno assicurasse il pane ; e fabbricarvi una oste- 
ria , che potesse ai passaggeri dare opportuno ri- 
covero. Questa anche si affittarebbe bene col for- 
no rstesso , e garantirebbero coiraffitto , anzi for- 
se sormonterebbero la spesa. Appunto da tanto 
tempo sospirano anche i poveri soldati una auo- 
va Torre situata in luogo di aria meno cattiva 
sul mare ì stesso , dove anche sarebbe atta a di- 
fendere la spiaggia ; giacché ora ogni anno se ne 
ammalano tanti Testate , varj ne muoiono, e non 
sono in istato di difendere la spiaggia neppure 
col cannone. Quando si fabbrichi una torre nuo- 
va secondo l'idea, che già da gran tempo è in 
idea } nel sito della presente torre si potrebbe J^ 
re V osteria risarcendola un poco j e accanto tH 
essa un forno , che gioverebbe anche a purgare 
l'aria alquanto col fuoco. . 

So. Queste sono le riflessioni , che in esecu- 
zione degli ordini ricevuti presento. Intanto qui 
in breve all' ultimo ricapitolerò solamente i più 
necessari riniedj detti sopra sparsamente j comin- 
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Gìando dai più essenziali , e che non devono tra^ 

lasciarsi. 

8i. Nei fare le nuove passonata al mare slar- 
garsi almeno una canna per parte^ e tener le me- 
desime più basse , cioè poco superiori al pelo 
del' mare. 

8^. Mettere ivi passoni della lunghezza alme- 
no tra 5o. e 60. palmi j e più che saranno^ me- 
glio sarà. 

83» Andare colle punte bene innanzi 9 e tener 
quella di ponente sensibilmente più lunga. 

84.- Badare alle riempiture 9 e se si giudiche-» 
rà farne almeno col muro. 

85. Fare dietro le passonate degli arginetti , 
con de fossi poco lontani , che impediscano f'ur- 
to delle acque alle spalle. 

86. Piantar in maggior numero 9 e più soda- 
mente , e in più distanza' 'dalle passonate 9 del- 
le crocette , e pigliare opportuno provedimjsnto ; 
perchè le gomene delle barche si attacchino a 
queste y e non alle passonate. . 

87. Far qualche arginetto tra Portcf, e Fiumi-: 
cino 9 che impedisca P ingresso nel canale alle 
acque uscite fuori dalle inondazioni $ e che gi- 
rano dietro al Porto di Trajano. 

*^, 88. Par qualche lavoro y come qualche pen- 
nello sulla ripa dalla parte della Dogana più su 
della ixhboccatura di Capo deVami 9 per far dji* 
scostare il filone dal canale* 

89. Se si giudicherà a proposito, fare un por- 
tone nella passonata a Capo de' rami , che aper-» 
to nelle grandi escrescenze lasci passare più ac- 
qua verso la Fiumara;» e chiuso nel tempo, del- 
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le acque basse ne mandi maggiore copia nel 
canale* 

go. Se sì vorrà liberare il Campo salino 9 e i 
campi vicini dalle inondazioni con un argine da 
ponte Galera in giù 9 e dare^ scolo alle acque di . 
d'ette campagne con un nuovo canale , in cui 
entrino molti fossi trasversali 9 ed entri anche il 
fiumiciattolo Galera. 

gì. Se si giudicherà opportuno introdurre in 
detto canale delP acqua del Tevere nelle grandi 
escrescenze 9 o anche nelle inedie 9 facendovi 
entrare l'acqua stessa sopra una soglia tenuta 
alfaltezza del pelo basso d^estate : e se si giu^ 
dica voltare lo sbocco di detto canale Terso po- 
nente. 

g2. Visitare la Fiumara grande , e ripulirne 
Talveo ; rendendogli Pantico fondo col mantene- 
re il lavoro 9 o far che l'acqua più ristretta lo 
mantenga. 

93. Arginar V Isola 9 e asciugarla con de' fos- 
si 9 e col riempire i vani per acquistar paese 9 e 
inigliorar Paria. 

g4« Finalmente vorrei 9 che spesso si ricono- 
scesse lo stato delle cose ; e massimamente il 
fondo neir imboccatura del canale 9 e giù verso 
Io sbocco per regolare la quantità delPacqua 9 J|| 
accrescerla se bisogna 9 col rimuovere il penne^ 
lo accennato di sopra , scemarla coll'accre- 
sccrlo 9 con altri opportuni rimedi* 
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DISCORSO. 



Cui non dietus Hylas? potrebbesi ormai ripetere eon Virgilio. 



,1. 



superbissimo quadro in musaico, disotterrato sul* pa- 
vimento di una bella casa in Pompei li 24* ottobre i83i., ha 
con ragione eccitata Tammirazìone della colta Europa; ed ha 
svegliate le premure di tanti dotti archeologi, artisti, ed ama- 
tori delle belle arti, ad esaltarne il pregio; ed a cercarne colla 
storia il soggetto rappresentatovi. 

2. Disgrazia somma, che Toriginale sia danneggiato quasi 
un quarto, da non poterlo piiì facilmente riconoscere intero ì. 
Ciò non ostante, il sig. cav. Niccolini scrive (1), che vi si con- 
tano, oltre ad un carro, evarj altri ^oggetti, 26. figure umane, 
grandi non meno di tre quarti del vero, e i5. cavalli, in fon- 
do tutto bianco. Il lavoro, dice egli, è operato non in pastiglie, 
ma in preziosi marmi naturalmente colorati; di pezzi con som- 
ma diligenza commessi, perfettamente spianati, e minutissimi. 
Ne ha egli contati in diverse parti da 78. fino a 89, nello spa- 
zio di un^ oncia quadrata di palmo: vale a dire, che in ogni 
palmo quadrato si contengono 6942^* pezzetti di marmo. L'in- 
tero quadro, eccettuata la cornice, ha palmi quadrati i(^8. cir- 
ca. Nel totale è largo palmi napoletani 19. once 4* ^ mezza; 
alto palmi io. once 3. (3). 

3. Avendo io letto con attenzione gli scritti pubblicati su 
di esso in Napoli, e in Roma, anche colle varie stampe colo- 
rite al vero; sebbene più, e meno mancanti di qualche cosa; 
in Germania, in Parigi, e altrove; non ho potuto a meno di * 
prendervi qualche interesse; perocché il monumento non solo 



(i) Quadro in musaico. Napoli i%Zi, 

hi) Il palmo napoletaoo ha due oace più del roiiiiMio* 
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riguarda la pura storia^ e Pompei; ma piò insieme la sede 
delle belli arti, Roma; dove in tutti i secoli antichi e nelle ca* 
se private, e nelle pubbliche come le terme; e in campagna 
nelle case, e nei sepolcri; perfino alle volte, come nel sepol- 
cro, poi chiesa di s* Costanza; i musaici erano, e si trovano 
comunissimi. In seguito, specialmente per le chiese (i) se 
n' è mantenuto Tuso, e la scuola {2): e nelli quadri del tempio 
Vaticano, e di altre chiese, dice bene monsig. Furietti (3), che 
abbiamo superati gli antichi di gran lunga (4)* 

4« E di musaici assai belli, e fini ne abbiamo una serie vi« 
stosa; anche in arte meritevole di encomj particolari (5). Fra 

( t) Di questi può vedersi il Giampìni Velerà monim, eie. « e Furietti 
pag. 65. e seg. 

(2) In questa occasione sarebbe stata pur curiosa una relazione dei mu- 
saici rinvenuti in Pompei dal principio degli scavi. Io trovo nel Recueil dei 
lettres de Mr, TVinckelmann sur les docouveries Jaiies à Herculanum, a Pom» 
pei, àStahia ec. à Paris 1784*9 che il Winckelmann pag, 100. e seg, parla , 
e descrive alcuni pavimenti di musaico , di molto merito; due fra gii altri , 
col nome di Dioscoride Samio, scoperti nel 1763.: scoperta^ che egli tiene pre* 
ziosa, e la ripete in una Lettera al pittore Mengs , che ho stampata in fine 
delle opere di questo, num. 16., e nei Monum.ant. ined. tratt. prelint. pag. g'j, 
Dice> che era pìnuto; ma non quanto quello delle Colombe; come si spac- 
ciava in voce , e in iscrìtto. E come si sa , che Timp. Claudio vi possedeva 
una casa; si poteva credere probabile, che quella fosse una delle due trovate 
allora. Anche in Ercolano sono stati scoperti molti, e belli musaici, che ora 
adornano i pavimenti de' reali musei, e sono pubblicati incisi in rame. Se ne 
parlò in molti libri anche di eruditi viaggiatori. Di quelli però trovati prima 
del 1750. il P. Belgradi in una Lettera al marchese Maffei inserita nel volu- 
me 1. della 2. deca delle Sìmbole letterarie del Gori ^a^. 49- scrive: Musiva 
hujusmodi opera^ quae Herculani extant, admodum vuìgaria sunt. Con mag- 
gior disprezzo ne parla alla pag, ^g. un autore francese ; Non corrispondono 
agli altri bei monumenti di antichità ritrovali in Ercolano i lavori a musaico^ 
che in pezzi considerabili è riuscito poter ricavar di mezzo a quelle rovine. 
Si i^ede alt aspetto, che essi sono senza gusto, senza disegno, e senza varietà 
di colori : non contengono, chefreggj rozzamente fatti , e dei quali non si può 
dare una migliore idea, che paragonandoli ai rabeschi dei tappeti di Turchia, 
Di poi i dotti espositori del Museo Ercolanese fo/n. 4- P^g- ^^1' scrivono; di 
essersene ivi trovato uno di un gusto, e di una delicatezza sorprendente col 
nome deirartefice; ed essersi parimenti trovata una pittura^ che è la copia di 
queireccellente originale. 

(3) De Musiv. pag. 108. 

(4) Il Filandit> nelle note a Vitruvio Uh. 7. cap, x. scrisse nel i552.; che 
nominava solenni musaici veduti da lui in Roma , e fuori ; quod scirem pau'- 
eissimis animadversas esse ejusmodi pavimentorum reliquias. Che dilTerenza 
dai giorni nostri! Ivi spiega bene, che Vitruvio per tesseris intende il musai^ 
co. Tessera era il dado quadro. 

(5) Nell'opera sul musaico di Palestrinà., qui appresso , ne parlai molto 
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questi, parlando soltanto dei profani, nelle varie loro rappre** 
sentazioni, omettendo quelli delle case private in parte men-* 
tovati da monsig. Furietti(i), accenneremo quello di s. Ma-* 
ria in Trastevere di due pezzi, dato inciso in rame, prima dal 
Ciampini, poi nella grande Enciclopedia di Parigi; ridato, e 
illustrato come di molto merito dal cb.Guattani (3); quello del 
museo Barberini, rappresentante il ratto d*£uropa,lodato come 
finissimo dallo stesso Ciampini (3) ; quelli della Villa Albani 
descritti dal celebre Winkelraann (4); quelli del museo Kir- 
cheriano, quelli della biblioteca Vaticana, e nei di^rersi pav^i- 
menti del contiguo museo (dove è grande, e superbo quello 
nella rotonda, già d'Otricoli (5); minori, ma pure squisite le 
maschere della Villa Adriana, la Minerva del Tuscolo): quelli 
del Capitolino; quasi tutto di sassolini, coloriti naturalmente, 
quello delle Colombe, capitalmente illustrato con altri della 
biblioteca dal medesimo Furietti (6); quello più grande, e più 
erudito, di Palestrina; ei due grandissimi con figure quasi al 
vero, ritratti,, e nomi di gladiatori, e cestiar), scoperti nelle 



•Ila pag, 6. e seg. Pietro Sante Bartoli ne disegnò , e colori al vero alcuni , • 
conservati i disegni nella Libreria Albani, poi uniti all' opera di Bartbelemj 
qui appresso; fra i quali quello dei reziar] , illustrato da monsig. Ciampini, 
e G. Marini nei Fraiì Arvali, pag, i65. 

(i) Pag, 45. e seg. Di musaici trovati in varj scavi nell'antica città d'Ostia» 
ne parlai nella Relazione di un viaggio ec. pag» 4^- ài uno rappresentante 
Marte» e Rea Silvia; ora in Roma nel palazzo Altieri ; altro più bello con te* 
sta grande di Medusa andato a Lisbona. Alla pag» 53. di pavimento in rau« 
•aico bianco, e nero, in tempio rotondo creduto di Marie per una statua tro* 
yatavi colla iscrizione MARTL Le pareti» e la volta erano a musaico di ser* 
pentino. Un pavimento in una camera quadrata con sedile di marmo intoi^ 
no, lo scavai nel i8o3. Era a varj colori di rabeschi , con iscrizione da una 
parte : STATIO CVNNILINGIORVM. Fu ivi lasciato. 

(i) Montini, ani. ined* per il l'jB^. pag. 17. 

(3) Moiùm. tom. i. iab. 33. 

(4) Vedi la mia Indicazione antiquaria della Villa Albani^ pag. i64* Ro* 
ma i8o3 » e Storia delle arti, lib. 7. e. 4* $• i^* ^'^* i^* cap» i. $. 8. e seg. 

(5) Visconti Mas. Pio-Clem. tom. 7, tav. 46. e seg. Guattani /. e. tav. i. 

(6) Alla pagina 3o. riferisce monsig. Francesco Biancbini cap. 2. sep^ 
serv. dom. ^dug. pag. 6., che in un'oncia del piede Romano si contano 160. 
sassolini» nd musaico di Palestrina 25. Delle Colombe riparleremo in appen* 
dice. 

DigitizedbyVjOOQlC 



6 
terme di Caracalla (i); e riyendicati da ine al Governo nel 
1834.(2). 

5. Quello di Palestrina, che pur nomina in confuso il sìg. 
Carlo Bonucci nella sua relazione (3), non la cede, sebbene di 
smalti, al Porapejano; anziché essergli infinitamente inferio^ 
re; e che tutti i musaici 'i che ci sono pen^enuti dall' antichi'^ 
tà si dileguarono^ e furono ecclissati^ come egli dice in glo- 
bo; per la bellezza, grandezza (circa i8. piedi in largo, 14. in 
alto), varietà di oggetti, e di colorì, di nomi in greco, origi- 
nalità di artista greco, che comprende in ristretto il territorio 
d'un si vasto impero; e ricordanza politica, e religiosa: di cui 
scrive Barthelemy ; jamais monument merita plus d^exercer 
la critique^ et n'* a moins occupi les àntiquaires\ reso ora 
più classico, e memorabile colla storia sua vera, provata da 
me; che rappresenti la conquista dell'Egitto fatta da Augusto 
sopra Cleopatra, e M. Antonio in estate nel tempo di una, do- 
po n. anni di mancanza, straordinaria sospirata innondazione 
del Nilo (4); e da lui, non da Siila, come credesi volgarmente, 
fatto eseguire nel basso del tempio della Fortuna Prenestina ; 

(i) Gli ha disegnati, e coloriti al vero il sig. Enrico Calderari, architet- 
to Capitolino, in i4* tavole di circa a. in 3. palmi, più, e meno ciascuna. Vi 
ti vedono in tanti quadri uniti quasi tutti, e intrecciati pure di fascie in mu- 
saico a varj colori, le figure intere^ la maggior parte nude, o i busti di gla- 
diatori, e cestiarj, alcuni col nome , alcuni feriti , alcuni colla palma , o eoa 
qualche emblema diverso. Altri molti pavimenti si scoprirono in musaico or- 
dinario, a varj colori, d*arabeschi, o di scompartì diversi, in molte altre ca- 
mere. 

(2) Risposta air allegazione del sig. Pietro Pro/a in difesa del sig, conte 
Girolamo di Velo. Vi riporto un cenno della storia dei musaici presso gli 
antichi; e si esaminano questi. 

(3) Gran musaico di Pompei descritto. Napoli iSSa. 

f4) V Egitto conquistato dalVimp, Ces» Ottav, Augusto ec. Roma 182S. 
colla incisione in rame. Il sig. Bonucci riporta solamente le opinioni anterio« 
ri, che ho confutate. I pochi esemplari incisi in rame per la bella dettagliata 
spiegazione delle -parti di Barthelemy^ sono miniati coi colori al vero. Uno 
ne possiede la Biblioteca Ghìgiana, Al vedere roriginale, e anche semplice- 
mente questa incisione colorita ; si comprende lo studio, e la fatica immensa^ 
di rappresentare cosi bene tutto l'Egitto in tempo di quella innondazione ; 
con tante piante, animali^ paesi, fabbriche, obelischi, idoli, cacciatori, pesca- 
tori, allegrìa festiva generale degli abitanti , che Eliodoro descrive secondo 
le inuondazioni soVtte, Aethiop, lib. g, cap, 25; Augusto colla corte sotto una 
magnifica tenda ricevere la consegna della città , e del regno , con barche , 
sacerdoti ec Ben altro del quadro, che un pittore valente forse concepisce in 
un giorno quando sa la storia dei fatti! 
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7 
non nel delubro, oye era quello di Siila. Per la importanza^ 

se Alessandro M. distrusse l'impero dei Persiani con Dario; e 
occupò l'Egitto fondandovi Alessandria, emporio del commer- 
cio nel mediterraneo (i); Augusto colla conquista del mede- 
simo stabili in Roma definitivamente Timpero del mondo, e 
la pace generale: mettendo fra i cittadini Romani anche Gesù 
Cristo colla descrizione dell'universo orbe; come scrisse Dante 
Alighieri dopo Paolo Orosio (a). Al sig. Bonucci non deve es- 
sere ingrato questo confronto; mentre egli comincia la sua re- 
lazione, coir accennare i trionfi d'Augusto, e la conquista da 
lui fatta dell'universo allora conosciuto» 

6« Non mi difonderò nel minuto esame del quadro Pompe- 
iano in tutte le sue bellezze; né a discutere le diverse opinio- 
ni ; di chi, per esempio, vi ricerca la famosa battaglia di Pla- 
tea (3), cantata da Eschilo; o i Galli cacciati da Delfo, prin- 
cipalmente secondo la narrazione 'di Pausania (4)i o un' altra 
loro impresa verso l'oriente* A questi signori archeologi ris- 
ponde Orazio Fiacco (5) : 

Portasse cupressum 

Scis simulare : quid hocj sifractis enatat exspes 

Navibus^t aere dato^ qui pingitur? 
7. Per andare brevemente, e piò direttamente allo scopo; 
mi ristringerò a fare un SUPPLEMENTO alla opinione ragio- 
nata del sig.cav. D.Bernardo Quaranta nei suoi CENNI, pubbli- 
cati similmente in Napoli. Egli vi riconosce una delle 3» bat- 



fi) Ved. Frìd. Sam. de Si^mìài^ Dissert.de commerc.et napig, Ptolemaeor. 
Carolsruhac 1765. Reynier de VEcon, pubi, et rur. des Egypt. 18 13 

(2; Ne parlai a lungo nelle Nuos^e osservazioni sopra la divina Gomme-' 
dia di Dante Alighieri , pag. 44« ^ 54» « ^^g- iS5o, 

(3) Sig. Bonucci. 

(4) Sig. Luigi Vescovali, Discorso sul gran musaico di Pompei. Roma i83a. 
In questa opinione avrebbe dovuto comparire l'opera della divinità^ non una 
battaglia d'uomini in regola. Properzio lib. 2. el, a3. e. i3. ve la fa interve- 
nire : ove si nota dal Burmanno; Altera vaharum , nel tempio d' Apollo Pa- 
latino, referebat GalloSy duce Brenno Delphos int^adentes; sed ab Apolline 
dejectos e montis sui vertice. Della quale località Eliodoro scrive lib, a. e. 6., 
Prorsus enim veluti munitio quaedam, et arx natura constituta, Parnassus de^ 
pendete prominentibus lateribus urbem quasi quodam sinu complectens. Nel 
musaico non ve n'è indizio. Molto meno conveniva quel lusso di vestiti , ^ 
armature a dei ladroni Galli vagabondi, 

(5) De art. poet. v. 19. 20. 
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taglie di Alessandro M. con Dario re dei Persiani. In ordine 
I. Quella del Granico* a. Quella abisso. 3» Quella à*jirbe^ 
la (i). Ma in fine dopo la più essenziale rivista del quadro alla 
. pag» 56., e seguente: alla pas;. 63. egli si determina meglio 
per la battaglia d'Isso: particolarmente col confronto delPau- 
torità di Diodoro Siculo, e di Quinto Curzio, dei quali il sig« 
cav. Niccolini nella sua relazione (3) riporta a lungo i termi- 
ni (3). Noi vi uniremo in appendice la narrazione del poeta 
Gualtero, che narra il tutto più compendiosamente (4)« 

8. Questi tre istorici, e in parte Arriano, Giustino, e Plu- 
tarco, pure addotti dal sig. Niccolini, leggendoli attentamente, 
per me danno la descrizione letterale del soggetto del musaico 
quasi lo abbiano veduto, o in vece il quadro originale. Il trat- 
to di Q. Curzio più decisivo al proposito, lo daremo in fine 
per primo, poij]ueUi di Diodoro, e di Gualtero. E con un si 
beirappoggio dovrà crescere*la riputazione di Curzio (che che 
ne dicano gli autori della Storia universale tradotta dall'in- 
glese) (5), il quale solo Fra centinaja di scrittori più antichi 
delle gloriose gesta del Magno Alessandro, riferiti in parte dagli 
Accademici Ercolane«i (G), dal sig. marchese de Sainte Croix, 
da monsig. Mai (7), da mr. Schoell (8), e più di tutti com- 
pitamente dal Freinsemio (9); ci ha conservato a puntino in 
breve la descrizione del controverso musaico. 



(i)* Lucio Ampelìo Liber memoriaìis: Alexander ^ PhUippi , et Olympia^ 
disjiìius,ex urbe Fella Macedoniae cum XL millibus militum inAsiam tranS'- 
isset : Darium regem Persarum primum apud Granicum flumen , tum apud 
Issum Ciliciaey tertio apud Arbelam tribus proeliis , triginta pedilwn legiO' 
num, equitwn bis mille falcatorum curruum vicit* 

(2) Il Rollio nel tomo 7 libro i5. $.5. pag» 2i5. e seg, ne dà un buon 
compendio; meno alcune varietà, 

(3) Quadro in musaico scoperto in Pompei, 

(4) Cicerone scrive ad Attico, lib, 5. ep. !2o. , che per pochi giorni egli 
ti era accampalo negli stessi quartieri , ove si era trincerato Alessandro. Ca* 
sira paucos dies habuimus ea ipsa, quae contra Darium habuerat apud Issum. 
Alexander^ imperator kaud paullo melior, quam aut tu^ aul ego, 

(5) Tom. 6. in 4. pag. Zi, Le recitde Quinte Curce est à tous égards ex* 
trémement eonfus^ et véritablement ce récit a plutót PtUr d^une pièce de rhétO" 
rique, que d^une narrai ion simple, et uraie, 

(6) Tomo a. de^ bronzi, pag. 233- 

(7) leiner. Alexandri, in prue/. Mediol, 18 17. 

{B] Histoire de la litter, Grecqne Prof. tom. 3. p. 199. suiv. Paris t8a4. 
(9) Nel commentario premesso a Q. Curzio, ai^. 4* 
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9# Presane la sostanza da tutti coiri'dea deirartista primìe* 
roy che oe ha concepita Tidea; è manifesto al primo colpo, 
d'occhio, che il musaico è copiato da un quadro di valente 
greco pittore, che mai non avrebbe saputo inventare, e cem-^. 
porre un artista mero esecutore. Vi si mostra quella battaglila 
d*Isso nelle regole militari (data 333* anni avanti Tera cri^ 
stiana) impegnatissima fra i due sommi duci, i quali animosi 
ugualmente cercano d'affrontarsi, e battersi i primi corpo a 
corpo ; benché ineguali di età, che si comprende al guardarli : 
giovane Alessandro, che Cicerone (i) dice adolescentein in-- 
censum cupiditate verissimae glorine :i che cominciò a mili- 
tare da i8. a 2o. anni, e mori di 33* non compiti (a) : avan- 
zato almeno di 17. dal nemico, che mori, dopo la seguente 
battaglia à'Arbela^ di So., 19. di regno (3); ma però ancor 
esso valoroso, gran cavaliere, ottimo arciere, come era scritto 
nel suo sepolcro (4)» La storia, scrive il P. Calmet (5), ci rap- 
presenta Dario come il più beli' uomo, e il più ben fatto di 
tutto l'impero della Persia; e nel tempo stesso come il più 
bravo, il più generoso, il più dolce, il più clemente. Nel um* 
saìco ha i mustacchi, come Ossatre, e quasi tutti i soldati, all' 
uso de' Barbari , e degli Spartani del tempo (G). 

10. Ivi l'autore esamina anche il vero motivo della guerra 
Persica; il quale fu in apparenza una vendetta della guerra 
portata dal primo Dario, poi da Serse nella Grecia con tante rui* 
ne; come riferisce Curzio (7) detto dal medesimo Alessandro. 

11. All'opposto del carattere d'Alessandro. Sentiamo, che 
ne*dice Ossatre al fratello Dario nel cominciar della guerra (8)? 
Neque ego hoc in loco uti ignaviae testis Alexandrum de^ 

formassero •• quin hortor uti exemplis ejus utare tu quoque. 

(i) Jd Jitic. lib. i3. ep. 2S. 

(q) laterrogato, come io la. anni avesse potuto conquittare tanto mon- 
do? Rispose, colla celerità. Stoheo Serm. 171. pag. 588. 

(3) Tertiillisino Advers, Jud. cap. 8. 

(4) Sirabo lì%, i5. png. 693. fnsUeae iSi^g. 

(5) Diction. de la Bible, art. Darius. 

(6) Yed. la mia no^a alla Storia delle arti^ tom, a. pag. 308. , e Diodoro 
iib. 5. 

(7) Lib. 3. cap, 10. lib. 4- cap, i. 

(8) Jul. Valerìufl, Res gestae Alex, M. Mediol. 1817. pag. ii5. I citati 
autori Inglesi a torto lo tacciano di favoloso, pag. i35. 

{ } : - Didife by Google 



IO 

Tii illum videas noe ducihus^ ned praecuraoribus confiden-- 
tem\ sed sibimet laboris omnis officia n)indicantem^ haec 
agere quae tanta sunti quaé tu quoque^ sirecte sapias per 
tej^ceris. Viden^ ut primus irruat in proelia ? Prior into^ 
net bellicum? Prior periculum subeat? Depositis quidem 
insignibus regiis dum est miles ; recuperatis vero cum vi-- 
ctorestz nihilum omnium cunctabundus, aut diferens^ enim 
vero labore praesenti semper Consilia subsecutus. E Giusti- 
no da Tiogo (i): Alexander periculosissima qua eque aggre-^ 
diebatur^ et ubi conferiissimos hostes acerrime pugnare con-* 
spearisset^ eo se semper ingerebat : periculosissima sua esrey 
non militum volebat. Questa diversità dì carattere si manife- 
sta nel musaico. Dario vi sfoggia il lusso asiatico; Alessandro 
si. presenta nel più semplice, ma estremo valor militare. 

12» Scorgesi a piccola distanza Alessandro a cavallo vestito 
militarmente, e nobilmente alla gre(?a; (ma non dì lino, come 
nella battagliai à*Arbela^ in ottobre; che la stagione non lo 
comportava in gennaro); e al solito suo si spinge con lunga 
lancia nel centro, e nel più folto deirarmata nemica, e con- 
tro Dario stesso. Intorno gli venivano i suoi scelti quaranta 
mila Macedoni. 

• i3. Dario pure diretto contro di lui, è (secondo l'uso Per- 
siano, e per esser veduto, diceva egli) sul carro tirato da 4* 
briosi destrieri, armato d'arco, e scudo. Triumphantis ma-^ 
gis^ scrive Curzio (2), quam dimicantis more, curru subli^ 
mis inierat proelium. In amendue i lati del carro, che è qua- 
drato, secondo Quinto Curzio stavano molto ornate le stafue 
degli Dei fatte di rilievo in oro, e in argento. Il giogo del carro 
era distinto di splendide gioje, sopra del quale erano poste due 
figure d'oro massiccio l'altezza di un braccio, rappresentanti 
la Pace, e la Guerra. Fra queste avevano consecrato un'aquila 
d'oro simile ad una, che vola. L'ornamento del re fra le altre 
cose era, notare dì somma splendidezza : una tonaca di por- 
pora listata di bianco , e il manto fregiato d'ofo : aveva due 
sparvieri d'oro, che l'adornavano; i quali pareva, che voles- 

(1) Lib. II. 

(q) Lib, 4* priìic. Ivi il Freinsemio nota ; unde Constai ^ quadrijugum cut' 
rumfuisse* Il (juadro ha verificata la congettura. 
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sero beccare TutiD Taltro* Nel moséièo il re ha il tórque^-ò 
coliaDa d'oro in forma di due serpi« 

1 4« li momento delPattacco venne* Secondo Goaltero, pri^ 
mo con lancia si avventò ad Alessandro il prefetto della Siria 
Areta (i): lo colpi nello scudo; ma in vece di trapassarlo, in due 
se gli ruppe la lancia. All'opposto Alessandro con un colpo 
di lancia stese lui al suolo. Se ciò fu vero, il morto potrebbe 
essere quello, che il primo giace steso nel quadro; Indi Teroe» 
quale si vede, colla sua lunga lancia (2) trapassa il fianco 
d'Ossatre : persona, dicono Curzio, e Diodoro, che per arma-* 
tura, e robustezza di corpo era molto ragguardevole; e tale 
comparisce nel musaico. Era egli corso avanti colla scelta della 
cavalleria, della quale era capitano, (come si rileva ancora dal 
bastone del comando cadutogli ai piedi) per riparare il fratel- 
lo Dario, che altrimenti sarebbe stato ucciso, o preso. .Dario 
poco distante vedendo quel colpo mortale, e lo scompiglio 
tutto intorno; colla destra stesa avanti, e colParco nella sini^ 
stra grida disperato, ch^ egli è perduto ! perduta la battaglia! 
Dà tosto cenno all'auriga, che gli sta dietro, di voltare, e fug- 
gire. Volta esso, e frusta vigorosamente i destrieri a segno, 
che se ne risentono colle loro mosse violente; scuotendo il 
giogo, e il carro: e nella voltata improvisa rovesciano, e caU 
pestano più soldati proprj. Erano anche feriti , come nota 
Curzio (3). 

i5. Avanti al carro, già voltato di fianco, si agita a piedi, 
con lancia nella sinistra, la briglia nella destra, uno staffiere 
(che il sig. Quaranta crede Ossatre, il Gualtero lo dice Auso- 
ne) ; il quale stava pronto, e al momento spaventato, col ca- 
vallo in bellissimo scorcio, per Dario, se occorrevagli fuggire; 
come di fatto seguì. Il tutto è giusta il racconto degP istorici 
Quinto Curzio, e Diodoro Siculo. 



(i) Credo sia Io stesso, che in Diodoro si legge ArUixyes\ ove Terrason 
nota^ che «vada letto Atixyes, 

(2) L'asta Macedonica, secondo Polibio, era allora Idnga i6, cubiti, o sia 
3a. piedi; poi i4.,cubiti. Vedi Sainte Cr oix, pag. 217. La Persiana, secondo 
Senofonte, era di i5. cubiti. Lunghissime anche si vedono le lancie dipinte 
sui vasi, che io chiamo Lidè^- Etruschi nella Storia, che nestfimpai nel i832. 

(3) y. Sainte Croix, pag, a5o. seg* 
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i6. Dietro alla Quadriga si scorgono degli uffiziali primarj 
a cavallo, alzare le braccia in alto volti verso Dario ; e gri- 
dare spaventati a questa sorpresa, e voltata del carro. 

i^. Quindi confusione orribile neirarmata Persiana: chi è 
ferito, chi si urta, chi cade da cavallo, chi è calpestato, chi 
fugge; sparsi a terra elmi, e spade, colle quali alcuni avevano 
combattuto nelle strette: mentre in dietro ancora si combat-* 
teva colle lunghe lancie volte ai nemici; finché non si accor- 
sero, che Dario fuggiva; e che era battuta la turba dei merce- 
narj dalla falange dei Macedoni: Atrox ibi equestre proelium 
commissum esty scrive Arriano (i ); ncque prius Persae terga 
^erterunt^ quam Darium /ugisse cognoscerent^ antequam 
mercenarios suos a phalange dissipatosi caesosque esse in^ 
telligerent. 

i8» Alessandro, che andava innanzi alle prime file, come si 
disse, pili da soldato, che da comandante, intrepido per co- 
raggio, sta alla destra del quadro; investendo il centro dei ne-» 
mici, e mirando Dario coi suoi più fidi, e prodi!, i quali a& 
taccano a destra i Persiani, a sinistra i Macedoni, o Tessali, 
mercenarj;^ ne fanno strage. Esso è senza elmo. Gli espositori 
del musaico dissero comunemente, che Telmo siagli caduto; 
e sia quello, che si vede in terra. Non posso crederlo, perchè 
da lui troppo lontano, e la forma non è greca. Appartiene piut- 
tosto al guerriero nemico, che steso morto sta ivi accanto ver- 
so Alessandro; e con Gualtero si disse Areta. Considerando 
bene la testa d*Alessandro, e la forma dei capelli sciolti ; mi 
sembra, che non portasse elmo, benché in inverno. Ce ne per- 
suadere la descrizione, che fa il sofista Lìbanio (3) di una di 
lui statua avanti alla porta d'Alessandria da lui fondata dopo 
la battaglia abisso, cavalcando il suo bucefalo. Era senza elmo, 
perché non ne avea bisogno chi aveva in capo di conquistare 
il mondo: i capelli erano sciolti all'impeto del correre. Jpse 
galeam nullam gestabat in capite : neque enim tegumento 
indigebat qui totum sibi terrarum 4)rbem subigendum^ obti^ 
nendumque cutn imperio animo conceperati et mihi videtur 

(1) Lib. a« eap^ it. 

(2) Libanìi So^l!à%Uk^Ih9criptionesapudL,jillatii Excerpta varia^ p* xo^^ 

J/tomae t6^i, 
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ùmnia prae acutis haberey quae ipse circumiens debeliauit^ 
Figura unwersam conspicit terrami id omncy ut verbo expri^ 
mam^ facies monstrat. Capilli vagantur in auras, prò im^ 
petu gerentis Jlexi:^ mihique videntur veluti radii ad solem 
splendescere. Il guerriero imperlerrìto voleva mostrare il suo 
coraggio^ e confidenza ; forse dopo raccadutogli nella prima 
battaglia' dei Granico (i)* Nel musaico tiene la lancia nella 
<)estra in atto di ritirarla dal fianco del nemico. Questo, ar- 
mato di stocco al fianco , dopo ucciso qualche avversario , 
colpito mentre sbalza dal cavallo stramazzato per mortale 
ferita sanguinosa, tenta colla destra mano liberarsi dal ferro; 
colla sinistra sul capo vuol allontanare un colpo, che prevede. 
Dietro a lui si scopre altro cavallo fieramente innalberato, che 
dà in dietro col cavaliere;uno dei predelti bravi, che nomina 
Curzio uccisi; altro caduto, e calpestato; i quali indicano il 
principio del piò serio combattimento, e della rotta generale. 
Alessandro medesimo nel conflitto ne riportò una leggera fé* 
rita; e secondo Giustino anche Dario. Post haec proelium in-' 
gentihus animis committitur i tamdiu certamen anceps fait^ 
quoadfugeret Darius. 

19. Ecco l'insieme centrale dei primi personaggi: ALES- 
SANDRO, OSSATRE, DARIO; e il momento piò interessante, 
e piò rimarohevole dell'azione per un pittore; il quale, come 
generalmente tutti, per principio d'arte sceglie quello, che 
decide, e si rende piò atto a far comprendere nella storia molto 
con poco, sebbene piò difficile. In poche parole ce lo esprime 
Y Itinerario d'j4lessandro, pubblicato dal benemerito monsig. 
Mai (2). Postque id ipsum dextrum corna (Alexandrum)rf/f- 
xisse in conjertissimos Persas^ et Thessalos equites mox 
insecutoSi ac minaces*^ maximos hostium globos illieo diaci^ 
disse, acrique impetu agnien ad amnem Pinarum trusum in 
terga vertisse : plus multitudine sui hostibus, quam metu^ 



(t) Nella battaglia del Granico^ dice Amano Uh. i. cap. 16 , Rosaces in 
ATexandrum inuectus^ gladio caput ejus f^rit ; galeaque non nihil di fracta ictus 
irriius resiluit. Serse nella battaglia delle Termopile portava il diadema, che 
Leonida gli tolse con impelo dal capo. Stobeo Senn, ^S. pag» 171. Yed. in 
appendice num. IV. 

f^) Itinerarium Alexandria cap, 35* p^ngn 22. 
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Jugas^e iurbantibus» Ipse-denique mox Darius curru relieto ^ 
et in curru insignibus regiis egregiae illifortunae eximitur. 

ao. Il risultato portola fuga di Dario colle conseguenze fa-* 
tali per lui, e per il suo impero: abbandonato da lui lo stesso 
carro, lo scudo, e Tarco; gettate le vèsti reali, per non essere 
riconosciuto fuggendo : prigioniera la madre, la moglie, e il 
resto della famìglia reale, con 35o» altre femmine, fra le quali 
delie canterine (i); che desso aveva poste tutte nel mezzo più 
forte dell'armata : perduti i tanti tesori, ì bagagli, gli attrezzi 
militari, dissipato Tesercito, mortine centomila d'infanteria, 
diecimila di cavalleria (a) ec* /&/, scrive Zosimo (3), conser-- 
ta cum Persis manu , et excitato Jidem omnem superante 
tropaeo, Darium terga dare coegit. Diodoro conclude, che 
colla presa della famiglia reale, e di tutta la corte, pareva es- 
ser caduta in schiavitù TAsia tutta. 

ai. Poteva il pittore scegliere un prospetto più fecondo di 
amplissimo commentario d'immaginazione politica, e militare? 

22. £ rinsieme del quadro, e il lungo commentario va ora 
studiato con tali dati dagli archeologi, e dagli artisti. Tutto il 
rimanente delle vesti di Dario, d'Ossatre, e dei Persiani; la 
loro forma, e colore (4Ì; i lunghi calzoni, chiamati anassiri-- 
di , comuni agli Indi , Persiani, Medi, e Sciti (5); gì' ippo- 
grifi, le gualdrappe de' cavalli, il supposto gallo nella bandie- 
ra, volta in atto fuggitivo, che era un ignito dragone (6), co- 



(i) Ateneo lib» i3. cap, a. 

(a) V. Sainte Cvoix ^ pag, aSa. 

(3) Hist, nova lib. i. cap, 4. 

(4) Ateneo Hb. la. cap, 8. e 18. scrive, che Alessandro in dosso, e in ca- 
sa bramava abiti, e parati porporei tessuti in oro; i Persiani preferivano abiti 
porpore!^ e gialli, quali compariscono nel musaico. Plutarco nella vita d'Ales- 
sanaro riporta , che desso trovò nel tesoro di Dario una quantità prodigiosa 
di drappi porporini , i quali da 190. anni, cbe vi erano custoditi , conserva- 
vano tutto il loro lustro, e tutta la loro freschezza primiera. Intorno al gran- 
de uso della porpora, che si faceva da quei popoli orientali, ne tratta a lun- 
go Goguet della Orig, delle leggiy delle arti ec, tom, 2. Uh. a. cap. a. art. i. 
Nell'articolo a. tratta delibarle loro di ricamare i panni , e di variarne la tes- 
situra con diversi colori, quali si vedono nel nostro musaico^ 

(5) Anaxyrides harharicae le chiama Massimo Tirio Sernu ^.vers.finem, 

(6) Il Bocfiart Hieroz, par. a. col. 43q. coli' autorità d' Ovidio , Plinio , 
Eliano, prova, che vi era une specie di dragoni con cresta rossa: /i^. 5*c. 2.; 
ex cristis^ quae rubrae sunt^ ignis plus quam ex face scintillat» 
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me dice Gualtero; o un^ aquila, simile a quella sul carro; co* 
me a Curzio (i) il Raderò» il Cellario, e il Freinsemio lo Do- 
tano dopo Giusto Lipsio, ed altri : tutte queste cose possono 
aversi per accessorj ; comunque Diodoro asserisca, che tra la 
splendidezza de' Barbari vi era una partita, che aveva collane 
d'oro, le vesti fregiate similmente d'oro; le loro toniche eoa 
le maniche adornate di gioje (2). Altro corpo vi era dei dori- 
fori, i quali si chiamavano i parenti del re. E questa molti- 
tudine era d'un vestire, e di un ornamento molle, e quasi don- 
nesco; più per delicatezza, che per leggiadrezza d'arme, bella, 
e vistosa. •£ tale in generale si riconosce nel musaico. Qual- 
che dettaglio vi sarà omesso, o variato, come si capisce colia 
riferita descrizione di Curzio; forse ad arbitrio del pittore, più, 
e meno per economia, o per l'effetto del quadro ; non per og« 
getti essenziali di prima considerazione. 

^3. Lasciati dunque tali accessorj da parte, per quanto ne 
hanno ragionato tutti i lodati scrittori ; e trascurata una qual- 
che inesattezza nel disegno, che accenna il sig. Bonucci; mi 
arresterò alquanto sopra varie particolarità sfuggite ad essi ; le 
quali gioveranno a confermare l'adottata opinione. 

24* Primieramente, per Alessandro, eia sua fisonomia (sup- 
ponendo, che il pittore abbia voluto darne il ritratto), poco 
servono al minuto i confronti delle varie medaglie, dei camei, 
e dei marmi freddi, inanimati, e isolati. La più celebre me- 
daglia in argento (3), e l'Erme in marmo greco coli' iscrizio- 
ne pure in greco, Alessandro figlio di Filippo^ pubblicata da 
me il primo incisa in rame nella Storia delle arti del disegno 
del Winkelmann, ne danno una lontana idea, simile alla im- 
magine del musaico; badandosi però all'alterazione, che po- 
teva cagionare in lui la mossa animata al sommo, e in atto vio* 
lento. Si legga qui in fine il carattere, che ne delineano 1'///-» 

(i) lAb. 3. cap. 3. 

(2) Giro, e i auoi prìmarj ufficiali Persiani^ secondo Senofonte deExpe- 
dit, Crri^ lib. 1. pag, 5o. 87. Osconii 1745., avevano toniche di gran valore^ 
bragaloni (anaxyrides) a varj colori, torque> o siano collane d'oro^ e arrail- 
le, quali le vediamo nel musaico. 

(3) Eckel Doctr. numm. vet. tom. 1. p, 99. 108. dice senza prova, che noa 
n'abhiamo alcuna del tempo autentica, la quale ce ne abbia conservalo i trat- 
ti. V. Sainte Groix pag, 5o6. 
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nerarioi é Solino. Per ooi è sufficieDte, il miranit nel oostto 
guerriero senza barba (che il primo la fece radere ai aaoi sol- 
dati, affinchè con essa non dessero presa ai nemici) (i), una 
fisonomia robusta, vermiglia, e leonina, come di lui scrive 
Plutarco (a) ; la quale spirava uq non so che di terribile, mi-* 
sto ad una bellezza non curata, al dire di Eliano (3), ( che è 
quel contemptui deiritinerario); per il suo temperamento bi« 
lioso, e iracondo, notato dallo stesso Plutarco, da Arriano (4)r 
e Plinio (5); e al dire di Giustino, incredibili ardore mentis^- 
accensus: in somma si scorge in lui un ardore, che lo spinge 
alla gloria di abbattere il suo capitale nemico* La bravura in* 
tanto spiccavisi, d*aver colpito a morte il capitano della ca- 
valleria fratello del re : di spaventare questo medesimo, se non 
ucciderlo, e farlo vergognosamente retrocedere. 

aS. Giova notare sul petto dell'eroe, rilevata la testa di Me- 
dasa, Tegida dì Pallade. La Dea, emblema del coraggio, e 
della prudenza, era la sua protettrice singolare* Prima della 
battaglia esso celebrò giuochi in onore di lei, e d'Esculapio: 
in di lei nome giurava (6); perfino a lei si paragonava : quan- 
do era in cocchio, vi portava una di lei statua. £ dopo questa 
vittoria egli fece innalzare un' ara alla Dea, altra a Giove, e 
ad Ercole su le sponde del Pinaro (7), al dire di Curzio (3)* 
Il fulmine creduto riportato sulle spalle, benché non ne abbia 
la solita forma, sé fosse vero, non tanto alluderebbe alla ori- 
gine dell'eroe da Giove; quanto alla di lui celerità nelle im- 
prese: nel qual senso lo dipinse Apelle coX/ìilmine nella de- 
stra (9); e qui Gualtero lo dice^ulmineo^ come già i due Sci- 
pioni dicevansi, duo fulmina belli. 

a6. Per Dario vi è da osservare di più* QuelP involto di 
panno giallo in capo di lui, di Ossatre, e de' soldati, imbac- 
cucati a tutto il collo; non è altrimenti una nuda tiara 'Pefr- 

(0 Plutarco in Theseo pag, 3. ^3) Far, hist, lib. I3. cap- i4' 

(0) Defortit Alex, orat, 1. (4) Lib. 7. 

(5) Lib. 35. cap. IO secL 36, J. aa. edit» Brotier, 

(6) Julius Yalerius Res gestae Mex. Maced, pag, 208. 

(7) Strabone lib, i4- cap. 643. Dopo la vittoria al Granico Alessandro 
TnAudò 3oo. monture dei vinti nemici in dono al tempio di Minerva in Ateatx 
Arrìano lib. i. cap, 17. 

!8) y. Sainte Groix, pag. 2Sg. suiv, 
9) Plin. lib» 35. eap. z8. I 

; 
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•itQa giornaliera, o di gala; d^lla di cui forma ai sono radu- 
nati dal sig* cav. Nìccolini tanti modelli diversi, e prove di 
scrittori,; inutili. Il turbante reale, dice Curzio, da portare in 
testa, chiamato cidari^era fasciato intorno con una fascia azzur- 
ra, e gialla. Sarà stata di panno, come pajono gli abiti piut- 
tosto grevi, pel bisogno nella stagione fredda ; come lo ha cre- 
duto bene ilsig. Bonucci (i)« Arriano dice, che la battaglia fu 
data in gennaro. A questo mese pure conviene queir albero, 
tagliato ad arte secondo la stagione, e il bisogno della guerra, 
senza frondi, e foglie, caratteristico deirinverno; ed era sel- 
voso il territorio, secondo Curzio, e Diodoro. All'opposto si- 
mile stagione in nulla conviene alle altre due battaglie; date, 
la prima in luglio, Taltra in ottobre per testimonianza del me^^ 
desimo Arriano. 

37. Alla estremità del lavoro dietro alla quadriga è ben vi* 
sil>ile un monticello, che ilsig. Bonucci nega, altri affermano; 
segnato dall'artista con accorgimento; per indicare la vicinan- 
za d'Isso alle montagne, e la località della battaglia; cioè, che 
Dario ordinò da principio ai suoi, di occupare una bella, e 
opportuna pianura; ma poscia, disprezzando il consiglio dei 
Greci raercenarj, volle, che una porzione si stendesse al giogo 
del munte; per mettere in mezzo, dalla fronte, e dalle spalle 
il nemico: non riflettendo, che si era così innoltrato in luo- 
ghi stretti, dove non poteva spiegare le sue immense schiere; 
e in particolare la cavalleria, come notano tutti gli scrittori. 
Diodoro aggiunge, che alle grida dei Barbari (2) in numero 
di cinquecentomila, o secondo altri, specialmente Arriano (3), 
di seicento mila, nelTaprirsi della batt;)glia ne rimbombavano 
le vicine montagne (4)» e le vaste selve. Ben essendosi poi 
avveduto Dario, al dire di Plutai^co, che contro il proprio van- 
taggio s'era cacciato in luoghi mal acconci alla cavalleria. In 

(i) Soggiungerò, che Pentesilea^ regina delle Amazzoni^ ha un fimile in- 
▼ollo al capo, e collo in una pittura sopra un vaso Lidio-Etrusco, trovato nei* 
la Cornetana, combattendo contro Achille armata di scure. 

(a) Barbari ( cioè forestieri) si dicevano i popoli non Greci , e poi non 
Romani. Strabo lib. i^. pag 640. Onde barbari si dicevano anche i PerHÌa<* 
DI. V Rogadeo del dritto pubi, e polit. del Regno di Nap. torti, i. pag, a53. 

(3) Lib. 1. cap. 8 seg» 

(4) li Rollin le segna nella sua carta del territorio d*Isso. 
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poche parole ce lo ripete il predetto Itinerario (i) : Issum 
denique uterque concurrunt^ aciemque angustis loci fauci" 
bus struunt.*. in faucihus loci aequis frontibus concur-* 
runt (a)* Curzio : Darius tantae multitudinis rex^ locij in 
quo pugnas^it^ angustiis redactus est ad paucitatem^ quam 
in hoste contempserat. 

a8* Di pili Diodoro nota, che la fuga dell^armata di Da-^ 
rio era faticosa; perchè il terreno non solamente era angu- 
sto^ aia sparso di pietre; e inucchietti di pietre si scorgono 
all'angolo sul principio del quadro, e sotto la quadriga (3). 

29. L'apparente candore del terreno meritava pure qualche 
attenzione; per vedere se sia di neve, come taluno ha credu- 
to* Se tale fosse, potrebbe ugualmente convenire all'inverno. 
Ma io non trovo, che scrittore alcuno parli di neve in que- 
sta battaglia; come Curzio ne parla poco appresso nella mar- 
cia deiresercito d'Alessandro verso Damasco, perchè segui- 
tava Tinverno. £ si parla di neve nelle guerre di Senofonte» 
Qui il candore è naturale del campo formato di pietra calca- 
rea scuretta, che noi chiamiamo palombino. 

30. Per ultimo, non leggo fatta da veruno attenzione alle 
teste coir elmo greco di quelli militari a cavallo, che stanno 
alla destra, e accanto a Dario; occultati nel rimanente dal 
corpo dei soldati Persiani in prima linea* Quelli sono i men- 
tovati Greci, che V Itinerario ha detto Tessali, altri dicono 
Macedoni, Giustino dice Ateniesi, Tessali, e Lacedemoni (4)t 
profugi, mercenarj, che Dario aveva nel suo esercito, a de- 
stra, e accanto, come lo dice Curzio; contro i quali Alessan- 
dro sdegnato diresse specialmente un'ala della sua armata; 
perchè i più valorosi, e ostinati nel battersi, per punirli i primi« 

3i. Di tante circostanze riflessibili, ninna se ne rinviene 
nelle altre due battaglie del Qranico^ ed'j^rbela'^ nella quale 
di più dice Diodoro, che Alessandro combattè coU'arco, e ave- 

(i) Cnp. 32, pag. 10* 

{1) Ved. la citata ffist, unis>. pag, 2S. 

(3) Neirangolo del musaico a destra di chi guarda vi è un fiore, comciH 
ttltri musaici vicini* la alcuae incisioni, e stampe colorile è omesso. Sarà esso 
UH emblema delPartista esecìutore) eome si nota di tanti altri. Winkehnann, 
tom. 5. pag. 56* 
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va la vest« di lino doppia; perchè la pr^dò nella battaglia 
d^Isso. I Persiani avevano elefanti, e molti carri falcati: e 
Dario, ferito accanto a lui da Alessandro lo scudiere, se ne 

fuggì* 

33. Di questa battaglia abbiamo inoltre il prezioso bassis- 
simo rilievo in forma di clipeo votivo; posseduto da S. E. il 
sig. principe D. Agostino Chigii ritrovato dal padre IX Sigis- 
mondo, che ho più volte ben esaminato nella Biblioteca, ed 
annunziatolo il primo (i): poscia illustrato dal eh. Ennio Q. 
Visconti: e dato inciso colla spiegazione di lui dal sig. mar- 
chese de Sainte Groix nella sua dotta voluminosa opera su gli 
scrittori della vita d'Alessandro, della seconda edizione (2). 
La descrizione fu riprodotta in Milano dal dotto sig. Labus ; 
ma in Roma, contemporaneamente al ritrovato fu spiegata più 
eruditamente dal eh, monsig, Gaetano Marini, con memoria 
manoscritta; riferita la notizia dal pur dotto suo nipote mon- 
signor Marino Marini egualmente prefetto degli archivj pon-- 
tifici (3). 

33. In quel piccolo clipeo, scolpito in giallo, sul quale è 
rappresentata la battaglia d*j4rbela, con nome, e iscrizioni 
greche, si vede quasi nel mezzo Alessandro a cavallo, vestito 
al solito alla greca , collo scudo, e lancia (mentre il sig. Qua- 
ranta pag, 65. nota, che fece uso dell'arco), co' suoi compagni 
appresso nella parte destra, quasi tutti a cavallo vestiti allo 
stesso modo; e pochi nemici pur combattendo, in fuga con 
lancia, o stocco, e scudo, a cavallo. D'on'le l'illustratore Vis- 
conti arguisce , che il grosso della battaglia fu di cavalleria. 
Io vi noto, che i Persiani sono quasi tutti nudi. E come era 
possibile, che lo fossero di fatti; se non lo dice la storia, uè 
lo avrebbe permesso l'uso Persiano? Sarà piuttosto una prova 
dell'arbitrio dello scultore, o di chi ordinò il lavoro, secondo 
il suo oggetto, e modo di vedere; forse nell'angustia dello spa- 
zio: che può servire, a non contare tanto strettamente sopra 
i mentovati accessorj del nostro musaico. 

% 

(i) Nella Storia delle arti del dis. tom. 3. pag. 44'- 

(2) Pag. 777. 

(3) Degli aneddoti di Gaetano Marini, pag. "S*] . Roma i%'2i. Xxxcìit mr. Mil- 
lÌB Io ripete inciso' in rame, nelle sue istituzioni antiquarie. 
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34* Sempre per altro di dovrà ammeUere, che il direttore 
del musaico ha copiato, o veduto un quadro originale. E di 
chi? Perchè no quello in tavola di Filosseno d^Eretrìa allievo 
di Nicomaco, ordinatogli da Cassandre, figlio d'Antipatro, uno 
de* primi generali d^Alessandro, cui toccò la Macedonia, e la 
Grecia? quadro mentovato da Plinio (i) col più magnifico elo- 
gio, perchè ne avrà veduto Toriginale, o la copia, quale si 
addai ta al nostro musaico? Cujus tabula nulli postferenda^ 
Cassandra regi pietà continuit Alexandri proelium cum 
Dario (3). Vogliamo noi credere , che Cassandre scegliesse 
argomento dalle altre battaglie tanto meno interessanti in sé, 
e memorabili per la gloria d'Alessandro, e per le conseguenze? 
L'esser poi eseguita la pittura per lui divenuto re dopo la mor- 
te d'Alessandro; mi fa stimare, che il pittore non fosse nell* 
armata; ma che abbia composto altrove il suo quadro sotto la 
dettatura del medesimo Cassandre. Altri quadri, che ignoria- 
mo, avrà fatti A pelle, ed altri maestri scelti, come Lisi p pò 
per la scultura (3), che concorsero al seguito d'Alessandro con 
Letterati d'ogni sorte, per attestato di Cicerone (4). 

35. A questa congettura per Cassandre anderà unito il mo-~ 
tivo della fascia sotto il quadre, pure in musaico. Ninno du- 
bita, che riguardi il Nilo. Ed io crederei l'intero Egitto nella 
stagione della inuondazione: argomentandolo dagli animali 
acquatici, volatili, e aufibj, // crocodilo piò proprio del basso, 
Vippopotamo dell'alio, in moto nell'acqua, come nel musaico 
di Palestriua. Filostrato (5) direbbe: Picturae facies jiegjrpto 
assimilatur, L'Egitto fu conquistato dopo la battaglia d*Isso 
sul fine d'estate l'anno 332. avanti l'era cristiana (6); pre** 



(i) Loc. cit. cap. 86. 

(a) Visconti lo riCerIsce alla battaglia à*Arbela per il citato clipeo. 

(5) Alessandro gli fece gettare in bronzo le statue dei a5. primi suoi va- 
lorosi morti nelln battaglia del Granirò. Arriano lib, i. cap. 5. Plut. yUa 
Alex, pag, 24. Sainte Croix, pftg-, 24^. 

(j.) Pro Archia, cap. 10. : Quam muìtos scriptores rerum suarwn magnuà 
ille Alexander Imbuisse dicitur. Giulio Valerio pag. ^S.; Cum multi admodum 
li iterati studiosi us erga amicos, religfonei^e tracti iter ejus prosequerenturipa" 
rique se se stilo opera efus prosecuturos esse promilterent, 

(5) Icoa. lib, 2. pag 800. 

(6) Plut. in Alex, Plin. lib, xi. cap, 3. Freret Acad» desinscript% tom. 16. 
pcig, 241. , 
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mendo 5soinmamente ad Alessandro, di andarvi a consultare 
l'oracolo di Giove Àmmone, di cui voleva essere creduto fi- 
glio (i).Gassaiidro, già re dopo Alessandro, avrà voluto unire 
al suo quadro della battaglia, che aprì la strada facile alla con- 
quista sopra lo stesso Dario, la memoria della medesima come 
di conseguenza immediata (a). La di cui epoca prova di nuo- 
vo, che il quadro di Filosseno fu falto posteriormente. Secon- 
do Quinto Curzio (3) nella battaglia (VIsso intervenne come 
generale di Dario, e morto accanto a lui,Sabace, che Diodo- 
ro chiama Tasiace, pretore dell'Egitto. 

36. Che poi siasi fatta in Pompei una copia in musaico di 
un sì bel quadro; non farà meraviglia a chi sa, che la fama 
delle strepitose gesta d'Alessandro era propagata con ammi- 
razione, e plauso in tutto il mondo fino ai bassi tempi; a se- 
gno di esser egli vqnerato qual ncmie; non però con decreto 
del Senato Romano, come provò Ezechiele Spanhemio (4) » 
contro il sentimento di s. Gio. Crisostomo, e di s. Cirillo Ales- 
sandrino. Trebellio PoUione, dice il lodato Gaetano Marini ^ 
scrive, che i di lui ritratti erano portati in dosso, come amu- 
leti (5); e sappiamo quanto lo ammiravano Pompeo, e Augu- 
sto (6): che Caligola pelila stima, in cui lo tenne, vestinne 
la corazza; e Caracalla béve nei bicchieri serviti ad esso, ed 
usò delle di lui armi. Ne abbiamo una prova nel detto clipeo 
trovato nel 1*780. nella tenuta di Porcìgliano presso l'antico 
JLaurentum. In particolare di Pompei, città illustre per tante 
famiglie, frequentata da Cicerone, Fedro, Ottaviano, Clau- 

(1) Slrabo //^. ^1- P^S' li'^* Amano //^. 3. ;?r//i^. Massimo Tlrlo ^er/». si5. 
princ, scrive; Admisso nntem orncuìo^ nihil aliud di^num pnta\nt qtiod pete^ 
rei a patre ; vel Dariì fu^arn^ i>el fuhirae exitum pugnae; utrnuve Graeniae 
infortunium impenderet ; art Asine misceri res, et conturbari deberet, 

(2) Dario aveva terminato con lutto l'impegno uu canale navigabile dal 
Nilo al Mar rosso, per detto di Stnbone lib. 17. pag. S04. Vcd. Obarlino 
Prisca fugendorurn mariwìi ^ fl'tifiorurnjue inoliiniitai Argentar . 1770. Glom. 
de' Letter. toni, 5. pag. i36. P.'sa 1771. Frid. Sam, de Schraidt7 e p. i3d. 
Reynier VÉgypte sous la do'nination de» Romains, pag. ^o.-suii^. Paris 1807, 
Ne parlai nel Saggio di nao\fe illastr. filòlog. rust. sulle Egloghe^ e Qearg. di 
yirgilio^ pag. 4- Roma 1799. 

(5) Lib. 4- cap. I. 

(4) Nota sui Cesari di Giuliano, pag. 127. Sainte Croix, pag* 368- 

(5) Ved. Geli» Rodigino hect. atilìq. lib. ai. cap. 35 

(6) Ved. Belley Acad. des inscript, tom, 32, pag. 689. 
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dio (i>, il Winkelmann al luogo citato, pag* 3oa. scrive; di 
aver veduto, trovato colà, e lo descrive, un Alessandro a ca-* 
vallo, in bronzo, alto un palaio, e 8. pollici. Più cose ne 
riferiscono Sainte Groix, e Visconti. 

37. Su la vita, e le vittorie d'Alessandro contro Dario, e 
con lui distrutto l'impero Persiano, come lo aveva profetiz- 
zato Daniele (3); si è occupato magistralmente il lodato sig. 
marchese. Ma io avrei desiderato da lui, che vedesse meglio 
nelle riffessioni di Plutarco ancor giovine; il quale lodò, ed 
espose il genio, e la tendenza d' Alessando: di volere civiliz- 
zare coi lumi della greca coltura tutte le nazioni orientali, 
e riunirle in una sola col sno linguaggio. Al quale oggetto 
quasi già ottenuto, allude il suo maestro Aristotele, presso 
Giulio Valerio (3), scrivendogli : Certe illud tibi jam home- 
ricum adest^ quod illic sapientissimus gloriatur: 

Multigenasque urbes liominum, raoresque notavi. 
Quis eniin prnedicationis Jinis istud capiti XXX*Jerme uix 
annos emensum te orieutis omnis^ occidentisque dominari? 
E Giustino (4) ebbe a dire, che Alessandro, accepto deinde 
imperio^ regem se terrarum omnium , et mundi appellavi 
jussit (5). Il sig. marchese rigettando quel sentimento di Plu- 
tarco; e dicendo, che da vecchio si era ritrattato; non ha ve- 
duta l'opera del Rollin su la storia degli antichi (6); né quel- 
fi) Vedansi le descrizioni di Venuti, Gaetano d'Ancora, Romanelli, Mil- 
lin, Rosini, Boniicci ec. In Ercolano fino dai primi scavi fu trovata una sta- 
tua in m.irmo d'Alessandro, e altra di sua madre Olimpia, di grandezza na- 
turale Seigneux de Correvon Letlres sur la decouv. cVHercuL tom. i,p.iSo 
Winkelmann nella citata Lettera francese, pag. Sj. descrive pure una sta- 
tuetta d'Alessandro a cavallo, in bronzo, alta in tutto circa a. palmi, e mez- 
zo, la quale per invenzione, ed eccellen^sa del lavoro non la cedeva ad alcun 
altro monumento di metallo. Gli occhi delle figure gli dice incrostati di ar- 
gento ; e d'argento la briglia. Gli Accademici Ercolanesi nel tomo 2. de* bron* 
xiy pas^. 233. parlano di una trovata negli scavi di Portici li ao. sett. 1761. 

(2) Cap. 7. V. 5. 6. 

(3) Pag. 212. Sainte Groìi^, pag. 200. e seg. dà per supposto tutte le Let- 
tere, che si conoscono a nome d'Aristotele. Io riparto quella data da Valerio, 
peroni puhMioata di moasig Mai, prima incognita. Dirò di passaggio, che 
il citalo Filipp.) Gu illero descrive il ritratto d'Aristotile; che io credo vero, 
confcoatato coUt di Ini statua, che sarà esaminata in altra occasione. 

(4ì Lib, 12. cap. 16 

(5) Ved. S'>lino qui in appendice. 

(6j VcJ. lÌLit. a/ic. toni, i, prdf, pag. XXIX, jd,nstcrdam ij^o. 
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la più estesa, e di propositOt del P« Toma<;.sini su la maniera 
di leggere gli storici|ei poeti; colla quale egli dimostra, che 
la divina Providenza impiegò il Grande Alessandro, e Tlmpero 
Romano, per preparare le nazioni tutte a ricevere la celeste 
rivelazione di Gesù X]lristo, vero mezzo alla perfetLa civilizza- 
zione. L'elogio d* Alessandro, e delle di lui gesta, che si fa 
nelle sagre carte al principio dei libri de' Maccabei, sembra 
intenderlo; e concludendo : Siluit terra in conspectu ejus. 
Alessandro, secondo Arriano, Diodoro, e Gurzio, diceva, che 
aveva eccitato un vasto incendio; ma non aveva indicato il 
mezzo di estinguerlo. Non conosceva le disposizioni dell'Air 
tissimo, delle quali era esecutore. T suoi generali dividendosi 
le di lui conquiste, specialmente sull'Impero Persiano, e dell' 
Egitto; ottennero di fatto in massima generale quel fine (i). 

38* Allo stesso intendimento io (2) ho provato meglio con 
raziocinio filosofico, e colla serie perpetua della storia, consi* 
derata bene in parte anche dal poeta filosofo Dante Alighie-* 
ri; che la stessa divina Providenza destinò Romolo, e il di 
lui Impero prima d'Alessandro, a preparare l'occidente, e a 
suo tempo l'oriente meglio di lui al medesimo oggetto, portato 
al colmo da Augusto. 

89. Sarebbe tempo ormai, che la filosofia dell'istoria si sol^ 
levasse alle divine sorgenti d'ogni potere, e di buon ordine; 
riportandovi l'analisi generale in sistema dei veri grandi fatti, 
i quali non debbono essere il termine materiale delle storie, 
che si rappresentano volgarmente quali semplici operazioni 
degli uomini o buoni, o rei. L'elude de Vistoire profane^ 
dice saviamente il detto Rollin , qiiand elle est faite ai^eo 
Jugement et maturìté, doit nous conduire à ces re/lexions^ 
etnous montrer comment Dieufait ser\?ir les empires da la 
Terre à Vétablissement du regne de son Fils. Questo risul- 
tato fu vero. Ma in fondo pare, che lo scrittore non discernes- 
se il vero spirito d'Alessandro, e la mano celeste, che lo gui- 
dava; concludendo nel tomo 7. su le di lui conquiste , tutte 
viste umane; nel non essersi contentato di restare, e regnare 

(i) Ved. Rollin tom. 7. e 8. 

(2) Delle lodi di Romolo^ e Roma secondo Videa di una nuova storia Rq* 
mana i832., € uclU citate Nuove osserv, i83o. 
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a casa sua • Àinsi ce grand Conquerant , le plus renommé 
qu*iljut jamaisy a été le dernier Roi de sa race. S^il fìU 
demeuré paisible dans la Macedonie ^ la grandeur de san 
Empire n*auroit pas tenté ses capitaines\ et il edt pu lais^ 
ser a ses enjans le Rojranme de ses peres* Mais parce qu*il 
avoit été trop puissant^ ilfut cause de la perte de tous les 
siens^ et voilà lefruit glorieux de tant de conquétes. 

4o« Sia tatto questo anche un CENNO per supplire alle 
dette ricerche degli archeologi, e artisti deìbel Sebeto^ a sti« 
molo di amplificare, e verificare sempre più gli elogi, che me- 
rita il soggetto delle medesime* 

APPENDICE. 

I. 

QUINTO CURZIO, lib. 3. cap. i8. descrhendo la batta- 
glia a Isso d'Alessandro contro Dario , In confronto del 
musaico di Pompei. ' ^ 

Alessandro non più faceva ufficio di Re, che di solda^o , 
desiderando immortale onore della morte di Dario, che sta-- 
va rilevato sopra un carro; ed era gran sprone ai suoi, che 
il difendessero, e ammazzassero il nemico. Ossatre, vedendo 
la presa di Alessandro , oppose al carro del re la cavalleria , 
di cui egli era capitano; e siccome per Tarmi, e per la ga- 
gliardìa del corpo egli era molto ragguardevole; così d'ani- 
mo feroce con tutti, e pietoso con pochissimi; E nel vero me- 
nando arditamente le mani in quella battaglia; altri, che osti- 
natamente gli resistevano, da lui furono morti, altri messi in 
fuga. Ma i Macedoni, com' erano intorno al re loro, essendo 
coi spessi conforti inanimiti; insieme con Alessandro diedero 
dentro nella cavalleria. Allora Tuccisione fu simile ad una 
rovina; e giacevano intorno al carro di Dario i nobilissimi 
capitani, morti onoratamente al cospetto del re loro; e tutti 
bocconi colla faccia in giil, come combattendo; e feriti nelle 
parti innanzi del corpo, erano caduti. Fra costoro si conosce* 
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^ano Atizies, Reomitrei é Sabace governatore d^Egitto; tutti 
generali dì molte genti. Intorno a loro ri era un mucchio di 
fanti, e di cavalli mescolati insieme, e di gente vile. I>e* Ma-^ 
cedoni ancora ne furono morti, non però molti; ma quei po- 
chi valorosamente. Fra costoro fu percosso, e leggermente fe- 
rito Alessandro di una coltellata nella destra coccia. Intanto li 
cavalli, che tiravano il carro di Dario, essendo feriti dalle 
lancie, e punti dal dolore, cominciarono a scuotere il giogo, e 
il carro, dove egli sedeva i di maniera, che il Re dubitando, 
non il nemico l'avesse vivo nelle mani, saltò a terra, e fu po- 
sto sopra un cavallo, che per questo gli era menato dietro, per 
non esser colto in fuga: gettò vituperosamente in terra le ve- 
sti, e le divise imperiali 5 'acciocché per questi contrasegni non 
potesse essere riconosciuto. Allora tutti gli altri cominciarono 
per la paura a spàrgersi ; e gettando Tarmi, che poco (^anzi 
avevano preso per la difesa loro, si cacciavano a fuggire per 
la prima via, che si faceva loro incontro: tanto il timore gir 
aveva fatti spav^are, e diffidarsi de^ loro ajuti stessi. 

IL 

DIODO HO SICULO, lib. 17. cap. 5. allo stesso oggetto. 

Avendo intanto i trombetti dell'una, e dell'altra parte dato 
all'arme; furono i Macedoni i primi, che in segno di grande 
allegrezza alzarono terribili voci. Cominciando poi a gridare 
all'incontro i Barbari ancora, fecero che le vicine montagne 
ne furono udite risuonare: e fu quel suono sì grande, e fece 
che le trombe non si poterono più udire. Né fu maraviglia, 
perciocché alzavano in un istesso tempo la voce cinquecento 
ixiila persone. Stava Alessandro considerando tutto il nemi'co 
esercito in ogni parte per vedere di conoscer Dario. Onde su- 
bito poiché l'ebbe veduto, cominciò con tutta quella cavalle- 
ria, che seco conduceva, a spingersi a lui adosso. E non era 
tanto ad ottenere dei Persiani la vittoria intento; quanto che 
a far che si potesse conoscere, che egli ne fosse stato" cagione. 
Ora essendo tutta l'altra gente da cavallo venuta alle mani, e 
ft combattere attendendo; e cadendo tuttavia per tutto molto 
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numero di uomint per terra morti ; si poteva mal giudicare 
rispètto alla bravura, che neiruna, e. nell'altra parte non si 
vedeva, quale esser dovesse di quella giornata il fine; perchè 
ora da quella, e ora da questa parte piegando, si vedevano 
spesse, e scambievoli mutazioni. Né di coloro, che o tiravano 
Tarmi, o pure attendevano a menar le mani alcuno vi aveva, 
che in vano colpisse; perciocché sempre in tanta moltitudine 
di soldati vi erano alcuni, che i colpi nelle persone loro rice*^ 
vevano. £ molti nelle parti innanzi ^del corpo feriti, lasciavano 
quivi combattendo la vita : e mentre che in tal guisa finivano, 
non restavano di combattere; di maniera che più tosto erano 
dallo spirito, che dalla prontezza del combattere abbandonati: 
ed essi capitani alia testa delle loro compagnie^ con animo 
invitto menando le mani, incitavano gli altri a fare anch'essi 
il medesimo» Erano seaza nunjiero certamente le sorti delle 
ferite: e lo sforzo, che così di qua, come di là per cagione 
di ottenere la vittoria sì faceva era diverso; e in vero molto 
grande per quello, che vedere si poteva. Trovandosi in questo 
termine le cose, Ossatre Persiano di Dario fratello, il quale 
era tenuto uomo di grandissimo valore, veduto come Alessan- 
dro, ognuno rigettando addosso a Dario si spingeva; si dispose 
di voler correre col fratello una medesima fortuna t e da que- 
sta cagione mosso, presi seco della sua cavalleria quelli, che 
fra tutti valentissimi giudicava, sopra le squadre dei cavalli 
d*Alessandro impetuosamente si spinse. Stimando poiché con 
Tosare quest' atto di pietà verso il fratello fosse per acquistarsi 
appresso ai Persiani un gran nome; fermatosi alla carretta di 
^sso avanti si mise ivi a combattere. £ perché egli era in que- 
sto molto bene esercitato; venuto coi nemici alle strette, molti 
di loro uccideva. £ i Macedoni, i quali erano con Alessandro, 
d^ altra parte di bravura a lui punto non cedevano. Laonde 
si vide in breve avanti la carretta di Dario essere alzate cata- 
ste di corpi morti. Perciocché cercando quivi con intenso de- 
siderio tutti di mettere addosso al re le mani; era lo sforzo 
tutto del combattere delTuna, e delTaltra parte, in questo 
loco ridotto; né vi aveva alcuno, che della propria vita te- 
nesse conto veruno. Morirono in questa battaglia molti ono- 
rati| g valorosi capitani dalla parte dei Persiani; e tra gli al- 
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tri ftiroRO Ati:KÌes, ReomltreYe Tasiace gorernatore deir£gitto( 

Yi restaronp eziandìo morti dalla parte dei Macedoni molti; 
ed esso Re loro Alessandro vi fa ferito in nna coscia ; piatto» 
sto per folla, che per colpo a lui diretto. Ora i cavalli, che 
di Dario tiravano la carretta, avendo avute molte ferite, e 
dalle cataste dei morti spaventati, sprezzati i freni, si misero 
a correre; e il Re quasi che nel mezzo dei nemici trasporta- 
rono. Egli allora in tanto pericolo incorso ritrovandosi, fu for- 
zato contro la grandezza, e dignità del suo grado , e contro 
Tuso dei Re della Persia; per volgere i cavalli in dietro, pren«- 
.der di essi le redini colle proprie mani. Subito i servitori di 
esso Re gli condussero avanti altra carretta; e facendo egli 
di su montarvi forza; e perciò fattosi quivi un gran tumulto, 
.che i nemici facevano in questo luogo grandissima calca; si 
ritrovò allora Dario in travaglio d'animo non piccolo; e fu 
.da grandissima paura preso. Onde di tal cosa accortisi alcuni 
Persiani furono essi i primi, che si misero a fuggire: seguitan- 
do costoro poscia la cavalleria, tutte le altre gen^i finalmente 
si diedero a fuggire. £ perchè conveniva loro di andare per 
luoghi stretti, e pieni di pietre , urtandosi scambievolmente 
fra loro, cadevano per terra ; e senza essere dai nemici offesi, 
quivi restavano morti. Perocché stavano un sopra Taltro am« 
montati quelli, che si trovavano senz*arme; e gli armati, e molti 
tra gli altri, che avevano ancora le spade nude in mano; dal- 
le quali molti feriti, e trapassati, perdevano in tal guisa la vi- 
.ta. Sopra queste cosi fatte cataste di uomini, spingendo alcuni 
al corso, i cavalli cercavano di potersi in qualche città amica 
fuggendo salvare. Ciò non ostante la falange Macedonica, e la 
fanteria Persiana continuavano a battersi, ma per breve tem*- 
po. Conciosiachè la cavalleria, che prima era stata cosi rotta, 
aveva dato un certo principio a tutto il rimanente della rovi* 
na, e distruzione loro. Rotti dunque in tal guisa i barbari ; 
perchè la strettezza, e scabrosità di quei passi non era di tan- 
te migliaja di uomini , che fuggivano , capace ; si vide in un 
tempo ogni cosa di morti corpi coperta. Ma sopravenendo la 
notte , fu ai Persiani , che erano rìaiasi vivi comodità di po- 
tersi a diverse provinole ridurre conceduta ; che i Macedoni 
il perseguitargli abbandonando «si erano a far preda fermati. 
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ni. 

Dopo la dMcrizTode fatta da Quinto Curzio, e da Diodoro 
Siculo della battaglia à*IssOj come la più precida da ricono* 
licerla nel musaico di Pompei ; ho stimato giovare allo stesso 
^oggetto quella fattane in versi latini eroici da Filippo Guaite* 
ro nel suo poem^, intitolato Alexandreis^ she de rebus ge^ 
stìs Jlexandri Magni, libri X. Gian Alberto Fabricio nella 
Bibliotheca latina, tom. 'i.lib. i. pag. 355. f^enetiis lySS., 
parla a lungo delTautore; portando i testimonj di altri , e le 
edizióni del poetna fatte nel i5i3. i54i» i558. Lo dice scrit- 
to crrca il 1171.; applaudito molto, e insegnato nelle scuole. 
Nell'altra Bibliotheca latina mediae f et inf. latin* tom. 3, 
pag* i4^« Patavii i754m pure lodandolo, scrive; che l'autore 
scripsit Q. Curtii vesti giis insistens'^ e che egli aveva propo- 
sto ad un suo amico, di farne nuova edizione con due mano- 
-scritti, che aveva. Essendo incognito questo autore quasi ge- 
neralmente; e facendo al mio argomento per la sua quasi uiiì- 
"formità colli due recati più antichi; ho creduto riportarne gli 
squarci cdnfacenti; perchè coi rincontri generali ho trovato, 
che desso abbia compendiato altri scrittori antichi delle ge- 
sta d^'Alessandrq M. oltre Quinto Curzio. E poiché abbiamo 
nella Biblioteca Chigiana un codice in pergamena, che può 
stimarsi* circa del secolo XIII.; ho riscontrato gli addotti te- 
sti colla edizione del i558., esistente nella Vaticana; e ne 
ho corretto le lezioni, evidentemente errate ; col mettere in 
pie di pagina le scorrette. Anche con questo solo manoscritto 
se ne potrebbe migliorare il tutto; molto meglio confrontan- 
do altri codici di più biblioteche, ove giace incognito. Mon- 
^jg. Mflfi Tie parla nella prefazione a Giulio Valerio, /7/7g-. -YX; 
e dic^, che i codici* ne abbondano in ogni biblioteca. Non vo- 
glio omettere, che del poema ne parla eziandio il Freinseraio 
nel commentario citato premesso alle opere di Q. Curzio , 
cap. 4' della edizione del 1714* Delphis, et Lugd. Bat.^ ove 
riporta i versi di Goglielmo Briton: 

Gesta ducis Macedum celebri describére versu 
Si licuit Galtere tibi, quae sola relatu 
Multii^ago docuit te vociferatio /nmae. 
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ALEXANDREWOS LIBER III. 

Jam fragor armorum, jam strages bellica vincit 
Clangorem i lituum, subtexunt astra sagittae, 
Missiliumque frequens obnubilat aera nìmbus* 
Primus in oppositos praetenta cuspide Persas 
Ocyus eraisso tormenti turbine saxo 
Torquet equum Macedo, qua consertissima regum 
Auro scuta micant; ubi plurima gemma superbis 2 
Scintillai galeis, qua ( formidabilevisu ! ) 
Igniti 3 Dario praefertur forma draconis 
Aurivomìs 4 patulas absorbens faucibus auras. 
Quaerentique ducem, quem primo vuìnere dignum 
Obruat, objìcitur Syriae praefectus Harethe; 
Cujus ab aurata volitans, ac pcndulus basta 
Veridicat astra leo, galeam carbunculus urit. 
Primus Alexandri valido transverberat ictu 
Chaldaeus clipeum ; sed fraxinus aceris 5 arctum 
Non patìens aditum fracto crepat arida ligno. 
Gnaviter occurrens ferro Pellaeus Haretbae 
Dissipai umbonem, qua barbara bulla diescit {a) 
Principis in clipeo ; nec eo contenta trilicis 
Loricae disperdi t 6 opus, cordisque vagatur 
Per latebras y ^ animamque 8 bibit lethàlis arundo* 
Occidìt occisus, largoque foramine manans 
Purpurat arva cruor 5 regem clamore fatetur 
Altisono 9 vicisse suum ; primumque tulisse 



I. Glamorem a. frequeusque 3. Ingenti 

4- Aurivomus 5. asseris 6. dìlarglt 

7. tenebras 8^ animumque 9- Altissimo 

(«) Gio. Matt. Gesncro nel suo Novus thesaurus ìing. lai, v.Dìeseit^ no- 
ta:' Sequioris nevi scriptores diescere dìxerunt prò spiendescere , lucere.^ ni- 
Ure> eie. 



Digitized by 



Google 



3o 

Frimitias belli ; faustum sibi praedicat omen 

Graeca phalanx, laetosque ferunt ad sidera plausus. 

Jam latet herba madens , terramque cadavera celant : 

Arva nataut io sanie, complentur 1 1 sanguine valles $ 

Largus utrinque cruor ; sed major inebriai agros 

Persarum strages 12 ; rarescit barbarus hostis, 

Tabescitque 1 3 animo licei i4'infinitus; eumque 

Panca manus Macedum non ccssat caedere, quorum 

Defectum numeri fervens audacia supplet. 

His igitur jam terga fugae i3 spondentibus, instat 

Fulmineus Macedo ; perque invia tela, per Iiostes, 

Perque giobos equitum, peditum stipante caterva, 

Ad Darium molitur iter; sed contraliit iGagmen 

Oxatres, Dario quo nemo propinquior ortu. 

Hic dolor, hi gemìtus ; perit acrìs utrinque inventus ; 

Involvitque ducum mors uno turbine turbam. 

Geminai in Persas letlii genus omne cruentas 

Excutiens Bellona manus : gemit ille reciso 

Culture ; transjecto 17 jacet ille per ilia ferro; 

Hunc sudis excerebrat, hunc fundìt funda, yel arcus 18 ; 

Ille vomii sauiem fractis cervicibus, illi 

Intestina cadunt; alium sibi vendicai ensis. 

Hic obit, ille obiit, hic palpitai, ille quiescit, 

Tunc vero in Darium pondus discriminis omne 
Conversum est. Quid agat<^ videi arva cruore suorum 
Pinguia : se circa videi exanimata jacere 
Corpora tot procerum ; fugiuntque, quibus super ante 
Fidebat potius, quasi viscera rupta trahentes ; 
Inter equos auriga jacet cervice recisa. 
Dtim dubitai, fugiatne pedes, se seve laboret 
Perdere ; Perdiccas jaculum jaculatur ; ai illud 
Se capiti afligìi, cerebrum tamen ossa tuentur» 



ro. msdent ii. implentur 12. eaedes 

i5. V^exaturqu« j^. veruin i5. fugat 

16. coucutit 17. trajecto 18. fundula fudit, tt lurciu 
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Excutitur curru Darius ; non sustinel ultra 
Ferre aciem, turbamque pedes declinai; et inter 
Degeaeres, profugosque, legit compendia saltus { 
Donec ei sonipes oblatus ab Ausone, magnum 
Transtulit Eufraten , ac se Babilone recepìt. 

Versi del Libro IF'* circa medium^ ove il poeta parla 
della battaglia, di Arbela*^ e torna a dire, che nelle bandiere 
n)i era un dragone* 

Jam loca Pellaeus castris elegerat, unde 
Aurea Persarum poterant tentoria cerni. * 
Jan) yexilla ducum spatio distantia parvo, 
Jam stabant acies ; bine inde volare vìderes 
Ventorura facili itìipulsu per inane dracones. 

IV. 

Per il detto alla pag. i5. 

ITINERARIUM JLEXANDRI, num.XIILpag. Q.seqq. 

Alexander aetatis anno vicesimo, ut se tanto apparatui ido- 
neum faceret, legit militem voluntarium, ac sibi voto compe- 
tentem : non numero uberi ; verum viribus , alacritatisque 
usibus animatissimum. Etenim quonìam id esset commodius, 
se in exemplo ponebat. Quippe ipso visu arguto , naribusque 
subaquilìnis fuit, fronte omni nudaplerumque(i),quamvis pin- 
guius fimbriata de exercitio ob vehementiam equilandi; cu- 
jus id arbitrio dabat , ex quo reclinam comam jacere sibi in 
contrarium fecerat : idque agebat decori us militi, quam si de- 
flueret. XVI. Statura juvenis mediocris, membris exsuccior 5 
sed quae nullas ferventi moras adferret.-quod plus usui, quam 
contemptui, lenocinarelur. Grebrioribus quippe rausculis tu- 
berascens, miris nervorum coetibus intendebatur. Pernix cur- 



(i) Che andava per lo più colla froute scoperta^ si noti per if detto alla 
pag. 12. su la mancanza dell'elmo. 
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su quo yellet, et vehemens impetu quo miraretur : nìmlus tor- 
mento jacuiandì , continari quem destinasset peritus ; fervens 
ìrruere quo audendum , constans excipere qui confideret ; e- 
mious certus, conimìnus violentus, eques iroprovìdus, turbi- 
dusque, pedes interritiis , pervicaxque. XV. Multus ad impe- 
ria difEcultatum, onerosior tamen e\empli proprii irrìtamea*- 
tis : quoniam bono opere praeveniri pndibile ducebat, juven- 
tae muQus e corpore alacrìter pelens. Ipse barbae acutae du- 
rior, et cetera candidus : et quae sibi sane quisque reclius con- 
sulat, aut ipsi certe imperatori, vel militi velit . . XXXII. Is- 
sum denique uterque concurrunt, acìemque arigustis loci fau« 
cibus st^uunt^ Àtque hic sane operae prctiura foret , si modo 
suscepta opera paterelur, referre in milites utrinque regalia 
incitamenta : ut bine Graecis ultionis necessitas dieta sit , et 
sui dìgnitas, et praejudicia fortunae : at contra Persis adro- 
gantìa ventilata : cum somma ulrubi fuerit, yìtam illic relin- 
quendam unde non Victoria sequeretur. XXXIIL Qaamvis Ale- 
xander Hammouis numine , (it paterna sui procuratione , in 
spem uteretur militis creduli : quoniam res securis Dei altero 
tanto justius antistat, et eruditio fil audaciae confideutia prae- 
judicii, accedente ad commodum sui, quod liosti ilIic de loci 
lege ad emolumentum peribat, cujus DG. millia bellatorum in 
parte vigesima numerabantur : verum conditio situs vires 
aequaverat in faucrbus loci aequis frontibus concurrentibus. 

V. 

CJJO GIULIO SOLINO Poljhist. cap. i5. 

Alexander peragravit orbem rectoribus Aristotele, et Calli-* 
stbene usus. Subegit Asiam, Armeniam, Iberiam, Albaniam , 
Cappadociam , Syriara , Aegyptum , Taurum , Caucasu^iaque 
transgressus est. Bactras domuit : Medis, et Persis imperavi! ,' 
cepit Indiam : emensus omnia, quae Liber, et Hercules acces- 
serant. Forma sopra hominem augustiore, cervice celsa, laetis 
ocnlis, et illustribus, raalis ad gratiam rubescentibus, reliquis 
corporis liueamentis non sine majestate quadàm decorus* 
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Dopo arrivata qui la stampa, si può ancora opportunamen- 
te render conto dello sterro di un altro musaico quadrato, alto, 
e largo 4o« palmi; danneggiato però disgraziatamente non po« 
co ; che dee noverarsi non pertanto fra i più interessanti , si 
per la storia antica di un monumento, che desso ci ricorda; che 
per la manifattura del medesimo finissima , e a varj colori , 
giusta i tanti diversi oggetti, che vi si rappresentano. 

Il sig. Luigi Vescovali ne diede subito dopo la scoperta una 
sufficiente noUzia nel Diario di Roma li 8. dello scorso mag" 
gio , come rinvenuto da lui , e dal sig. Achille Lupi io una 
vigna di questo, dominio diretto di S. E. il sig. Principe Se- 
natore Altieri , fuori la porta di s. Sebastiano a mano diritta, 
lungo le mura , incontro al così detto bastione di Saogallo , 
fra le ruine di un'antica nobilissima villa. 

Ancor io convengo , che questo , avendolo ben esaminato 
subito sul luogo , ci dia una idea, se non una copia preci- 
sa, del famoso ^sarotOj o sia pui^imento non scopato , opera 
rinomata di SOSO nella città di Pergamo , ricordata da Pli- 
nio (i); nella quale a musaico erano espressi come gettati , e 
lasciati sul pavimento i rifiuti di una gran cena; che dovevansi 
poi scopar via, secondo le regole mentovate da Giulio Pollu- 
ce (a). Spongiis quidem ministri omnes cibi reliquias in so^ 
limi projectns expurgabant : utpote phdlia {^lactacae an^ 
lem folla sic vocantur), et concholarum conchas ^ ostrea^ 
rum testas^ piscium squamas^ caraborum testulas^ carnium 
ossa^pomorum putamina^quae etiam coremata vocandasunt^ 

Per illustrarlo degnamente pezzo a pezzo, come spurghi di 
una cena reale magnifica, con tanta varietà, di ossa di volatili, 
spine di pesci, lumache, telline, ricci di mare, gusci d'ova, frutti 
di più qualità, e stagioni, foglie di lattuca ; pi^rfino un sorcio, 

(t) Lib. 36. cap, i5. 

(q) Onom. lib, 6. cap t5, segm. 94. Più a lungo ne tratta lo Stncki()_>^/i- 
tiq. conviv, tom. i, pag- 54^., dove osserva; che queste reliquie al tempo 
dell'uso del musaico nei pavimenti si raccoglievano colle mani in canestri ; 
poi colle spongbe si lavava il musaico. Della luu^tica, e recite nel tempo del- 
la cena, ne tratta ampia!n«nte pag. 596. seqq, 
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che rode una noce : e in una fascia interna , delle figure Egi-* 
ziane, obelisco con geroglifici , corso del Nilo ; dal lato prin- 
cipale 6. belle maschere sceniche, con sotto il nome in greco 
di Eraclito^ che lo fece : tutto ciò colorito al vero con mar- 
mi, e paste , a descriverlo non basterà un volume. 

Mi limiterò pertanto ora a recare il testo di Plinio , per 
farvi alcune osservazioni fondamentali. Celeherrimus fuit in 
hoc genere SOSUS^ qui Pergami strai^it, quem vocant asa- 
roton oecon : quoniani purgamenta coenae in pavimento , 
quaeque everri solente velati relieta ^ fecerat^ parvis e tesse* 
rulis, tinctisque in varlos colores. Mirabilis ibi columba bi* 
bens , et aquam umbra capitis infuscans : apricantur aliae 
scabentes se se in canthari labro. 

Fu eseguito il lavoro in una sala del palazzo del re Atta- 
lo III. in Pergamo, il quale, secondo Giustino da Trogo Pom- 
peo (i), dava gene lautissime (^omi laetiora convivia inire): 
cene più splendide veramente di quelle dei Pontefici, lodate 
da Orazio (2). QuellVò/ significa altra camera nello stesso pa- 
lazzo : non il mezzo del primo pavimento, come lo ha tradot- 
to in francese mr. Poinsinel, ed altri. Monsig. Furietti (3) lo 
vuole giustamente separato : come isolato ritrovò quello delle 
Colombe nella Villa Adriana. Altronde , quale relazione ave- 
va un soggetto colP altro? Nel pavimento in questione in 
mezzo vi era tutt'altro ; quantunque ne restino piccoli fram- 
menti da riconoscerlo appena diverso. Attalo era molto aman- 
te delle belle arti. 

Tanto pin poi dovevano essere noti questi quadri in Roma, 
se tanto celebri altrove ; perchè Attalo fece erede del suo re- 
gno, e delle sue ricchezze il Popolo Romano. Lo stesso Orazio 
accenna tali ricchezze nella i. ode: jittalicis conditionibus* 
Morì Attalo i33. anni avanti Gesù Cristo. 

Anzi, come venne a Roma per la Villa Adriana il musaico 
de\le Colombe ; così potè insieme venirci almeno il disegno 
del compagno; ed eseguirsi in questa Villa tanto magnifica, 
(a quanto si vede rimasto d'impellicciature di alabastri, ro5- 

{^) Ub. 56. infine, (a) Carni, lib. 2. e. 14. t'. ult. 

(3) Pag. 28. seg. 
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sì €C., pavimenti di porfidi, serpentini ec, a belli comparti); 
la quale, secondo bolli di mattoni col consolato, data appun- 
to dair impero del medesimo Adriano. Ho detto il disegno. 
"Vorrei piuttosto credere, che anche l'originale, lodato da Pli- 
nio come più celebre dei due. Adriano lo avrà trasportato 
come le Colombe sopra lastre di marmo ; e collocato in altra 
camera, come stava nei palazzo di Pergamo : il ricco padro-* 
ne della Villa, amatore delle belle arti , mosso dalla celebri* 
là, e dalle lodi di Plinio, lo avrà fatto subito copiare ; e for- 
se ancor quello delle Colombe. 

Se fu celeberrimo Soso per questo immondezzajo ; quanto 
maggiormente non doveva esaltarsi V autore del musaico di 
Palestrina , lodato indietro: da vero infinitamente più meri- 
tevole , e nobilissimo per il soggetto , per la grandezza , ed 
esecuzione? 

Li 4- giugno i833. 
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IMPRIMATUR 

F. Dominicus Buttnonì S. P. A. 

Magister. 

IMPRIMATUR 
Aatonius Piatti Archiep. Trapesuot. 
Yicesgerens. 
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ESTRATTO ^ 

DELLE RAGIOINI 

CHE ASSISTONO 
LA YEN. CHIESA 

DI S. MARIA DELLA PACE 

Contro i Creditori del patrimonio dei Canonici Regolari La- 
terancnsi, i quali dal 181 7. e seguenti se ne sono appropriati 
i beni y e perfino le catene delia strada contìgua , in seguito di 
un loro legale Concorso nel 1801. ; e questi beni venduti mano 
mano contro ogni principio di giustizia, e formali ripetuti reclami 

DELL' xVVVOCATO 

D. GÀRIiO PEA 

COMMISSARIO DELLE ANTICHITÀ 

B RINNOVATI IN NOVlMBftE l833. 




ROMA MDCCCXXXIV. 



NULA STAUPEEIA DELLA RET. CAM. APOST. 

C9H lictma de* Superiori, 
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ESTRATTO DELLE RAGIONI , che assistono 
la Fen. Chiesa di S. Maria della Pace' contro i 
Creditori del Patrimonio dei Canonici Regolari La% 
temnensi ^ i quali dal 1817. e seguenti se ne sono 
appropriati i beni ^ e persino il piombo sopra il por- 
tichetto, e le catene della strada contìgua ^ contro 
oèni legge generale , e speciale, civile, e canònica; 
in vigore soltanto di un loro legale Concorso nel i8oi.: 
e ifuesti beni svenduti mano mano a diversi. 



R AGlONIt 



I. Lj unico fondamento dei signori Creditori per tale spo^. 
glio , è stata la pretensione ; che la Chiesa , U Monastero ^ ei^ 
beni di s. Maria della Pace^ senza conoscerne il privilegio in 
ogni aspetto , dovessero intendersi compresi indistintamente colle, 
altre possidenze delt Ordine Regolare Lateranense soggette al 
Concorso ; senza dame prova alcuna. La loro Sentenza gradua- 
tória del 5. maggio 1816. comincia da questo supposto dato; 
e vi si unisca il Somm. man. 5. Pro Tribunali sedentes , et sor 
htm Deum prce oculis habentes per hanc nostnan defmitivam 
sententiam , quam de juris PerUorum consiUo in his scriptis 
ferimus in causa , et causis , qucs primo , et in prima , seu 
alia veriori coram Nobis versce fuerunt, et vertuntur instan-. 
Ha inter Creditores CONGREGJTIONIS CANONICQ-^ 
RUM REGULARIUM LATERANENSWM Actores ex 
una, et PATRIMONIUM EJUSDm CONGREGATIO., 
NIS parUhus ex altera de , et super solutione , Creditorum ^ 
eorumque graduatione in CONCURSU UNIVERSALI SU-^ 
PER OMNIBUS . ET SINGULIS BONIS EJUSDMK 

•» ■ . ' . '. I ...... ..i 
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CONGREQATIOms CÀNÙNICÒRUM REGUlJ. 
RIUM,EOROMìQUECJNOmCIS CBICUMQUE EXI- 
STEN, coram Nobls convotato , j^busque idiis in actUCau- 
sct, et Ccauai'um hufusmòdi ItUiUs deeutctis etc. . AlPofmasto. 
a. Ija Chiesa j e il AfonaOero hanno una sfodva fondaziO' 
ne particolare da Sisto IV. nel i48a. , U quale poi battec» 
z«id<»U •Qlcffnemeotff la inUtolò SANTA MARIA PELLA 
FACC; fr ^indi la eonsegnò ad regendum,et guherntmdum\ 
M Canonici Regolari Lateranensi\. èsi^ulsi ' da s. Giovanni in 
Lateraaò: colla legge, che oltre i pocni fondi dell'antica 'Par* 
rochia ; tutto ci^ , che avessero acquistato colle giornaliere li- 
iDpsine la Chiesa, il Monastero , E l CANONICI ; tutto 
sempre avesse appartenuto «0a Bettta Vergine', e b chiama 
Chiesa sua , TEMPLUM NOSTRUM. La pace generale 
d' Italia , ottenuta pdf intereesstoue della Beata Vergine ,' vi die> 
de motivo ; come egli narra nella Costituzione per esso. TEM' 
PWM AD HONOREM ALTISSIMI, ET BEATM 
VIRGINIS MDIFICANDUM VOVIMUS; iUudque ad 
perpetuum tan grandis muneris nobis, non humano consiUo, 
sed divina providenUa magna in parie concessi , sub celebri far^ 
ma.miroque JEDIFICIO FERRICA RI FECIMUS; AC 
IPSUM IN HONOREM VIRGINIS PRMLIBATjS 
NOSTRIS SUMPTIBUS A FUNDAMENTIS ERE- 
CTUM DEO DICAVIMVS \ ET IN MEMORI AM 
HUJUSMODl PACIS, ET CONCOm)ÌJE TEMPLUH 
PACIS NUNCUPjfni VOIUIMUS ..... SPERANn 
TES , quad per Canonieos Congregatàomis LateranJensis di' 
€ti Ordinis sub regulapi óbservantia degentes TEMPLUM 
PACIS memoratum in spirituaUbus , et temporaUbus Dèo 
propUio FELICIA CONTINUO SUSCIPIAT INCRE^ 
MENTA .... ÉJUS PAhOCHI^ F^UCTUS , RED- 
DITUS i ET PROVENTUS CUM OMNIBUS OBLA^ 
TIONIBUS , QUM DIETIM PRO DWTO TEMPIO 
MONASTERIO ECCLESIA HUJUSMODI A FIDE- 
LI BUS FIUNT, SEU ER0G4NTUR , PRMFATO 
TEMPèQ nostro PACIS PEH NOS ERECTO. . ; . 
APPLICANTES, et APPI^PRI4NTES , TEMPLUM 
IPSUM CUM IPSIUS AMBITO PILESENTE . ET 
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FUTURO in Monasteriupi Congregaiionis ^ et Ordinis ,praB' 
dictorum , cwn w%(t PrceposUura , ^uor inihi dignitas ^om^^ii- 
iuaìis sii, .erigiuius ^ ' et consUtubnus. Quoque PRjEJpQSÌ^ 
TUS, ET CANON IQI PRO, TEMPORE IN MONASTE- 
RJO.ET CONGRBGATIONE HÙJÙSMÓDI EX;iSTEN- 
TÉS SE COMMpDIUS SUSTÈNTARE\ Èf ONERA 
E IDEM MON ASTE RIO PRO TÈMPORE IJ^CUM^ 
B ENTI A FACILIUS PERF ERRE ÌTALE ANT , TEM^ 
PLÙM, Et MONASTÉRIUM PR^DICTUM ( Somm. 
num. 8. ) REGENDUM, ET GUBERNANDUM SCIENm 
TI A, AUCTORITATE , ETPOTESTATE SIMILIBÙS 
ÌN PERPÉTUUM CONCEDfMUS, DAMUS , UNIMlfS 
QUOQUE y ET ANNECTIMUS, ET INQQtiPORAMUSi 
ATQUE APPROPRIAMÙS. E finisce con fulminar penali 
le più severe contro chi aUenUs3e a queste sue disposizioni. Yed.' 
in Somm. num, i. 

3. Su questo principio luui no continuato a spendere per ador- 
nare la Chiesa come propria più specialmente, Innocenzo F'III.p 
Paolo V.^ e Alessandro f^II. , U quale d^l i€56 ^ in occasio-] 
ne di . un al(ra Pace generale , e per festeggiarvele sempre in <»/« 
i^enire ^ T adornò dentro, e fuori npbiln^ente quale si vipde i 
spendendovi, oltre l'acquisto delle case i delle quali si pallerà 
, nel Somm. num. io., quasi 5a. mila sci:|di ; e ne diede la cu* 
ra^ e sopraintendenza al suoMonsig. Maggiordomp prò tèmpre, 
num. 11.^ Ne fece anche battere una grande medaglia colls^ facciata^ 
della Chiesa nel rovescio; e neU* intemo di' questa vi fu pòsti^ 
dai Canonici iscrizione incisa a gran caratteri , da leggersi 
nel numer. 8.: e lettala , si giudichi , se il Papa supponeva 
IL TEMPIO di dominio j^ assoluto ^ proprietà dei Canonici^ 
per donazione del fondatore Papa Sisto ^ quale Iq Hanno preteso, 
i Creditori; e a loro devoluto dopo il Concorso , da potérne; 
disporre a loro talento. Tutti questi documenti si legg^ono idei- 
la 27i)^« stampata y e in detto Somm. num. 8. e 9. 

4« Vi è legge per Bolla di Paolo V. del 1608. ; e alla suppli^^ 
dell'Ordine, e per esso del P. Procuratore Generale, dichiara- 
xione stampata della Sagri» Congregazipae ,de' Vescovi , t Ré- ' 
Salari contro simili pretensioni di Creditori dell' Ort/me ; dichia^^ 
randó essi, che il Monastero della Pace non fosse mai tenut^ 

I* 
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a vcruQ pagamento : rigettando insieme le ipoteche generali, che 
iH}les^ano estendersi a questo Monastero y non- iùbì Chiesa ,* e ' 
guoi legati pU , che ncla v* era bisógno ; esclusa dalla fondazio* 
ne generale , e dalle leggi Canoniche. E aggiangeremo ,- che 
anche Alessandro VII. accordando a taluna Congregazione Mo- 
nastica la licenza di vendere qualche fondo per soddisfare a 
qiyiel^e tas^e ; stahilì per Tegola generale ; dimmodo bona ipsa 
vendenda nuUi s^inciUo , aul oneri , PR/ESERTIM P^ERO ' 
MISS J RUM , OBNOXIA SINT. Constit. Exponi nobis ; 
die 2|3.Julii i665. Bullar. Caslnen. tom. a.pag. 5i5. Il Decre- 
to della S. Congregazione è del a6. ottobre i645., e si dà in 
Somm. num. a. 

5. Fu osservanza perpetua di questa legge , al segno , che il 
UfonasterOy e la Sagrestia aLveuào in qualche anno fatto avanzo 
di denaro , lo prestavano alV Ordine a nome della Sagrestia « e 
disila Chiesa : e sotto questo titolo compariscono più volte nel- 
la detta Sentenza groMuitoria del Concorso. Sàcristia Vener^ 
Monasterii; Ecclesia ^ et Sàcristia Vmer. Ecclesice S. M.Pà- 
cis. Si legga in Somm. num. 8. 

^. Per ultimo, si dirà , che la S. M. di Pio VÌI. credeva 
la Chiesa , e U Monastero PAPALI , come finora si è espo- 
sto; e liberi dalle pretensioni dei Creditori \ mentre con Bi- 
glietto di Monsignor Alliata , Uditor Sandssimo , dal 5. aprile 
i8i5. ( dopo aver questo avuta la degnazione 4' io^terpéllare 
FAw. Fea d* ordine espresso della Santità Sua } , promise la 
Chiesa, e tutt* altro appartenente alla medesima ^ alla rispet- 
tabile Congregazione dei IVfonaci Olivetani; e per essi al Re- 
/ verendissimo F. Abbate Vicario Generale dall'Ordine D. Giu- 
seppe Cassini in Padova. Somm. num. 5. 

7. Ii^ sostanza , il Ufonastero , e la Chiesa si consideravano 
y^ cóme staccati dal Corpo àelY Ordine; e soltanto il Monastero 
serviva al medesimo Ordine per- diiQorarvi i membri della Cù- 
ria, e Procura Generale pei- gli affari in Roma, e per comodo* 
suo della Cassa pel pagamento dèi debiti più regolarmente, E 
{)erchè appunto qui si facevano i Contratti , e si pagava ; i 
signori Creditori hanno supposto ,• preteso , che vi fosse sog- 
getta questa C^^a^ e Monastero nella massa generale dell*Or--r 
dine. 
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8. Nel i8ao. non. potendo iCOrdinfi più doddiafare l'annuo 
frullato del debito in 12943. scudi ( non proprio, ma Came- 
rale, delle contribuzioni alle .Crociate ) ,- per aver perduti i 
Monasteri parzialmente tassati , in specie quelli fuori dello Sta- 
to Ecclesiastico d'allora, e questo senza le tre Legazioni; nel 
1801. fu fjitto un Concorso de' Creditori avanti V A.C. mei 
contro i Monasteri , che rimanevano nello stesso Stato , nel 
quale /a compresa in globo LA CHIESA, E MONASTE- 
RO DELLA PACE ; perchè i Canonici qui residenti non 
seppero difendersi in particolare. La Santità &Pio VII. li 16. 
agosto iBpi. decretò , che la Causa si giudicasse dalla Sagra 
Congregezione del Concilio ; pensando alla sussistenza , e de- 
coro deW Ordine : ma non fu atteso. I Creditori lo dicevano 
^isciolto. E a forza di suppliche, e ricorsi ad altri Magistrati, 
ebbero l'intento, di fare il Concorso- a loro modo ; malgrado 
il ricorso dei Canonici a Monsignor Lachini Uditore SSmo* 
Somm. nuni. 3. 6. 11, 

^ 9. Per ovviare a tanti disordini con pubblico mormorio , e 
scandalo , l'Avv. Fea , come Commissario delle Antichità , ap«* 
pena ne fu informato dall'anno 1806., poi meglio nel 1809. 
ottenne dall'Emo sig. Card. Pro- Camerlengo Vincenti , di far 
dichiarare Camerale la Chiesa^ e U Monastero, colla Memo^ 
ria stampata, notala qui in Somm: nwn. 3. ; con inibizione al 
(Giudice di più interloquirvi; e ordine ai Creditori, di addur- 
re le loro ragioni in Camera Apostolica,, se ,ne avevano: e ne 
fu preso il formale possesso descritto nella Memoria. 
. IO. I Creditori, e per essi il dg.. Avvocato Luca Ferret- 
ti, vollero difendersi ' contro questo possesso nel 1917.^ dopo 
le vicende politiche, con replicate scritture; fondandosi unica- 
mente sopra un Chirografo di Benedetto XlfT* , il quale per- 
metteva alle Xl. Congregazioni Monastiche , di poter affran- 
care ; vendendo qualche porzione di beni : il che néppur fe- 
cero mai i Canonici Laieranensi, o se lo fecero in qualche 
Provìncia; in Roma certamente non vi pensarono mai. E^ di 
più qui poteva dirsi col filosofo , che a potentia ad actum non 
valet iUatio. 

II. Fu risposto invincibilmente dall' Avv. Fea a queste re- 
plicate allegazioni; niente legali, ma a chiacchiare vere; solo 
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mal ctmdile di caijitlmic vllUnìt plateali ; indegne, staoipré , e 
molto più m causd di oggetto si rispettabile, religioso. I! sig. 
Avv. Luca Fetretti fragili quarens illidere deniem^ t^endù 
sòlido, d. Somm. man. 3. e 4 Ciò nonostante per forza di' 
maneggi, e impegni ragguardevoli , e alle calde premure de* 
gli Eminentissimi Cardinali Litta, e della Somaglia ( Sommi 
num. t à. ) Stonsig. A. M. Tassoni Uditor SSmo , da sempli- 
ce esecutore della Sentenza dell* A. G. met erettosi in Giudice 
Ordinario , dopo aver approvato il giudizio generico del Con* 
corso f quale si è riferito; e dicendo aU*À.vT. Fca; o Madon- 
na , non Madonna , wglio , che i Creditori siano pagati : 
11 4« gitigno 1817. stese un Chirografo ( in Somm. num. 5. )» 
nel quale senza parlar punto del possesso Camerale , né in- 
terpellare la Rev. Camera Apostolica ; senza rispetto alla su^ 
periorità data da Alessandro VII. a Monsig. Prefetto de* Sa- 
cri Palazzi, e Maggiordomo ( Somm.nam. io. e 11. ), senza 
esame veruno del merito della Causa; ma su la semplice sup* 
posizione dei loto diritti , autorizzò i Creditori a disporre deU 
la Chiesa della Pace a favore de* PP. Domenicani Ibernesi ; 
e ad appropriarsene i beni secondo il Concorso : ridueendo 
le 5ooo. e più me^se annue a 3oo. ( comprese alcune Cap: 
pellame di particolari, che le mantengono ) ^ ^ carico dei 
Padri medesiini su i fondi dei loro Commenti de' SS. Sisto , 
e Clemente. Che avvilimento ! che SPOGLIO in una Chiesa 
tanto popolare in mezzo a Roma; tanto favorita, cautelata, é 
di tante speranze progressive del lodato fondatore Papa Si» 
sto] £ che aggravio irragionevole , illegale, ingiusto alle antichis- 
sime celebri Chiese unite di S. Sisto vecchio , e di S. Clemente ; 
impossibile altronde, nelle loro mediocrità a poterlo assumere , e 
sostenere! £ inoltre soggetto alle vicende possibili, di scioglier* 
si quella unione, come diremo accaduto; e cosi laChiesa del^ 
la Pace Testa, anche priva di questa speranza , e insieme del 
suo usurpato , e venduto , nuda , e mendicante 1 Piuttosto un 
slmile contratto doveva credersi una illusoria evasione , o de- 
risione apparente delie leggi , e delle Chiese. 

la. Il sig. Avv. Ferretti nella snsi Difesa, es^se in compen* 
dio il modo tenuto dai Creditori nella supplica a Sua Saiiti» 
tà per r approvazione del progetto: supplica anche stampata 
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nella precitata |>j^ia. Essi umiliarono^ diae tgli^ « «S'i/a Santità 
S Contratto già combìftaiò con ti PP. Domenicani della Na- 
ziònetbernese. A TERMINI DI QUESTO CONTRATTO 
LA CHIESA DI S. MARIA DELLA PACE NON SI 
P^ENDErAi MASI CEDEVA GRATUITAMENTE, ED 
INSIEME AtLA CHIESA SI CE UEFA NO LE SUP- 
PELLETTILI TUTTM (ridotte quasi al niente), /Z^fO- 
N ASTE HO, la Libreria ( pìccola co$a di libri antico-moderni ), 
è due contigue case (fondi della Parrochia antica del fruttato 
annuo di 4^* scudi ) senza pagamento alcuno di prezzo i 
COLLA SOLA CORRESPETTIFITA\ di assumersi IL 
PESO della Parrochia ; QUELLO DELLA SODDIS^ 
FAZIONE DI LEGATI DI MESSE; E QUELLO (lei 
mantenimento intemo , ed esterno tanto DEL TEMPIO , 
quanto delle altre fabbriche cedute ( Si confronti col Somm. 
num. 9. )• Nella detta supplica a Sua Santità si termina: De- 
rogando a qualunque esposizione Tesiamentaria , e legato 
Pio , contratto , decreto , sentenza , re giudicata , è cose simi- 
li. Che plenipotenza ! che generosità , o meglio, che impuden- 
sa di volersi far merito • della cessione , e del compenso a 
circa a. in 3. mila scudi alUanno , senza entranri le altre mi- 
gliaja dei Legati Pii! Il sig. Avvocato però non potè dissimu- 
lare, che nel Rescritto SSmo si ordinava , che le ragioni deU 
la Camera non s intendessero punto pregiudicate : = Sirie 
prasjudicio jurium , qucecumque sint , àut esse possint , Rev. 
Camera^ ApostòliccB , eo modo^ et forma , quibus durante ha- 
hitaiione y et possessione PP.CongregaUònìs Lateranensis po^ 
tiebatur. 

i3. Contro questa s>ia di fatto inaudita , il Commissario del- 
le Antichità non dubito, di umiliare sujpplica ragionata alla S. 
M. di Pio yil. ; dimostrando orrettizio , é surrettizio il Chi- 
rografo: e ne ottenne li ai. gennajo i8ai. benigno RescriU 
io rei^oqatório per organo del nuovo Monsignor Uditore Ode-^ 
scalchi , che ^ danno in Somm. nwn. 6. 

14. Nel 182S. Sua Santità LEONE Xll. , il quale esseù- 
do stato Cardinale Vicario conosceva^ Forigihe , e le accennate 
premure del suo predecessore JEmo della Somaglia ; la condot- 
ta del contratto descritto , e la impropria loealità per quella 
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gioventù Irlandese^ alle rimostranze anche del P. Curato dèirOr- 
^in*« ; si coippiacque far ritornare i PP. Domenicani a S. Cle- 
mente ,. dopo averne fatta ristaurare raLItazione , la quale ave « 
va servito di pretesto alla traslocaziooe : e con Breve onorifico 
del 14. fcbbrajo 1826. concesse la Chiesa , e il Monastero 
alla Congregazione de' Sacerdoti deirOratorio notturno, ed al- 
la Pia Unione di S. Paolo Apostolo ; ricordando con parti* o- 
lare elogio la Jondazione della Chiesa dal Papa Sisto IV. , 
accresciuta adi Innocenzo VIILy Paolo V. , Alessandro VII. 
Temphim assurgit , cujus Pontifex Xistus nomine IV. , uJt 
pacis Italias deipara Virginis beneficio comparata^ memoria 
recqleretur , primwn auspicalem posuit lapidem : munificén- 
tia deinde Pontìficum Innocentii VIII.^ Pauli V. , et Ale- 
àcandri VII. , Phidiaca: , atque Apellew artis operibus adeo 
fuit ornatami iit hac ipsa in Urbe magnifids templis refer^ 
ta admiralioni sit , et nobilissimis accenseatur. 

j5. Ora, l'Avvocato Feà, il quale in esecuzione del prefa- 
to Decreto delFErao Pro- Camerlengo per il possesso da lui pro- 
posto, come Fiscale della Carica, ha cominciata formalmente 
la lite contro // Concorso fin dal 1809.; e quindi per tanti 
amii ha contribuito al mantenimento della Chiesa , depaupera-' 
ta àirestremò , tutto a spese sue, come si espose più diffusa-' 
mente nella Difesa in fine : fissato sì lodevolmente lo stato di 
tanto venerabile Tempio; vuole per esso riassumere con giu- 
dizio regolare, e definitivo le sue istanze pet* la ricupera dei 
beni usurpati y restate sospese dal 1821. per un intreccio di 
varj nuovi intrighi trasversali ; e perchè nei prossimi seguenti 
anni si operava , e si aveva la speranza di ristabilire TOrdine 
dei Canonici Regolari Lateranensi , si trattenne il giudizio at- 
tivo per la Chiesa^ ^ Monastero. L'Ordine si è ristabilito sot- 
to altro aspettò in s. Pietro in Vincoli; e la nostra Chiesa^ e 
Monastero^ per le tante controversie, e incertezze, restèr*ab-' 
bandonata a se stessa , e ai deboli sforzi de' suoi Difensori. 

1 6. Ed è facilissimo il dimostrare la irregolarità di tante tra- 
versie. Tutto il giudicato , e l'operato dai signori Creditori è 
fondato unicamente nel detto supposto, o pretensione; che, la 
Chiesa , e il Monastero di s. Maria della Pace apparteneS" 
sero; e fósser un semplice membro delV Ordine Lateran^nse: 
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Il contràrio si è provato ad evidenza. In secondo luogo si è 
detto , che i beni usurpati spettano alla Chiesa , e Sagrestia': 
tutti fondi di Legati Pii , per 5ooo. e pia messe annue ^ ed 
altre Junziòni di Chiesa. Or chi non sa in Roma , per pòco 
che conosca il dritto Canonico , che essi non possono mai an- 
dar soggetti a dehiti , o ad ipoteche di chi gli amministra , o 
eli chiunque siasi , e molto meno farvisi Concorsi ; e . qui per 
• dehiti non suoi? Ciò pure si è dimostrato pili che ad eviden» 
za coi Sagri Canoni comuni, e con Decreto d'Innocenzo XL 
specialissimo per caso quasi simile in sostanza ,' ma di Orato- 
rio di Confraternità deUe Sagre Piaghe , tanto inferiore , però 
considerato il pessimo esempio per tutte le Chiese di Roma , e 
del Mondo: caso , e decreto, riferito allora dall' Ursaja Di- 
scept, eccles. tom. a. par. 2. discept. 25. in questi termini : 
Fùit responswn , quod Apostolica Sedes non solet concedere 
gratias Tertìis prcejudiciales , etiamsi hce consìstant in mini- 
mis; et sermo sit de particularibus , ^t privatis personis , ut 
notat etc. Ac propterea multo nUnus iUius concessioni locus 
eroi in prcesénti; dum sermo eroi DE GRATI A EXORBL 
TANTI, NUNQUAM ANTE A CONCESSA, El^QUOD 
MAGIS EST, INFOLVENTE PRJEJUDICIUM NON 
UNIUS , FEL ALTERWS PERSONA ; SED OM^ 
NIUM ECCLÈSIARUM URBIS, ET ORBIS. Altro de- 
cretò di Clemente XI. in caso d' altra Chiesa di Regolari lo ri* 
porta lo stesso Ursaja , e si diede già nella Risposta.. E quanto 
non è più esorbitante , e scandaloso esemplarmente il nostro 
spoglio ? nel centro , e fonte dei Sagri Canoni ! 

17. In vista del che tutto » qual cosa si poltra opporre aUa 
Chiesa dai signori pretesi Creditori se vorranno venire a cau^ 
sa ; ' o da chi ha comprato da loro con lite clamorosa sempre 
pendente; se domanda la roba sua singolarmente ACTIONE 
REI^INDICATORIA? Il dritto in genere si è provato abba- 
stanza. La proprietà, e U possesso dei beni anche in specie 
costa in parte dalla nota stampata esibita nel 18 15. al ceto dei 
signori Creditori dal sig. Giuseppe Killetti Amministratore del 
Patrimonio , che si dà qui in Sommario- num. 7. Al più si 
distinguerà , e separerà dall'interesse vero del ceto dei Credi- 
tori chi potesse avere qualehe titoU di credito immediato con- 
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Irò qualcist op^tfitne , po$6Ìbile i ^ seguita nei secoli addietro, 
non a memoria duomlni , dai nostri Canonici per la Chiesa , 
• Monastero , quando .venga giustificata. 

i8. L*Aw« Fea poi contro i possessori dei, beni acquistati 
illegalmente , per agire in giudìzio non ha bisogno, di legit- 
timare imoramente la sua persóna ; avendo agito finora per a5. 
anni contro i signori CredUtori del Concorso senza lóro ecce- 
zione. È autorizzato a ciò dalla sua carica » dal lodato Emo 
Pro-Camerlengo , e del grazioso Rescritto di Pio yil. ; e , se 
fosse iieeessano il dirlo , lo è dal dritto Canonico ben noto, e 
dalla Sagra Rota, come chiunque, a difender cause pie a sue 
spese. ' Hanno dritto di comparire in questo giudizio anche i 
Sacerdoti dell* Istituto dell'Oratorio notturno, e della Pia timo- 
ne di S. Paolo, sopralodati, secondo il Breve del Sommo Pon» 
te/ice Leone , che loro oopcesse la Chiesa , e t annesso fah^ 
hricaio\ con tanto bene^ e pubblico applauso amministrata. 

Li<5. novembre i833. 



Aw. Carlo Fea 
Commissario delle Antichità. 
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sgonfili A Rio. 

NUM. I. 

ConsUiutio Sixii IV. P. M. 



l3 i^tus Episcopus seri^us servorum Dei ad perpetuam rei 
memoriam. Redemptorìs nostri, cujus locus in pace factus est ^ 
et cujus angeli in ejus ortu bonee voluhtatis hominibus in tep- 
ra pacem nuntiarunt; quique a suìs discipub's diacessurus , et 
ad Patris dextram in colis ascensurus, pacem eìs dedit, et rer 
liquit, vices gerentes in terris , illa loto corde , et omni deni- 
ijue studiò , ac pìis operibus , et assiduis orationibus apud glo; 
riosissimain Virginem ejusdem Bedemptoris ^Genitrìcem , cujus 
precibus populus cbristianus adjuvatur, libenter prosequimur, 
per quas pax, et concordia nutritur inter fidelès, et cultus dv> 
vinus augetur. Cum itaque nuper suffragcmte divina gratia mar 
jorcm , et aaniorem partem Principum , et Dominorum Italia»! 
inter quos magnum dissidium, cruentaque bella vigebant , ^À 
mutuam concordiam, et pacis desiderium per intercessionm 
ejusdem excellentissimae Yirginis , et opem* Altissimi ad nostiap 
preces assidue propitiantis , cum magna fere totius Itali» l«ti^ 
tia , et consolatione perduxissemus , et reliquos adducere cogir 
taremus , ante quandam iraaginem Beat» ^irginis , qu» nòni- 
nullis miraculis de novo coruscare coeperat, et a fidelibus fre- 
quentabatur , essemus adorantes , et genibus flexis constituti ^ 
inspirafìie ^ ut. pie credimus \ ais^ina gratia nobis visum in*- 
congruum , quod imago ipsa in quodam parvo tabernaculo com 
sjsteret, prout tune ad parietem ejusdem Ecclesi» existebat. Itq^t 
ifUe in eodem loco TEMPLUM AD HONOREM ALTJS^ 
Emi, ET BEJTJS FIRGINIS MDIFICJNDUM va. 
LUMUS ; iUudque ad perpetuam tara grandis muneris nom 
bis ^ ndn humano Consilio^ sed divina providentia magna ih 
parte concessi , sub celebri forma , miroque asdificià fabrìcoc 
ri fecimus\ ac ipsum in honorem Virginio prcelihaicB NÙ^ 
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STEIS SUMPTIBUS A PVNDAMENTIS ERLCTUM 
DEO DlCAVIMUSi et in n^emoriam hfifusmodi pacis ^ et 
concordia:, TEMBLUM PACiS NUmUPARI VOLVh 

MUS : sperantes , <{aod per bsc , et alia quamplura praeclara 
Tempia » et pia loca , quc in Alma Urbe , et extra a funda^ 
menUs propriis expensis nosiris^ et quidem magnis fundari^ 
et insiaurari facimus ; et vita nobis ' comite , cum aliis bonis 
operibus ommno perseverare intendimus; Italia ipsa dulcedine 
pacU fruetur, et in ea Istabitur. Sed quia nihil actum esse 
\^idereiuri NISI IN EO DIFJNUS CULTUS INDU- 
CE RETUR, ET SUB ALIQUA INSTITUTIONE RE- 
<imETUR , ET GUBERNARETUR ; CONSIDERANE 
TESQUE Inter alios religiosos , instiiutionem Ca^nicorum 
Regiilariwn Ordinis B. Augustini FORE PRIMARIAM , et 
ab ipso san?tissimo Ecclesiie doctore xiugustioo fundatam^ et 
per loiiga sscula viris probis , et literarum scìentia omni vir- 
tMte poUentìbus stabtiitara , AD EOS POl^ISSIMUM DU 
REXIMUS INTUITUM ; sperantes , qupd per Canonicos 
-Conf^regationis Lateranenais dicti Ordinis sub- regulari obser- 
wutia , degentcs TEMPLUM PACIS m^moratum in spiri- 
tuaìibus, et temporaUbiis Deo propitio FELICI A CONTI- 
NBO SUSCIPIET INCREMENTA. Jgìluv ad omnipoten^ 
tis Dei laudeìn -, et honorem , ut populo chrìstiano pacem ekr- 
^ri , et in perpetùtfm stabilire dignetur , ipsiusque G^nitricis 
•Yirginis gloriósa^ Mari®, et totius coe^estis exercitus , mota 
proprio, non ad aliquoruni instantiam ,miU petitionem ; sed 
4e nostra mera wUmiaie PAROCHIALEM JECCLESIAM 
sanati Andrece de, Urbe , in cujus pariete , s^u porUcu dieta 
imago ariiea fuit\ el' cujus, parietem,. et fabricam dicti templi 
còaptari fediuas, si quid adbu,c iutegrum in ea superest, prò 
major! perfectione operis demoliri, illtusque tnateriAm, et lapi- 
des altarium in n09um Tcmplum transferri . yolentes : ET IL* 
LAM IN EODEM TEMPIO AB OMNI SUPERIORI- 
TATE : ET riSITATIONE , AC DOMINIO PRASS- 
BYTERI CARDINALIS TITULI SANCTI LAU^ 
RENTII IN DAMASO prò tempore existentis AUCTO- 
RITJTE APOSTOLICA^ ET EX CERTA NOSTRA 
scìentia, REQUE PLENITUDINE POTESTATIS 
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ÉXIMÉNTES, ET TOTJUTBR llBEILéNTES, èìus- 
aue^ FRUCTUS , REDDITUS -, ET PROFBNTUS CUM 
ÒMNIBUS OBLJTIONIBUS , QUJE DIETIM PRO 
DICTO TEMPIO MONJSTERIO ECCLESIA UV- 
JUSMODI A FIDELIBUS FIUNT , SEU EROQAN- 
TUR PRJEFJTO TEMPIO NOSTRO PACIS PER 
NOS ERECTO , dilecto filio magistro Ludovico de AgnelKa 
ipsias Ecclesite rectore. notano nostro consentiente , àc odiai 
)urì sibi in Eccleùa, et Tempio hujusmodi , san ad'elim <](iò> 
inodolibet spectantì in manìbus nostrìs hodie sponte , et libare 
cedente , cessionemque huiasmodi admittentes , ET APPLI^ 
CANTES , ET APPROBANTES , TEMPLUM IPSUM 
CUM IPSIUS AMBiTU PRJESENTE , ET FUTURO 
IN MONASTERIUM CONGREGATIONIS ; ET ORI 
DJNIS PRMDICTORUM , cum una Prapositura \, qua 
inibi dignitas conventuaUs sU , ERIGIMUS i CREAMUS , 
ET INSTITUIMUS. QUOQUE PRMPOSITUS , ET 
CANONICI PRO TEMPORE IN MONASTERIO , ET 
CONGREGATIONE HUJUSMODI EXISTENTES SE 
GOMMOBIUS SUSTÉNTARE , ET ONERA EIDEM 
MONASTERI O PRO TEMPORE INCUMBENTIA FA- 
CILIUS PERFERRE FALBA NT , TEMPLUM , ET 
MONASTERIUM PRjEDICTA AB EJUS PRIMJEFA 
ERECTIONE FACANS , cum oUm Ecclesia S. Andreas 
prmfata cum omnibus juribus, et pertinentiis siiis^ nec non 
paramentisi^ jocaUbus^ et aliis rebus ad usum divinum depti- 
tatis f prssentibiis , et futuris Congregationi Lateranensi Ca^ 
nonìcorum predictoram, per eoa juxta eoratn pnTiiegia, ritos^ 
consuetadines, et tega\stUiìoaxtxi\SiREGENDUMy ET CU- 
BERNANDUM scientia , auctorìtate , et potestate simUibus 
in perpetuum coneedìmus j damus^ unimus qwtqtte ^ et àn» 
nectimuSf et incorporamus\ atcfue appropriamus. Ita mitfd, 
liceat dilecto filio Constantino de Medicano eiusdem CongftP> 
gationis Canonico, et prò ea, in Romana Curia, Procuratoli 
Geniali; et quem ex nunc motu , scieiitia , et potestate pr«B< 
dictis.^ in prapositum Templi , ac. Monasteriì nsque ad futù- 
rùni caintulum generale per praedlctam Coirgregationem cele*, 
braudum deputamus ad hoc, ne interim Temphun^ et Mon»^^ 
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simiwn in leteporalibiu , et spiritiialiboi idi^od patiatur de« 
trimèntum ; firma ape , fiduciaque conceptift , c[Uod per ipsiiu 
Cooftaoitiiii laudabiiia merita » et studium fructuosum Templum , 
H Mohasterium , in ejusdem spiritualibus , et temporalibot pUi* 
rima susdpiet incrementa^ per se, vel alium, «eo alios tem^ 
pU^ et Monasterii^ Ecclesimque olim s. Andre», jimumque , 
et pertinentìarum predictorom corporalem possessìonem propria 
anctoritate apprehendere ; et perpetuo retinere , et inibì habi" 
tare , et residere , dicU Cardinalis , seu eufusUbet àUerius li- 
oentìa super hoc minime requisita. Et insuper motu^ scien- 
tia , et auctoritate , oc poiesiate pratdietis moderno Praeposi- 
to^ et Caàonicis, qui in dicto Mouasterie prò tempore habi- 
tayerint, quod omnibus , et singulis privilegiis , immunitati- 
bus , exemptionibus , gratiis , libertatibus , et indultis tam a Se- 
de Apostolica , quam a Legatis ejusdem , seu Romanis Ponti- 
ficibus, seu prò talibus se gerentibus, aut Imperatorìbus , He- 
gibu^, Principìbus , Dominiis, et Potentatibus eia in genere, 
Tel in specie concessis , et concedendis in dicto Monasterio , 
et extra illud uti , et gaudere , ipseque Pratpositus dictce Pra- 
positurcB ^ qui prò tempore fuerìi, mitra, annulo , baculo , et 
aliis pontificalibus insignis ètiam uti, nec non in dicto Pacis 
Tempio^ oc intra septa dicti Monasterii benedictionem sole^ 
mnem post missarum, vesperarum, et matutinarum solemnia, 
#tiami^i in benedictione bujusmodi aliquis Antistes , Cardina- 
Ila, Tel Sedis Apostolici Legatus prssens fuerit, elargiti libe«; 
rt^ ae licite possit, et Taleàt Felicis recordationis Alexandri- 
Fapci Quarti praedeccesoris nostri , quae incipit , Abbaies , et 
•Bis constkutionibus , et òrdinationibus Apostolicis ^ nee non Or* 
dinii, et Congregationis prvdietorum juramento , confirmatio* 
iie Apostolica , Tel quacumquè firmitate alia roboratis , statu- 
tia , et cottsuetudinibus ^ coeterisque contrariis nequaquam ob- 
a ta atìbu s, motu, scientia, et auctoritate pr«dictis concedimus 
parìter , et indulgemus. Proviso quod cura animarum oUm di^ 
#1* Ecclesim s. Jlndrem propter eratctionem hufusmodi nulla- 
iesms negligatur ; sed efus congrue supporteniur onera ante- 
Hata. Nulli ergo omnino bommum liceat bano paginam nostra 
estemptionis , liberationis , ereclitonis , ^reationis , institutioim , 
MBcessionis , tinionis , annectionis , ineorporationis , appropria- 
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tibnb i deputationis ^ indulti ; et toluntatis iniiiagere , Tel ej 
iorà t^neraiio' contraire. Si quUs aotèm hoc attentara pr«siim- 
pserit , ìndignationem Omnipotentis Dei , ac Beatorum P^tri ^ 
et Pauli Apostoloruin ejus se noverit incurturum. Datùm Ilo* 
mie apud s. Petnim anno incarnatìonis dominici itfi'ì. Deci- 
mo septimo Kalendas octobris^ Pontificatus nòBtri anno decimd 
lèrtio. Signata L. Grìsiu8Ì 

Nuit. a, 

Dùreto delta S. Congregazione de^ Vescovi ^ è Regotari; 
stampato nella Stamperia CAMERALE nel 1646. 

a6. ocf. 1646. 

Sacra Congregatio Sanct» Romanae ' Ecclesia Cardinalinm 
negotiis, et consultationibus Episcoporum , et Hegularium praer 
posita , atlentis narratis , et urgente in dies magis , ac magli 
necessitate , ac prsjudicio Oratorum , inhserendo alias disposi* 
tis , et concessìs per Motum proprium SancUe Memxìrioi Paur 
Ti Papas Quinti y censuit , omnino compellendos esse Abbates, 
et Supertbres monasteriorum superius deseriptorum sub poenif 
in dicto Molu proprio contentis, AD EXIMENDUM PlUS^ 
FAfUM MONASTERIUM S. MJRIM DE PACE DE 
URBE, EJUSQUE BONA, ET FUNDOS LIBERAI- 
DUM AB OBUGATIONE , ET A QUIBUSCUMQUE 
mOLESTIlS EARUM OCCASIONE ILLAtiS , SEU 
INFERENDIS infra terminum UHius anni età. * 

NuM. 3. ■ 

Pro-mémoria per ta venerabile Chiesa di s, ff aria della ^ 
Pace. Stampata. 

■ ' ' ' ' NuM.' 4-' ■ '■ ■ ' " ^ ■ ' . ' * '■' ■ 

Pif$sa, e Rèplica definitimi Steimpiit|. ^ 
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- NuM. 5. • ■ 

Chirografo steso da Monsig, ji. M. Tassoni , as^anJti al quale 
introdussero causa i Creditori ; e scrisse VAvv. Luca Ferretti ' 
direttamente contro VAw. Fea , dicendo non ragioni solide ; 
ma tutte cose estranee alX argomento ; cioè , che la Chiesa , 
e il Monastero non appartenevano alXOrdme^ se non che per 
reggerlo , e anumnìstrarle come proprietà speciale dei Sommi 
Pontefici per un oggetto di dritto pubblico. Nel quale aspet- 
to non fu voluto esaminare da Monsig. Uditore malgrado lei 
scritture chiarissime dell' Aw. Fea. 

Alla Santità di Nostro Signore Pio VIL Per gli entroscrit- 
ti Oratori. 

A Monsig. Uditore, che ne parli; infornandosi di ciò , che 
fu convenuto tra li PP. Olivetani , e Monsig. AUiata. 
Die 4- Junii 1B17. = Ex Audientia SSmi- 

Sanctissimus, perpensis expositis, opportunisque acceptis re- 
lationibus , auditis omnibus , quorum interest , benigne preci- 
bus annuens , Creditorìbus Patrimonii Congregatìonis Latera- 
nensis facultates indulsit necessarìas, et opportunas; ut cessio- 
mem eorum quorumcumqqe jurium Religioni Congregationis X^a* 
teranensis quomodolibet competentium in £dibus s. Mariae Pa- 
ck IJrbis, Ecclesia, aliisque adnexis , et dependen* inire va* 
leapt erga Rev, Patres Ordinis s. Dominici Provinciée / et MLis- 
ssoois Hiberniae; una cum omnibus oneribus , conditionìbas , 
atque obligationibus ^ prout in precibus , ope publici Instrumen* 
ti coram Noì>is stipulandi, uti Judicè àesìgnaìo prò exequutio- 
ner SententicB graduatorias , inter ipsos Creditores initas^ìn vini 
Rescrìpti Sanctitatis Suas diei 3o. Januarii currentis anni 181 7.: 
babita tamen prius Congregatione eorumdem Creditorum cum 
interventu Rev. Patris Priorìs Collegii Uibemensium ; ut de ex^ 
plicito contrabentium quoad memoratam cessìonem constet coiìT- 
sensu ; sifie tamen prcejudicio jurium , quascumque sint , cuU 
esse possint Rev: Camerce Apostolicce , eo modo , et jorma , 
qwhus durante hahUatione , et possessione Patrum Congre- 
gatìonis Lateranensis eadem Rey. Camera potiebatur :^ Q(j^£- 
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QUE SALVA SEMPER , BT ÌNTACTA manearUi 'et 
facU insuper descrlptione Tkbutarum' pictarum , Sigaorum/M^- 
morum, Dirnatoam^ et Monumentorum (juorumcumque ; et sub 
obligatìone custodìendi , et coaseryandi ineo statu, inquoni\nc 
feperiuntùr ; coutr^Mriia quibi^cu.Oìcjue vpn ^bstantilHis ; et eir 
tendatur Cbirographun^ 

A. M. Tassoni Auditor, 

Rogato negli Atti del Ferri Notata deÙ* Emo Vicario^. 

Venditio stabilium prò se. 4^òo. nioDeti&. 

Vedasi appresso al rmm. ^. 

lHvM,. 6i. ' ' ' ^ \ 

Memoriale* 

Alla Santità di N. S. Papa Pia Settii^o ^ Per VV^^*^<^ 
Òàrlo Fea Comimssario delle Antichità. 

Beatissimo Padre. 

'^ Dà cbe j^el 1809. fu pre^Q possesso per opera deirEn^inen- 
tissimo Pro«Camerlengo Vincenti detta Chiesa di S,. Maria deU 
là Pace \ e aue pertinenze , a ;nome della Saqtità Vostra , e 
della Rev. Camera Apostolica » rAw.Fea Gon^niissario delle An- 
ficbità ^ a istania del cjuale fu preso il dettQ piossesso , non ba 
potuto poi mai ottenere , per le vie ordinarie , che si esegpis-. 
89 il Deqreto dello stesso jÈimnentissimoPraPYGaqferleagQ, ciòèV 
che i Creditori dei Cmiopici Lateranensi deducessero al "^"^^^T 

^tiale deUa piena Camera Apostolica le loro ragioni /se crede- 
vano averne contro la Chiesa sudetta^ e sue pertinenze. Un 
partito, che favorisce questi Creditori » nulla curando q[qel De- 
creto^ ha voluto per vie indirette far eseguire la Sentenza del- 

[ tA. C. mrt del 1801., colla quale i medesimi venivano di- 
chiarati padroni della Chiesa , da poterla essi cedere a chi w- 
ladano , e padroni di tutti i foncU detta Parroohia , e della 

' Chiesa^ JLegati pii^ CappeUanie ec. da ritenerseli in. proprie- 
tà » • dliporre f loro vantaggio lìb^ameate. 
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Di ciò non eontenti i Crcditdrii per vìe seUnplré indirette 
otteattero dalla Santità Vostra un Chirografo , col quale veni* 
vano approvate tutte le loro pretensioni ; di cedere essiy come 
pqdroru la Chiesa della Face ai PP. Domemoani Ibemeu 9 
colTóbhìigo di applicare due Messe al giorno per gli obbli- 
ghi della Chiesa » della quale si riieneuano tutti if}ndipar-^ 
rochiali / Cappeìlanie ^ ed altri moltissimi Legati pU; 

Tuttoiciò si fece di nascosto alTOratore, ma avutane ({ue- 
sd la, sicura notizia « si fece coraggio di rappresentare «alla San* 
jtità Vostra X irregolarità di questa approvazione ; mediante la 
quale la S. V. non solo approvava lo spezio della Chiesa; ma 
ancora ammetteva , e approvava , che i pretesi Creditori potes- 
jiero esser padroni della Chiesa stessa; e come cosa in com» 
mercio potessero cederla a nome proprio ^ e contrattarla. 

La Santità Vostra inorridì 9 questo esposto; e si degnò su* 
l^ilo ordinarci èhè fosse ritirato u Chirografo, con^e segui in 
fsflietti ; ma se ne surrogò un altro « nel quale la Chiesa ma- 
teriale, si concedeva in non^e della Santità Vostra agli stessi 
Padri ; ma si supponeva il dritto nei Creditori , di espropriare 
sene- tutti i beni ; e con autorità apostolica si confermava. 

Ma anche con questo riparo , riguardo alla Chiesa materia- 
le , non I si toglie la seconda ingiustìzia , di spogliarla de' suoi 
fondi ; dal quale spoglio , óltre la iugiusti^ia detta cosa^ men- 
tre prima la fabbrica si manteiievis coli entrate proprie ; ora , 
occórrendo ristaurazion^ , tutte ricadono sulla Camera Apo- 
stolica. 

Per ^tt^ne^re dunque ora una volta questa giustìzia , che sa- 
rà comune qi tutte le Chiese , perchè e di diritto , e di mas- 
sima generale «, ed in ispecìe dì questa tonto celebre in Soma; 
onde non sia spogliata delle ^ue proprietà contro tutti i saeri 
canoni , contro taAjte decisìpm de' Sommi Pontefici , per la stes- 
sa Chiesa , Foratore Umilissimo si {trova in necessità di ricór- 
rere direttamente prostr^o ai Piedi deUa Santità Vostra , per 
supplicarla, a volersi degnare , di ordinare decisamente , che sia 
osservato quel decreto dell* Emo VìnceujLi, col rimettersi ogni 
questione , e Causa fra i Creditori , e là Chiesa colle sue per-- 
tinenze alla Collegiale Camerale con tutte le facoltà necessa- 
rie, *ed opportune; ai^che colla clauspU de aperitione oriSf 
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di revocare ogni Rescritto » e Chirografo ; come pure di desti- 
tuire in intero da, ogni decreto et. 

^u quanto chiede TOratore , perchè giusto , e nelle regole 
gindiziaE,.sbno perfettamente d'accordo Monsig. . Comimissario 
d^a Camera, r}V[obsig. Cristalli Uditor SSmo. Il> ^udÌ2Ì9 
della piena Camera dovendo essere appoggiato; alle Le|[gi> no9 
può dispiacere se non a chi ama violiure ogni Dritto Sagro » e 
Civile, con sostituire una questione della più alta, importane 
2a , per il bene , e la sussistenza delle Chiese tutte « rad>itrio^ 
rirregolar».» e Vingìusto. . , 

NuM. 6. a. 

AUa Santità di Nostro Signore Pio Papa Settimo^ 
A Monsig. Uditore coUe &coltA^ 
Aìlo stesso per la grazia 8. settembre 1820. 
Pius PP. FIL 

Die %t. Jannarii tZ%\.. 
Ex Judìentia SSmL 

SSmus àttentis expositis , debitis acc^is relationìbus , w au- 
ditis omnibus , quorum intererat , benigne causan^ , de qt^a in 
precibus , cum omnibus facultatibus necessariis , et oj^ortunis., 
et etiam cum clausula z de aperitìone oris = adversus Chiro- 
graphum diei 4- ]umi 1817., cognoscendam remisit ad plenum 
Tribunal CamersB ; quod procedat servatis servandis ; et exten- 
HKi voto more rotali ; ad quem effectum deputavìt in. Ponen- 
tem R. P.D. Orfini.Pecanum^éjusdem Tribunalis; contràriis 
qoibuscumque non obstantibus. Et prsesens Reacriptum stet lor 
€0 Commissionis. • . 

' ' i^ "", ' ' ' 

e. Odescaìchi SSmi Auditor. 



2* 
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NuK. 7. 

PROGETTO DEI SIG. GIUSEPPE FlLLETTI.per 

TaffiJtto di tutti U Beni di Exma^ spettanti ci Patrimonio , e 
Ceto dei sig. Creditori deUfL soppressa Qongregaaione Lat^ 
ranense. Dallo staoipato. 

• . . ♦ . . 

X'Amniinutrastpiie dei pfttinioii) è seivpce k ]^ù sethroaa^ 
qualora ti aienp m essi dei raim« che ncmeggoAo,, percosi^di- 
re la giornaliera sonregliansa ; essendo ben difQcile, interpella- 
re , e rii^nire i Bentimenti delle diverse persone » che vi pre- 
siedono. Giuseppe ysUetti negli otto mesi , che ha l'onore di 
assistere il Patrimonio Lateranense in qi^aliti 4^ e^«lttore« si è 
persuaso di qqesta Ten^« come ne deve esse^ epnvinto chic- 
chesia* ■ - 

Conoscendo egU- perciò di qoal lutile sarebbe per il Patri- 
monio suddetto Tayere una ^sa rendita dei beai di Roma, e 
di quale disimbarasfo per gì* illustrìssimi signori Creditori il li- 
berarsi dall* Amministratone dei medesimi , ha pensato di prò* 
gettare un generale affitto dei beni si|d4etti , che assumerebbe 
« 6]iio carico ; esibendo rannida risposta di sctfdi mille , da pa- 
garsi , e depo^ftarsi per la cprrìsppiidente r^ta anticipataiiiente 
-ogn^ mei^e...... 

« ■ \ .■ 

sPEqc^ib. 

Le ^i^nue rendite 4^' beni ii) Rpma spattai^ti al ceto degl' 
111^ Creditori della soppressa Gongregaidcme Lateranense a<mo 
ìe segmenti. ^ ; 

Frutti di i^n can4>io eoll'iUmo Marcl^ese Serlupi in caj^- 
|e 4i se. 3371. 78. al 7. per cento. ; 

AIGUo 4^ dijie nibbia terrepp fuop Pqrta Angelica una voi* 
M orto. 

Canone sopra una cas^ al yicplo 4i QorgUetto. 

Sono le ren4it;3 diverse. 
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Pigioni di c^èe còme appresto. 

Locale del Monastero della Pace . . . se. 

Gasa airarco della Pace ,, 

Casa al vioolo della Volpe '. . . ,^ 
Bottega incontro il campanile dell* Anima . „ 

Casa alla catena della Sapienasa . . „ 
Casa al vicolo dell' AquiU . . . «.'99 

Casa a a. Maria in Monticelli .... ,9 

Casa al vicolo del Corallo « v . ,j 

Altra coniglia • >. % , • • « »> 

Casa all'arco di Panna . • • . ,, 

Casa al vicolo del Leonetto. . . . . ^^ 

Casa in Ghetto • • • - n 

Altra IVI j} 

Casa all'cMratorio di s. Lorenzo in Lucina ,, 



se. 
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Nm. 8. 

A maggiore schiarimento di qnesto punto » di cui si è det^ 
to alla pag. 3., si dà un articolo della Difesa détta Memo*' 
ria y stampata nel 1817. pag, 66. 

i3. Quan due secoli dopo, emolo di SISTO, ma più gran- . 
de nelle idee , e più intelligente dell'Architettura , e delle al- 
tre belle Arti secondo il gusto del suo tempo, cui tanto con- 
tribuì col suo genio magnanimo , e col suo gusto nelle belle 
fabbriche pubbliche sagre , e profane della Città , ALESSAN- 
DRO YIL , diede l'ultima attuale perfezione al sagrò Edifizio. 
Contemporaneamente che abbelliva^ la Chiesa di S. Maria del 
Popolo, pure innalzata da SISTO, nel i656., anno secondo 
del suo Pontificato , volendo render pubbliche solenni grazie 
all'Altissimo per un'altra Pace generale in questo Sagro Tem- 
pio alla Beata Vergine , cominciò dall'abbellirlo , e rimodernar- 
lo in modo grazioso , e ìodatissimo , con disegno del Fontana , 
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e ài Pietro da Cortona. NelV interno il |)avimenlo , e le balau- 
stre degli altari , in marmi diversi ;; i quadri iti alto sótto la 
cupola, eccetto uno.dì.Baldassar Peruzzi a olio sul murò; gli 
ornamenti dèlia cupola^ della volta , e tutte le finestre ; air 
esterno la facciata col portico , e i laterali ; k piazza regola- 
re ,• mediante Tattérramento , e sgombro di varie' case; tutto è 
opera ^ di -questo non mai abbastanza lodato Sómmo Pontefice. 
Oltre ciò, cbe si vede da tutti, con tanti stemihi, ne sono 
testìmoiiio la medaglia battuta col prospettò, cbe può vederti 
nel Ciacconio tom. ^ col. 719*; e le seguenti iscriziom po- 
ste «dentro, e fuori la Chiesa, cbe pure si leggono pressò di 
lui : la prima neli' intemo , e laltra néiresterno al di dietro , 
col. 734. : extra Ecclesiam S. Marice de Pace ad foresi 
.' . . • . . . . • ' 

VIRGINl PACIS 

VOTA PRO ORBIS CHRISTÌANI CONCORDIA. 

AC TRANQVILLlTATE DVDVM SVSCEPTA 

AEDE ILUVS AVCTA ET EXORNATA 

-- ALEXANDER VII- P- M- SVPPLEX REPETIT 

ANNO SALVTIS MDCLVI- PONT- II- 

Inti'a Ecclesiam etandem » quam instauravit ^ omaviUjue egre- 
gie^ hi'c est tiiulus: 

ALEXANDRO VII. P. 0. M. 
QVOD VOTIS REPETITIS AD CHRISTIANAE REIPV- 
BLICÀE TRANQVILLITATEM CAELITVS IMPET&AN- 
DAM T£MPLVM MAGNAE VIRGINl PACIS ARBITBAE 
A SISTO IV. ERE€TVM PONTIFICIA MVNIFIGENTIA 
INSTAVRAVERIT SACELLIS ILLVSTRATIS ET MA- 
GNIFICÈNTI VS EXCVLTIS EXCITATA POR'WCV ET 
NOBILIORl FRONTE AREA VHSQVE AMPUFICATIS 
AViJtERIT ORNAVERIT D. CONSTANTINVS DE RA- 
FflAEtLIS LVCENSIS ABBAS ET PROCVRATOR GE- 
NERALIS ET CANONICI REGVLARES LATERANEN- 
SES. PARENTI BENEFICENTIS8IM0 ANN- SALVT- 
MOCLVIII- 
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i4' Di ciò non contento il aagdo , e previdente Sommò 
Pontefice, ordino ^ che ninno dei vieini avesse mai ardilo in 
avvenire di alzare , o mutare in cosa alcttnia l'aspetto delle fab^ 
briclie avanti aUa Chiesa, e sulla piazza « ch^'^c^i erano sta- 
te da lui ridotte a spese pubbliche , come ti disee^ e non. farvi 
tavolati , o casotti , o cose sinuli , che potassero ingombrare , o 
deturpare ; e a pubblica perpetua memoria di tal ordine ne fe- 
ce incider lapide affissa sopra la porta della casa Oambirasi, a 
mano destra , accanto all'arco , che unisce alla CUesa , del te-" 
nore seguente: 

INTERDICTIO CAVTVM EST 
NE QVIS IN AREA S- MARIAE DE PACE 

NEVE INTRA CIRCAVE EiyS LATERVM AC VIARVM FINES 
* AYDEAT AEDIFIGIVM EXTRVERE NEVE A FRONTE MTRYBf 

ALTIYS TOLLERE 

NEVE TABVLATVM EftlGERE ALIVDVE QVID IKTNOVARE 

DATVRVS SI AVSIT POENAS IN CHIROGRAPHO PONTIFlCia 

EXPRES SAS 

EX ACTIS THOMAE PALVTII A^ C- NOT- 
V' KAL' IVLII A. D- MDCLIX- (i) 

E siccome Sua Santità avea data la sopraintendenza , e di- 
rezione di tutto questo lavoro sulla piazza al Cardinal FarnC- 
se, allora Maggiordomo; così ordinò, che Monsig. Baldinelli, 
Maggiordomo nell'anno 1669. , e suoi successori Maggiordomi 
prò tempore , invigilassero all'osservanza dell* Interdetto ; e ne' 
fossero Giudici particolari all^occorrenza di volersi da ^ualcuiKy 
violare. 

Dalla pag. 1 8. del Pro-mem. per là pag. qui 4. 

26. Non avendosi per ora alla mano i libri del Monststefcy , 
non si può dare un esatto ragguaglio delle obUazionr (fi cose 

(i) Il carattere di qnesta iscrizione net marmo è tutto di 
una^orma , e grandezza : qui è vario per comodo della stam* 
pa , per conservare la distribuzione delle limee » le due più cor- 
te delle quali vanno nelle antecedenti. 
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stabili Ji varia natura « fatte alla Chiesa , e per essa ai Cano-- 
nici in tanti anni. Si hanno però (le*4ati da argomentarne 
molte.' 

27. Ci dice il 1?/Penndttii che ne! principio i Canonici 
▼ivéVano coirientrate della Chiesa , e colle ohbla£Ìon\ de' Fe- 
deli , secondoche il Papa stesso fondatore accorda : Quo Pras- 
positù^y et Canonici prò tempore in Monasterio ^ etCongre* 
gationè hujusmodi exisientes se commoéìus sustentare , et one- 
ta eideìh Monasierio prò tempore incùmbenUa Jacilius per- 
forre (^aleant ; e che non bastando queste ^ ;si suppliva con una 
quota di contribuzione , che si aveva dagli altri Monasteri fuo- 
ri di .Roma t tanto più che qui era la Procura generale. Ma 
quasti sussidj dall'estero erano per il puro mantenimento de*^ 
Oanoniei) e loro Curia. Tutti gli acquisti ftitti in Roma di vi* 
gne , di case , di luoghi di Monte , calice d*oro puro » gioje 
preziose , ed altri utensili erano stati fatti direttamente perula 
Chiesa , o alla Chiesa , e per «ssa al Monastero erano stati 
legati , b donati per diversi oggetti , al più ih parte ad uso 
de' Canonici. Già si è detto, che il Card.' Caraffa legò al Mo- 
nastero , oltre la sua libreria anche una vigna fuori la porta 
del Popolo , la quale esiste ancora , sebbene i Creditori abr 
biano tentato più volte di venderla. Nel 161 1. Monsig. Giu- 
lio Benigni, Avvocato Concistoriale, lasciò erede la Bina P^er- 
gine della Pace della cospicua annua entrata di scudi ftoi. io. 
« quelli poi senza aggravj davano annui scudi ^19^. in case , 
vigne, canoni, e censi ; come costa da Istromento rogato per 
gli atti di Quintiliano Gargano Notare Capitolino sotto li 9. 
novembre 161 1., e da altro Istromento riferito nell* iscrizione 
pòsta fuori la Cappella di s. Antonio accanto al Battistero del- 
la Chiesa. Risulta da' libri del Monastero, veduti dal Commis-. 
sàrio delle Antichità tre anni sono , che molti fondi di Cap- 
pellanie sono stati impiegati nella fabbrica della nuova casa an- 
ifessa al Monastero. Si conviene da tutti gì* Interessati , che esi- 
stono ancora case, e altri effetti dell'antica Parrochia.* Esisto- 
no pure i luoghi di Monte di varie Cappellanie per le sud- 
dette Messe. Si ha dall'estratto della Visita , fatta alle Chiesq 
Secolari, e Regolari di Roma nel 16-26. per ordine di UR- 
BANO Vili., voluto dal lodato ALESSANDRO VII. , e con- 
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servato nella Biblioteca Chigìana, si ha, ^Sico.^e la Chiesa 
Parrocchiale <U S. Maria detla Pace de' ^rumnsi attor* 
possedeva come appresto : 



Enirktu 



se. 1887. 8a. 



Capitali 



ftc.388i8.38. 



pesi annui 



se. 1 



Sa. 95. 



Capitali 
di éfuestiPesi 

se. 3858. 3a. ^ 



jiliro articolo coerente. 
14. Che i Canonici Lateranenai, interpreti , ed esecutori del- 
le facoltà Pontificie, abbiano in Vigore di esse, obbligato, e 
ipotecato mai la Chiesa, e suoi effetti «ome sopra, e tanto 
assurdo, e falso; che anzi anche nelle maggiori ristrettele 
sempre hanno essi tenuto , fino allultimo , conto separato , e 
amministrato ben diversamente la Chiesa , e le sue entrate. Nei 
libri del Monastero , mentovati qui addietro , pag. 18. «19., 
ora presso i signori Creditori , i quali in parte lo confessano 
nel loro Somm. num. 4. , le Cappellanie cantano separatamen- 
te con tutti i.loro fondi ^ e patronati. Vi si nota, che alcuni 
luoglii di Monte sono stati alienati, per impiegarne il pfodot* 
to in fabbricare case contigue al Monastero. Si àvveile più si- 
' ^nificantemente , che l'Ordine ha preso in prestito dajla Cnfe- 
sa , Sagristia , e Monastero \ delle sómme di migliaja per i loro 
bisogni : e questo fatto costa vie meglio dalla Sentenza gra- 
duatoria data dal sig. Avvocato in Sommario , ove spesse vol- 
te s* incontra Fen. Monasterii , Sacristice , et EcclesicB Sanctos 
Marice Pacis : dunque h Chiesa , la Sagristia, il Monastero 
possedevano a parte j e facevano un corpo separato dal reisto 
dell'Ordine , come aveva comandato Sisto IV. Si vuole prova 
maggiore di questa , che risulta dagli stessi documenti prodotti 
dagli Avversar] ? iStupisco , che nel produrli il signor Avvocata 
non vi abbia fatto mente. Kella relazione della Sfigra VisiU 
dell'anno i6a6. , data da me addietro, pag. 19.., si trovano 
registrate come della Chiesa le entrate, che le appartenevano 
separatamente, in annui scudi 1887. 82* Le Messe obbligate 
per Cappellanie ,' Anmversarj ec. $ono sempre state con pun* 
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tiialtta fitte cekbrare dal Canotiici ; e nel i8o3. iti tabella 
erano 5ii7., come dalla nota in Sommario , num. i. Dopo il 
Concorso i Creditori le fecero ridurre da Monsig. Yicegerente 
a'g6i. , poi a 4^4-9 c^™^ abbiamo dalla risposta del Procu- 
ratore del Concorso , qui addietro pag. 4^. ; ed ora a 332. ^ 
non 80 pé^cbè. Somm. num. i. Questa riduzione non proya 
ella oltre il biéogno , cbe i fondi delle Messe erano liberi ; 
cb9 i Creditori lo sapevano , e lo confessavano ; che i Cano- 
nici mai non gli avevano obbligati ; e che essi Creditori m- 
giusiamenie se li godono come successori nei loro diritti pel 
Concorso ? 

Num. io. 

Chirografo di Papa ALESSANDRO VII. , inserto nèU 
V JsU'Ojnento di Conerà di alcune Case , fatta dallo niedesi- 
ma Sitmtiià Sua^ , e dalla Rev. Camera Apostolica , rogato 
negli A\ti del Palazzi , oggi Oliifieri , Not A. C. il dì 4. Lu- 
glio 1657. 

Monsig. Girolamo Farnese Nostro Maggiordomo. 

Non essendosi fstto sinora 1* Istromento (U compra delle Ca^ 
se^ le quali con precedente trattato, e consenso delli Padro* 
xu , e stima delli Periti furono dOrdine Nostro prese PER 
lA NOSTRA CAMERA, ad effetto di ampliare la Cine- 
sa delia Beatissima Vergine della Pace , con Portico , e Piaz- 
za^ e slargamento delle strade , che ' ad essa Chiesa condu- 
cono , e sono le infrascritte , cioè : 

Due della Chiesa, et Ospedale de* SS. Giaco- 
mo , et IldefonsQ della Nazione Spagnola per il . 
prezzo di ... . se. 8421 94 

Una della Chiesci di 9. Maria delTx^nima della 
Nu^sione Tedesca per il prezzo di . . . .se. 23o8 22 

Un'altra, o parte di essa spettante alla medesi- 
ma Chiesa dell' Anima per pi*ezzo di . . • se. 2309 ^^ 

Altre due Case 4* Valeriauo del ^. Pier Vin- 
cenz<v Moroni Lazurini , delle quali una si asse- 
risce esser libera di lui per prezzo di • . • se. 2218 3o 



Digitized by 



y Google 



E l'altra .Énfiteutica , e Ai diretto dominio della 
Chiesa della SSina Trinità del Collegio Inglese 
per se. 2024 f9 

^ se. 17262 ^ 4? 

Simili tutte, vicine alla mdetta Chiesa d^lk Pace, e con li 
loro noti confini. E volendo Noi, che si venga alla stlpólazio- 
ne dell' Istromento , o Istromenti , con Tespressione delli me- 
desimi confini , e che si paghino li prezzi in conformità della 
sudetta stima. Però di nostro moto proprio , è nostra certa scien- 
za , e pienezza di podestà , avendo qui per espresso a sufficien- 
za le situazioni, e confini delle medesime Case , e loro valo- 
re, dand^, e supplendo le. facoltà alle Congregazioni, Ammi- 
nistratori , Deputati , e respettivamente Rettori delle sudette 
Chiese , e Collegio, che per sé stessi , o altri da deputarsi da 
loro senz'altra autorità doloro Superiori , o solennità requisite 
dal Jus commune , o Costituzioni , possano legittimamente far- 
ne le vendite: Ordiniamo a Fai, che sveniate alla celebrazio- 
ne deW Istromento , o Istromenti di {rendita delle Case sudeU 
te du farsi A FAVORE DELLA MEDESIMA CAMERA 
dalli sudetti Padroni, con le clausole, cessione, e promesse di 
evizione , et altre solite , e con le cautele , e sicurezze , che a 
voi pareranno opportune , e con il pagamento delli prezzi su- 
detti assieme cola frutti ricompensativi dei sudetti prezzi, de- 
corsi dal di , che si cominciò datta demolizione sino al pre- 
sente giorno : con questo però , che li denari delli sudetti prez- 
zi debhano depositarsi nel Sacro Monte della Pietà di Rojna 
in credito delli Venditori , ad effetto d' investirli in tanti Luo- 
ghi de' Monti Camerali non VacabUi , i quali debbano slare 
primieramente ipotecati PER LA SICUREZZA DELLA NO- 
STRA CAMERA Inoltre facendosi queste Compre per l'iim- 
pliazione ^ e decoro della Chiesa delia Pace ^ e coneorreiu 
doi^i anche V ornato pubblico della Città di floma, liberilo , 
ed esimiamo le sudette Case da qualsivoglia obbligazioni ,» e vin- 
coli di Fidecommissi , Enfiteusi, debiti, es ipoteche; e da qua- 
lunque altri pesi di qualsivoglia sorte, ancorché fossero a li- 
vore di Doti, Pupilli , Vedove , Chiese, Luoghi Pii, e qualsi- 
voglia altre opere, o persone privilegiate, e privìlegirti^sime , 
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e che richiedeiBSeto ^péeialUsima / et' indifictoa menzione; e vo- 
(Uaoio, che trasferiate , siccome* Noi trasferiamo, gli stessi pe^ 
ti sopra il Luoghi de* Monti sudeiti, e loro investimenti, i 
quaK però dovranno primieramente stare ipotecati PEtt. LA 
SICUREZZA DELLA NOSTRA CAMERA , e secondaria- 
mente 'per li detti pesi; talmente che li Creditori, Fidecom- 
missar} , Padroni diretti, e qualunque altri in quakivoSKa tem- 
po, easo^ et evento non possano più esercitare le loro azio- 
ni i né aUiiano Jus alouno sopra le Case , ma sopra de* detti 
Luoghi de' Monti ; i quali perciò s* intendano , e siano posti, 
e surrogati in tutto i e per tutto in vece , e luogo delle dette 
Case, come Noi sin dora li poniamo, e surroghiamo, rìmet* 
tèndo in quanto faccia di bisogno aUì detti Venditori qUalsi- 
Toglie caducità , privazione , e pene , che forse si poteisse di- 
re , fossero per tali vendile , o in qualsivoglia altro modo iìi- 
eorsi , et anco liberandoli da esse perpetualmente in ogni al* 
tre miglior modo. E por le cose' sudette , e ciascuna * di esse vi 
concediamo ogni facoltà ^ che in qualunque modo possa biso*^ 
gnarvi. Decretando, che il presente Chirografo, e quanto, iu 
esecnailone di esso farete » abbia il suo pieno vigore , et el* 
iettò. 

* 

•'.).■. .. • • ' • • ' ■ ■ 

■i Chirografo di N. S. ALESSANDRO PP. FU. esibiiQ 
per ptiblieo tstromento negli JtU del Palazzi , oggi Olipie^' 
ri^ ifot. A. C, ad isUmza della Fabbrica della Bma Ker* 
gine d^ia Pace di Eoma li aj. Giugno iSSg. 

Monsig. Baldinelli Patriarca di Costantinopoli Nostro Mag<* 
giordomo. Adendo Noi comandolo fin dal principio delVan- 
n0 i6S6. , che si ristaarasse ^ ed ornasse la Chiesa della 
,SSma Vergine detta Pace ^ e che si abbellisse anco di fuo- 
ri con Portico^ Colonnaio ; e pauimentì^ che per Fampluizùh 
ne di detta Chiesa ^^ e dargamento détta' Piazza^ e Strada ^ 
che conducono ad essa , si .demolissero alcune Case , per il 
qual eifetlo còli nostro particolare Chirografo sotto la data de* 
a4. del oune di Giugno 1657. ordinassimo la compra di esse 
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al ftfio Cardinal' Fafncae allora nostra Maggiordomo', alia- 
lo ora ffttto appoggiata la sopraiiHendìenza' a detta Fabbrica > 
kriocooieosao Cardinal Fameee in esocuziono d^^noatri coo^ 
toandanieBti cown^rè par 2a nastna Camera jipostoUcale de^f 
te Case , oioè dae deOa Chiesa , et Oapedple de* && Giaco«^ 
ino , ot Udefonso deUa Nazione Spagnuota^ nna* deUa Chima 
di S. Maria dell'Anima della Nazione Tedesca^ uq;*alti»^ # 
parte di easa ^pettavle alla medesima Chiesa -dellWmmatet al- 
tre due Case di Valeriano Moroni Lazzarinii conie^ pili am^ 
piamente apparisce per. Istrpmentp rogato per. ^ Atti di ^Tom* 
xnaso Paluzzi Notaro A« C sotto li 4* Luglio del detto, ao^ 
no 1657*^ ^ quale vogliamo, che si ahhia rekuiione : et es9étt* 
do delle dette Case demdite restati diversi ^avanzi 4 gementi 1 
aiti 5 e iragioni per la ihstra Camera , quali Donato Gainhi** 
raaio Bergamasco Mercante in^ Boma si ^ferì di comprarli per 
il prezzo di scudi diecimila moneta. E noi per largii cosa gra^ 
fa ci contentassimo, et ordinassimo, che glie ne ne facesse la 
irendita per la detta somma. Con altro .partieqlare C)ùrografo 
diretto al detto Cardinal Farnese sotto I4 data de* 7. Luglio di 
detto annot 1657. ^ ^^ "^^^^ ^^ ^Ms^e , e sotto il medesimo 
giorno il sudetto Cardinale in nome della nostra Camera ven^ 
de al suddetto Donato li suddetti i^van^i , siti , cementi , e ra- 
gioni di Case, e ne stipolò Istron^ento p^ jetti Atti del Pà« 
iuzzi , al quale parimenti vogliamo , che si abbia reiazione ^ 
quali siti poi il detto Donato ha fatto fabbricale, e ridurrei in 
Casamento dalla parte destra avanti alla strada, e Portico di 
detta Chiesa. E perchè la msdedma Chiesa è stata ridotta ^ 
ornata , et abbellita , e di fuori faiUAfL detto Portico om Co* 
tonnato , et ampliata , e slargata la Piazza , e s^ada davano 
U nella maniera , e forma , che Noi ordinammo :^ e volendo^ 
che ia detta Fabbrica^ si conserti sempre nel. modo ^ che ià 
presente \si ritrosia , e che abbia U lame neoessario , e( aper^ 
tura ; che ha di presente , e che non si possa idalU vicini 
alzare , fabbricare , né innovare , o mutare cosfi alcuna i^con^ 
forme la pianta a questo effetto^ di N ostico Ordine fotta da 
Gio. Maria Bolina Architetta sopra detta Fabbrica deputato^ 
e volendo (Noi a ciò provedere. Però di Nostro Motopxopria, 
certa scienza , e pienezza della Nostra Podestà ApostQl.icft^avenr 
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do qui pcf esprèsso a safficienn le dette Pianta , FaUlrica , 
situazioni difetta Chiesa , siccome anco tutte le Ga^ in det* 
ta Strada ampliata , et dai lati, et attorno di detta Chiesa, e 
loro situazioni, e confini, con il presente Nostro Chirografo 
vi commettiamo , et ordiniamo , che voi deduciate , e facciate 
déiiurre a notizia delli detti Vicini , fs Padroni deUe Case avan- 
ti , et attorno detta Fabbrica , et Luoghi Pii, e Chiese , .e per 
essi alli loro Procuratori , et Amministratori, et altri, che a voi 
parerà necessario la Nostra mente , et órdine , e che soUo pe^ 
na di demolizione di quello ^ che fabhricararmo ^ et altre pe- 
ne etiam corporali^ e pecuniarie^ d applicarsi a wstro arbi^ 
trio , inibiate , e facciate inibire a detti Vicini , Padroni , et 
altri come sopra , che sotto ijualsivoglia pretesto , causa , ragio- 
ne , titola , colore , et ingegno , ancordhè per causa di abbelr 
limento, et ornato della detta. nosWa Città di Roma, e. per 
qualsivoglia altra causa qui non espressa , e che fosse necessa- 
ria da esprimersi , ancorché chiusa in corpo.della ragione , aven- 
dola qui per espressa, et inserta non possano^ né debbano 
fabbricare ^ o far fabbricare ^ né alzare muro^ tetti ^ loggia , 
71^ altra cosa nelle loro Case^ né awwd di esse , nemmeno 
togliere , e levar lume , ùmos^are^ mutare , né attentare cosa 
alcuna aponti^ et attorno dMa Fabbrica della Pace ^alzare ^ 
né mettersi Tavolato di sorte alcuna i ma quelle debbano sta^ 
re neW istessa forma ^ modo^ e maniera^ che sono al presene 
te , conforme la sudetta Pianta ; e sopra di ciò ne jfitcciate 
éfualsipogUa precetto , inibizione , e Decreto , con le Clauso- 
le « e Comminatorie, et altro, che a voi parerà ilecessaiìo , et 
opportuno ; e caso fkccia di bisogno eleggiamo , e deputiamo 
joi , e Nostri prò tempore MaggiordonU sopra questo par^^ 
ticolare Giudice^ con le autorità^ e facoltà, in qi^sivoglia 
modo parimenti necessarie ^ et oppoiiune : quali Inibiji^pni , e 
Decreti vogliamo, e decretiamo , che sempre vagliano, al^ sia- 
no osservati da chi spetta, e spetterà, per Tavvenire. Et inoU 
tre ordiniamo ^ che nella facciata di detta Chiesa ^ o in altri 
Ituoghi^ et nelle case detti Vicini ^ e dove a wi parerà pia 
f^poporzionato facciate (affiggere una , o,pià lapidi j nelle qua^ 
li si esprima la sudetttL proibizione , e nel modo , e forma, ^ 
e come meglio a voi parerà. 
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Non. la^ 

Risposta deff E&ò Card. De la Sòmaglia ^ allora Vicaria Gev 
nerale, alla rajppreseatanza fattagli da Monsig. A. Fròslni co- 
me Prefètto dei Sagri Patrizzi j e Maggiordomo di Sua Santità 
Pio VII., ora Emo Cardinale , suir obbligo, e dritto, che aye- 
▼a, di sopraintendere alla fabbrica della Chiesa Papale di S. Ma- 
ria della race , contro il Concorso ie Creditori deli*0rdlae. 

II contenuto di essa risposta è una conferma delta esposizio- 
ne' di'cmanto si e .détto' addietro fra le gigioni della Chiesa : 
cioè della confusione fatta di questa Chiesa come semplice mem- 
bro deirOidine in un concorso generale: del disprezzo delle 
sue ragioni di difesa: delV alterazione dei fatti: dei giri, e ri- 
giri nei varj Tribunali, onde divertire 1* esame imparziale del 
merito della causa; e dell'impegno dell* Emo scrivente, il qua- 
le estende, e confonde le sue attribuzioni risguardo alla Chie- 
sa della Pace. 

ìdWIUmo , e Rmo Monsignor J. Frosini 
Maggiordomo di Sua Santità. 

Jlbàtrissinio k jflés^erendissimo 
Signore 

» Prima che il Cardi Vicario a riscontro del bigU^^to di V. S. 
Hlmk, ^ Rina' dei 4- delFat^dante Marzo espM|[9i^ l'ingenuo 
suo parere «vilFoggettó, di cui Ella Io ha richiesto, non Le sia 
discaro il conoscere, che ogox controversia insorta tra i Cre- 
ditori della Coi^egazione liat^ranense , la Chiesa della P^cè 
in Roma , ed'i radri Domenicali Irlandesi , è stata dopo il 
più maturo esame definita con quattro Rescritti Pontificii ; e 
finalmente con solenne Chircgrafo dell^ «tessa Santità Sua, il 
quale non può essere attaccato d'orrea^iope o di surrezione , 
attesa la fedele e vera espr^$^iva dei fatti \ sui quali è fondato. 
Similmente non dispiacerà « J(iei» che ama la chiarezza e la 
Verità nelle cose , il sapere d^i^' ìt circostanze di fatte le più 
essenziali in questa materia no^^ {je siano state esposte ioiel ve- 
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ro loro appetto; donde è Tenuto eh* Ella siasi indotta a con* 
dannare non solo la condotta del Card. Vicario Scrìvente pur 
troppo espostò ad errare; ma quella dell* Emo Camerlengo, di 
Monsig. Uditore di N. S. , della Sacra Congregazione della 
Visita; e finalmente (sia permésso di dirlo) dello stesso Som* 
mo Pontefice, che ha sanzionato tutte le operazióni fatte dai 
nominati soggetti. 

I PP. Domenicani Irlandesi non hanno sulla cessione della 
Chiesa contrattato coi Creditori della Congregazione Latéra- 
nense ; ma V hanno implorata e direttamente ottenuta da Sua 
Santità (i). Ora se 1^ S. M. di Sisto Quarto si degnò di con- 
cederla ai Canonici della Congregazione Lateranense ; ohi po« 
tra contendere a Pio Settimo l'autorità , di concederla massi- 
mamente nella mancanza dei primi ai PP. Domenicani Irlan- 
desi (a)? Questi dipendono d^ Superior Generale di Roma ^ 
il quale ha destinato per Tesercizio della Cura ,^ quam^o ne 
fosse giunto il tempo opportuno , un Religioso Italiano , che 

(i) La relazione, che dà TAw. Ferretti nella prima Scrit- 
tura, è tutta all'opposto §. 7. „ Con il ritorno della comune 
tranquillità nello scorso ottobre , vennero richiesti li Creditori 
per parte dei Religiosi Domenicani della Nazione Ibemese , di 
cedergli detta Chiesa , Convento , e case ; promettendo in oor- 
respettività , di assumersi il peso della Cura , degli ohbUghi di 
Messe , e di tutt altro , che gravita sopra i suddetti oggettL 
Abbracciato di buon grado il partito, se ne richiese il Con- 
senso Apostolico „. Seguita poi il signor Difensore a. dire nel 
5* i8. , che f Creditori vi ritrowwano U guadagno , di libc'- 
rarsi dagli obblighi delle Messe ; e ben grande il compenso 
che ne danno , col rilascio delle due case , della librerìa , e 
del Monastero ; che alla pagina 7. si è detto ^ quanto fosse 
effimero. 

(2) Qui non si tratUva di potestà assoluta in Pio VII. ; 
ma eh relativa al disposto dal fondatore Sisto IJ^. » e dai Pon- 
tefici successori , secondo il detto qui addietro , in stata y et 
temUnis. Quando Pio VII. ne fu inteso» immediatamente riti- 
rò la sua approvazione » come si è veduto qui addietro al 
num. 6. 
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ben conosce la lingua , e le costumanze di Roma : e questo 
con previa intelligenza dello Scrivente , il quale dee lusingar- 
si , che y. S. lUma e Rma non lo abbia per trascurnlo intor- 
no alla retta Amministrazione delle Parrocchie Romane , che 
formano uno dei principali oggetti del suo Ministero. Ma tor- 
nando ai Religiosi , che vanno a collocarsi nel Locale della Pa- 
ce , la S. . Congregazione di Propaganda «a » che meritano tut- 
ti i riguaadi della Sede Apostolica siccome addetti all'impor- 
tante Missione dell' Irlanda. £ perciò Y Emo Litla Prefetto im- 
pegnò i suoi autorevoli ufiScj presso N. S. , onde collocarli in 
un luogo opportuno (3). 

Per quello poi che riguarda i Creditori , questi nulla hanr 
no preteso , nulla è stato loro aggiudicato jiè degli sacri uten- 
sili , né delle suppellettili , né di qualsivoglia altro ornamento , 
per cui risplende la Chiesa predetta. Rispetto ai beni si sono 
distinti quelli , che per volontà dei Fedeli erano addetti ai Le- 
gati pii da quei beni, che appartenevano alla Congregazione 
Lateranense. I. primi esistono tuttora ; e siccome pei noti di- 
sastri le rendite di essi sonosi molto diminuite ; cosi dalla Con- 
gregazione della Sacra Visita fu ottenuta una proporzionata ri- 
duzione dei pesi , che si adempiono , e si adempiranno dai sur* 
rogati ai Canonici L^leranensì. Era poi cosa troppo giusta , 
Toluta anzi espressamente dai Sacri Canoni , che i Beni prò- 
prj della Congregazione Lateranense s'impiegassero in dimissio- 

(3) Con tanto zelo per il maggior bene dell' Ordine non si 
sono ponderate le conseguenze rovinose per li due Conventi 
di s» Sisto vecchio , e s. Clemente , coU'assoggettarli ai peai 
della Chiesa della Pace come si é detto poc'anzi. Questo pe- 
so insopportabile avrebbe fatto abbandonare le due Chiese su- 
dette anche per le fabbriche , già abbandonate col progetto 
nell'abitazione. In fatto poi, eseguito il progetto della trasloca- 
zione , i Creditori restarono padroni dei fondi della Chiesa del- 
la Pace ; e libera ai PP. Ibemesi la loro proprietà , essendo 
ritornati a s. Clemente. Questo avvenimento non si previde dai 
promotori del progetto. In correspettività avrebbero dovuto ri- 
tornar liberi i beni della Chiesa della Pace. Ma come ,, se su- 
bito distratti? 
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ne dei Creditori , e tali per Cause le> più legittime , ohe mai 
si posseno ittmagiilare (4). 

Qualora pertanto V. S. Illma è Rma si compiacerà di fer-^ 
marsì sulla verità di questi fatti , dovrà convenire col Cardi- 
nale Scrivente , che le determinazioni prese sulla Chiesa della 
Pace sono analoghe a quelle, che la Santità Sua degnossi di 
prendere nel 1801. per la Chiesa dei Miracoli, dopo che que- 
sta fu abbandonata dai Frati Francesi del terz* Ordine di S. Fran- 
cesco aggravati essi pure da debiti ^5).' 

Questi che si sono esposti, sono fatti esattamente verificati; 
e che dovrebbero servire di base alle determinazioni , che per 
tremando ^ Sovrano avesse dà prendere una Congregazione di 
Prelati avente alla testa il Maggiordomo dei Palazzi Pontificj 
fornito di ogni autorità tanto temporale quanto spirituale. Ma 
in verità sarebbe questo il primo esempio , che da tma simile 
Congregazione si decidessero oggetti di Amministrazione di Par- 
rocchie, di qualità di Beni addetti al GbUo Divino idienabìli, 
o inalienabili ; e di adempimento di Legati pii. 1 primi due 
oggetti delle Parrocchie , e dei Beni spettano ali* Onlihario di 
Roma , e quindi alle Congregazioni CàrdinaUzie dei YV , e 
RR. , e del Concilio; lultimo dei pii Legati è tutto proprio 
della Congregazione della Sacra Visita(6). Inoltre se accadesse 

(4) ^A distinzione , che qui si dice fatta dei beni per vor 
Ionia dei Fedéli addetti ai Legati Pii ; da quelli , che ap^^ 
partenevano alla Congregazione Lateranense , non sussiste in 
fatto, come si è detto pag. 6.; e non poteva verificarsi, per- 
chè la Congregazione nulla vi ha mai posseduto. 
' (Sr) Il paragone non è a "propk)8Ìto. I Padri di quel Con- 
vento , detti Picpus , erano stati obbligati a costruire la fàly- 
brica , qnale si vede , per simetrìa all' ingresso nel Corso ; e 
^er ciò a caricarsi di debiti. No i Canonici Lateranensi del 
nostro Monastero , come* si è dimostrato, di' nulla mai debi- 
tori. . f . • . 

(6) Qui si fa una miscellanea, una confusione d'idee, di 
Trìbundli, e loro attribuzioni. La somma della questiotie, cioè 
il. possesso Camerale , la Sopraintendenza di Monsignor Mag- 
giordomo su la fabbrica, è per conservar questa nella sua in- 
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quanto Ella mi aecenna pot er arvenare , il Card. Semente ra- 
segnato sempre ai voleri Sovrani i^e sentirebbe molta meravi- 
glia ; polche la cosa sembra diretta a riprovare per noezzo di 
Giudici per grado , e dignità inferiori quanto su di eiò si è 
operato dòpo maturi esami dal Cardinale Vicario, dal Cardi- 
nal Camerlengo , AdlV Uditore di Nostro Signore , dalla Con- 
grega^ione della Visita; e quanto si è da Sua Santità sanzio* 
nato con quattro Rescritti , e con un solenne Chirografo. Ag* 
giunga V. S. lUina e Revma , che Tesposizione dei fatti , che 
si sono premessi dovrebbe condurre i nuovi Giudici ad una 
decisione analoga a quella , che si è presa ; seppure ( il che 
non è presumibile) col denaro dei legitimi Creditori pon si 
volesse in tutta la sua estensione conservare un Culto , che in 
tal 'caso sarebbe detestato da quel Dio , che è il Padre della 
Giustizia (7). 

Questo è r ingenuo, e com^Egli pensa, non mal fondato 
sentimento del Cardinale che scrìve ; e che baciandole di ve*- 
ro cuore le mani .col dovuto rispetto si protesta 
Di V. S. lUma e Bevma . 

Monsig. Frosini Maggiordomo di N. S. 
Casa a5. Marzo 1818. 

Servitore vero G* M. Card della Somaglia Vie. Gen. 

tegrità, e splendore, quale 1* hanno voluta i lodati Sommi Fon* 
te6oi : e questo stato mediante le entrate sue libere attribuii 
tele dai medesimi ; indipendenti in fondo dall* esercizio della 
Parrochia , quando vi era; e l'esattezza , e regolarità del Cul- 
to , che spettava unicamente all'Emo Card. Vicario. Cosi del- 
la Sagra Visita, Concilio , ed altri Sacri Tribunali per Toc- 
correnza delle loro ispezioni. 

(7) Si conclude , come si è cominciato; col falso supposto 
del denaro dei legittimi CreditorL Svanito questo pretesa cre- 
dito ; entra la vera giustizia a favore della Chiesa per la iua 
proprietà in tutta la sua estensione per il Culto decoroso se- 
condo i sagri Canoni , e la volontà tanto dichiarata dai loda- 
ti Sommi Pontefici in una Chiesa di tanto lustro, frequenza, 
e devozione popolare in mezzo a Roma ; che nulla permette^ 
va di unire , e in quei modo rovinoso , a un Collegio di gio< 
vani Irlandesi in quelle ristrette vicinanze. 
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